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SACRA IMPÉRIAL MAESTÀ'. 



Là A storia di una piccola t ma illustre porzione delia bella 
Italia; di un territorio ristretto di confini^ ma ragguardevolissimo 
per le sjte miniere; di un isola ^ quale è V Elba^ dì breve cir- 
conferenza , ma che di per se sola forma un potentato nobile e 
indipendente , è quella che da sincera devozione e profondissima 
venerazione vien offerta alla M. V. /► 

Sarà certamente rozzo il travaglio ; scarsi.syimi saranno i 
meriti delVumil offerente; ma tuttociò non farà che render vie' 
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più mirabile V innata clemenza dell* I. M. V. accordando a questi 
la grazia di pubblicare V opera presente sotto i potentissimi 
auspicj della stessa 1. M. V. alla quale V isola dell' Elba tutto 
deve. 

Riconoscendo infatti la rozzezza della mia penna , e quanto 
povero io sia di meriti; né ardisco ^ come porterebbe il costume, 
d* imprender qua a narrare le lodi immortali dell' L M. V. per 
non togliere d minorare ad esse il loro splendore ; né spero da 
've run"* altro fonte 3 che dalla sola clemenza vostra la grazia che 
umilmente imploro. 

Per il che profondamente inchinato innanzi all' augusto 
trono , mi protesto esser della 

SACRA IMPERIAL MAESTÀ* VOSTRA 



Portoferrajo 3 ai. Agosto 1,814. 



Dmioiitsimù Obbedt0Htut.imo ter 
« luddito GtuupPB NiMU. 
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AL LETTORE. 



■ I -i Isola dell' Elba , abbnnrliè assai nota ed <^<r[ial mente stimata pm<i?o g\ì anl:ichi 
per le sue ricche miniere , riè di^nrR;rÌnFa dai modTni per la comoilìtà He* suni p.>ri:ì ; 
al)tM*ncliè tanto atrepito abhìn Fatto iti (europa alla metà del serolo derimo)>Rsro , «ni 
termiuare del deriii'ottnvo e ni-I prinripio del dpcìmnnono ; e sia stata d^orsta "Ur'*- 
modo a nostri vinrni ; forsR è pur niillusmute 'a boia parte d'itniìa, dì cui nun si 
leg";a T istoria. Né è ^ran che gè veruno fin (|iià , »i è deciso di tesserla: imperoc- 
ché la total nodita degli archivi eibani fA), i tguali dovrebbero somministrare i 
materiali a ciò necessari , ha disanimato chinnipie ba pr-nsato di porvi mano. Da ciò 
è pertanto che nessuno la conosce ^ e {;!' istea^i isolani di^lT Elba , anrlip i non iiriiari 
dr^Ue rivoluzioni di tanti e tanti stati , e delle vicende di* tante e rante nazinni , 
niente più sanno poi narrare della Inr patria, de' loro padri, che la solita favola 
dell'approdo devi! Argonauti ove presentemente esisie la ciltà e p()rto di P»rtofer- 
rajo ; la marcia di trecento tlbani in soccorso di Enea nel Laaiu -, e rjnalche cosa 
ristrettamente «■! in confuso dell' invasinni turche d^l «emlii .l-cinmi-esto ^B^. Io pura 
disgraziatamente vivvo nella versojjnon» ignoranza di ciò ch« era sta'o il mio paese 
natio, di ciò che furono i suoi abitatori; quando, le ri-iterate diiiiande fattemi in 
alcune radunanze dì quello che era accaduto nei trapassati tempi ilT Flba ed a suui 
isolani, alle quali nulla potei rispondere, -mi di^cisero di ail'*ndi!re e di proposto 
•Ilo stu'lio dell* istoria patria. Vieppiù ancora mi sentii portalo a ciò nel ri lettere , e.>ser 
lo studio dell'istoria <lel natio paese, uno studi» de* niù interessanti, se pur non 
TO^Iiam dire de* più neceiaarj ; come qnevU che ci guida alla cngnizi'Hie della no.'tra 
Tera origine; ci fa conoscere 1* antico stato di quella, la cultura delle sue campa- 

(A^ f qtiali poco harno notato in oiini tempo ,- e quel poco è stato disperso nelV invasioni * 
alle quali e st.ita soifgetti V .-ol i quasi di contiiuivo- 

(ti) M«ai« lette m Stratone , in Vir^^ilio e.l in un litro di Sebistt -no L t.nbirdi , intila- 
lato abttsiv I mente = Memorie dell' lsi>la dell Elb i = inziii':e deaariiiione della città di Furto- 
Jern.Jo i « dvU' assedio d' Algeri Jatto da Carlo V imper.itort. 



., Google' 



II. 

gne, la fondazione delle sue terre città; ci Co, ripensare solla prosperità del suo 
commercio e sali* ani che vi fiorirono; e finalmente ci fa concepire quasi sempre la 
speranza dì promovere il bene del proprio paese, e dei suoi conciltadini. Ma.' come 
fare se ^V istesd motivi che evcan proibito ad altri d* attendervi, la mancanza cioè 
di un opera nella quale vi >i trovassero descritti ordinatamente i fatti più interes- 
santi di tutti i tempi che riguardar potessero l'Elba ed i suoi isolani a me egual- 
mente lo proibivano? A ciò rimediar pertanto non veddi altra via che quella di 
ricercar per of^nì verso tutte quelle {^otizie che trovar si potevano di ma^ifiof im- 
portanza spettanti all' isola ed a suoi popoli , abbencliè ciò apportar mi dovesse e 
grAve fatica e forte spesa. 

Confesso però candidamente il vero, che , appena mi accinsi ad un tal travapMo, 
restai oltremodo disanimato dalla mancanza qunsi totale che incontrai dell' anlieiiis- 
«ime notizie dell'Elba dei rtmntlssimi sinodi: imperocché esse o erano state afftitru 
taciute, forse per la loro estrema vecchiezza, o erano state troncatamente narrate 
dai vecchi nnrori. Senonche a supplire in qualche modo alla matjc;inza di scritte 
memorie dell' accaduto alT Ì9ola dell' Elba nelle remotissime età , mi si presentarono 
opportunamente in vari angoli di essa dflle preziose reliquie di alcune fabbriche 
etrusco- roma no, che col loro stesilo maestoso silenzio bastantemente mi fecero com- 
prendere ciocché fu l' isola , ciocché furono i suoi popoli ne' primitivi tempi. Stillo 
stesso suolo cibano v' incontrai propixiamente ancora molti e molti istruttivi monu- 
menti della s:randczza d'ella repubblica pisana , i quali unitamente a tiò che mi som* 
ministrarono gli scrittori della storia de secoli di mezzo e dr>i tempi non lontani da 
n(}Ì,ini par/e di avere in mano ciocché poteva capersi dell' Ellm e de suoi popoli 
dalle prime età fino a nostri giorni : tanto più che a quello che n:lì avvinati scrit- 
tori avean mancato di narrarci a nostro prò , eravi stato rimedialo qua^i totalmente 
da vari autentici manoscritti , fra quali uno oltremodo pregievole dell' archivio 
piumbincse. 

Radunate cosi tutte quelle notizie che mi parve poterai ritrovare ri^'giiardanti 
r isola dell* Elba ed i suoi popoli ; per ritenerle a memoria con più facilità , pensai 
di compilarle in modo da formar un istoria, lo mi vi accinsi di fatto , con quelL' 
ag'io però e placidezza , di cui suol compiacerai, il più d^lle volte, chiunque seciaa og- 
getto d interesse e di gloria in simili imprese si adopia. Ma, pubblicatasi quasi subito (jÌ) 
con le stampe di Parigi un opera che portava per tnolo = f^oxage à Vide d'Elbe (Il) = 
« che prometteva nell'introduzione di niente lasciare a desiderare per tutti i rap- 
porti solla conoscenza di quest'isola, feci tosto alto al mio travaglio, nella speranza 
di estere meglio ììtruito^ e senza nUcrior fatica delle vicende della mìa patria ; a 
provai ancor sommo piacere di veder eonimiiiistrare un sicuro mezzo ajrli altri Etbani 
di sortire dull' ignoranza di ciocche era avvenuto per l' innanzi alla loro isola ai loro 
progenitori. Pervenutami però sotto ^lì occhi l'opera citata ; e parendomi ( forse 
m' ingannerò ) che non si ttasm aU» promeam ; die nolla cioè o bea poco piò vi si 



(A) 1807. (B) Par Arsenne ThiobeOut de Berneaud. 
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ti!, 
(ticbito Ai qorl pDbhÌì?ìrtio ctie ét-a ^tatd dettt» dà Sèba»ìbnt> Lbttibftrdi fAJ nell« sm 
memorie dell' isola dell' Elba ; e che solo ei fosse disi^into l'aotore in tnottepjjiarB ìb- 
sipìJamPnte gl'isolani dì qubsta, mi determinai fermamente di terminar Iti mia 
^^raf'^y , e terminata rendorla pubblica per mezzo delle stampe. Nèadistormi da oi6 
valle la sortita di un operetta intitolata = Descrizione istOTÌogmJh dell' ìsola deli' 
Silba (Vj = , né la recente pubblicazione di due libercoli dì simil titolo; j^iacohè iti 
quell'operetta ancora mi parve che niente più si avesse dell' avviato, quando spe- 
cinlmente si Tosse letto ciocche in riguardo alla nostr'ìjola ci dice il Cciatniti nella. 
sua storia del principato di Piombino ni capitolo quinto ; e neduo liÌiercoli/'Ì3^jHie nti 
informe avviso e ristrettissimo di alcune poche cose pii note dell'Elba e suoi pTo- 
dntli. Solo mi apportò e ^u^tamente jjravn pensiero il conoscere , èsser lo mi*, 
opera asrai rozza e priva affatto di quella politezza tanto necessaria per couiparit 
decentemente in pubblico. Vrocaroi però che essa non vì comparisse mancante di nna 
cosa naceg^aria a mio credere j di quella cìnfe di un ordinata cronologìa , anclie a 
rischio di esser tacciato per avventura icrupoloso di soverchio nejl" indicazione di 
certe date , specialmente dei tempi remotissimi e oscuri : imperocché opnun converrà, 
che un esatta divisione del tempo essendo come il lume dt-ll' istoria, senza dì quella, 
altro questa non sarebbe che un caos di fatti tutti insieme ammassati. 

Kè mi dimenticai di trattarla con una critica severa j cosa non men necessaria 
dell'avvisata, percliè scrìtta da un Elbano. Sì> dirlo posso, che net scrivere l' isto- 
ria dell'isola dell'Elba mi son ipocrtiato affatto di quell'esuberante amor patrio 
tanto nocevole a chi vuol essere 1' isterico del suo paese : per il che non mi è 
rincrescinto di por le cose dubbie dell'oscura antichità nella loro dubbiezza; i fatti 
de secoli meno remoti risiuardatì ormai dal pubblico come probabili o veri , nella 
loro probabilità, o nella loro pos^ibìl verità; e quelli de tempi più bassi per mille 
e mille autorevoli testimonianze ricevuti come certi, nella loro certezza. 

Nell'averla trattata pertanto, in tal modo, o<;nun vede, che io sono stato tena- 
cissimo della verità , quale dovevo aver in mira sopra ogu' altra cosa, essendo essa ^ 
non v'ha dubbio, l'anima vera ed essenzÌHle della storia; senza la quale , questa è 
on niente; come lo è senza lo spirito un corpo umano. 

Così per non mancare di accuratezza nella verificazione dei fatti ho impietrato 
nn più scrupoloso dettap;Uo nel riportare certi avvenimenti , i quali o da una fals» 
tradizione , o da supposte memorie sono accreditati presso il pubblico sotto un aspetto 
diverso dalla verità. 

Ho pensata finalmente di divìderla in libri, e questi (ino al numero di otto, 
in Tcduta, che possa una tal divisione ajutare la memoria del lettore a rammentarsi 
con più facilità ciucche segai dal tale al tal tempo, dal tale al tal' altro. 

Né mi tacci quegli di plagiario se nel corso della mia storia dell' Elba v' in- 
contrerà dei brani letteralmente copiati nell'opere dì a1t;-ì scrittori ; giacché converrà 

(A) Vedi indietro la nota (B). 

^?,ì ^"^'^^^ però, per varie cause, non potei effettuare che nel iSl^. 

(Ci Del dottor Lorenzo Cantelli- 

(U) Sortiti uno alla luca in Marsiglia ; e l' altro in Livorno per Vìgnoxti. 
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niRTo , nsserA itst» miglior oosa riportarli ael loro eriglaalQ, che iCgararli eolia ros' 
Bezaa dnllft mia penna. 

Grare mi sarebbe ancora il sentire , ebe essa % carica oUremodo di note e dì 
citazioni di autori, non essendo particolarmente qoelln più in uto. Ma.' come farera 
meno delle prima rammentandosi clie quest'istoria verri letta dall'erudito e dal 
meno detto ? Diri lo credo , quegli « t^e non aveva bison;no di tante note ; ma questi 
non approTei^i facilmente il suo detto. Perchè poi tralasciar dovevo le seconde ? Se 
ciò avessi fatto , av^reì mancato di soddisfare per avventura allA brame de miei 
lettori, di poter conoscer cioè a quali originali ricorrere, allorcbè fosse piacciuto 
loro di riscontrarvi alcuna cosa , alcun fatto. Avviserò anzi con la mia solita schiettezza, 
che se vi fa alcun istoria che abbisognasse di citazioni di autori , affinchè i fatti in 
essa descrìtti come avvenuti ottenessero credenza e pubblica approvazione, la pre- 
sente oe aT«Tft forse neceaiìtii perchè sortita dalla peana di ao Elbaoo. 
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S T ORI A 

DELL' ISOLA DELL' ELBA. 
LIBROPRIMO. 



Ji-J IboU deir Elb» % nna sitosziono rantaggiosa di terreno nel mare HMiterraneo- 
Etrusco fra i 4^ e 4^ gradi di laticadine settentrìODale-, 28 e 29 di loagitodine. 
Guarda all' Eat il prosiìmo continente d' Italia , da cui è divisa per on canale o 
stretto, che ha circa dieci miglia toscane di larghezza, appellato comanemente ca- 
nale di Piombino fAJ : all' Guest la Corsica fBJ e la Capraja (Vj : al Nord U 
Gorgoiia CDJ: al Sud finalmente Monte-Cristo fEj a la Pianosa (Fj. 

La sua figura pnò somigliarsi come quella dell'Italia, ad una gamba nmana ; 
non, è peraltro molto regolare a motivo de golfi e promontorj de quali è fornita. 

È sopra i due terzi montuosa ; ma le sue montagne niente aspre ( se sì eccflt- 
taano-alcune al ponente della medesima , chiamate montagne marcianesi ) sono ot- 
timo, e facili alla cultnra. Nulloitante ciò, la maggior parte dì esse si trova tut- 
tora coperta di bosco; se sotto qneito nome peraltro vi si comprenda ogni ramale, 
ed ogni sterpo inutile. La causa più certa di tanto è la ristretta popolazione di sola 
dodici mila settecento cinquant' anime. 

Niente ostando le fallaci asserzioni di vari scrittori ^J ella non ha che miglift 
sessantatre toscane ili circonferenza; cioè miglia a3 dal capo S. Andrea al capo della 
Vite; miglia 16 da questo a quello della Calamita; e miglia 24 dalla Calamita 
i:i ritorno al Capo S. Andrea. 

Con vari nomi fu chiamata in diversi tempi : dagli antichi Greci ottenne il 
nome di Etaìin o JEtaiìa (GJ fij '. dai Latini gli venne adattato quello d' f/co^H^ : 
Helba ci appellò nel sesto secolo dell' era volgare (cj : e nel breviario storico pi- 
sano vien nominata T'ita flj. 

(A) Cittli piccola, ma ottimamente .situata sulla costa d' Italia in faccia all'Isola dell' 
Elba , distante setta miglili dal famoso , nn tempo , porto di .Populonin. 

(B) Una delle grand' isole del Mediterraneo. 
(0) holii di mtqlia trenta di circonferenza. 
(DJ Isoletta all' Ouest di Livorno. 

(E) Roccit scoscesa e deserta in memo al mare- 

ÌF) Così si cliiamt per essere una tal isoletta affatto piana, 
a) Plin. lib. 3. M.igin. et Leandr. Albert. Ital. descript. 
G) Il nome di Atalia, credono alcuni, esser derivato da Etheo JìgUo di Canaam , per 
essere stato , come essi dicono , il prima ad abitarla (l) .- altri dalle miniere o piuttosto dall' 
officine nelle quali veniva purgato il ferro , che in essa si trova ("i) .■ altri finalmente dagli 
Etolii , che la popolarono prima d' ogn' altra nai,ione (31. 

fi) Jacob. Bergom. tlron. Univers. (jj RafFael. Volat. cominent. orb, lib. 6.{^) Roinnec. 
•pud Euscb. Diod. ijiuul. Uh. 3. oap. 4. et Pau). 6-ut. 

(b) Diod. Sic. 1 a. Str. lib. 5. Plin. Uh. 36. Arist. de mir. (c) 5^. Gfeg. magn. lib. 3. Di'tlog. e. 1. 
(Il) Il nome d"" Uva da llv , che in lingua orientale , significando turba , . viene aii avvi- 
Marci la moltitudine che ti portava all' Elba a provveder metalli , de quali è stata in ogni 
tempo fitKondissima. 

(I^ Insulsa lune Thusciae ducali adiacentes > $unt Uelba j Grecis Etalin ; priscit Lati-> 
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& Storia dell'Isola dell'Elba. 

Easft fu popoUta U prima volta dagllEtolìi faj , io que* remolìsùmi tempi , 
ne' quali quell' antichiisima nazione^ fra le" prime verniti dall' Orieate , popolò la 
maggior parte del contineiile italico CAJ. 

La n'osÈr' i%oW Atì suo' seno ricchissima di metalti fbj sicourllib, p'róbabilinente 
con qnesti , F smore de suoi primi coloni ; e g:Ii obbli^EÒ k fìssnrvi Itr Innr drniont. 
Noi sappiamo infatti, che fin da primi anni della fondazione di Volterra, città 
dnlle più antiche d' Italia ( ee pnr non Vuglìàm dire essere stata la prima fab- 
bricatavi fcj ) si attenderà nell' £lba alla scavazione del ferro ^J). La prodigiosa 
copia di questo metallo chiamò ben pret^to l'attenzione ancora di altri popoli- fer- 
AiiTtìii ad ótitirtf il proi^rimo continente. Quei del cantone' di Volrtrt'* fr« s^^ abr- 
^tìnti d* ha Ita iri' qirtir flnlicKÌ8SÌme'et& ragtfuardrfTolt, *< i più Vicroi all'isola (non 
èsSJtrfrid'o tfndòr' Popiilonia ('SJ CO ) '^ pasefli'ono ilj bUon rtuiMero (?^ , é ti rfc- 
^itiftetroaó ftn' d** iWùri quel dominio, che vi «"oderono' per yrfri srfcnli AtJ ew yiea 
iftfribùfti. la pt'initC ófìpirte del Volterrtjo , pirrol forte tkua'to iullii rima' di on 
^alta roccia, e che chiamar potfirtìtio' in alh.ra Ju/f«r diillc" Voci ebraiche htfid' ptt/à , 
ctòS ifto cdBMIo" ('(''J (g) erettovi per Stflvai'e in esso fe' lofo cose piò preziose ('/i^ , 



M.Ì Itv'ajH i et WiSa scrìbittit in Breviario hìitarie'o pimno (j). 

(;} 4tnt. Murat. l'tal. deRcript. 

(d'I Diod. sictil. et hist. hetritsc. ubi siip. 

{A) LasciaiiJo da parte i sentiménti di molti che hanno preteso essere stati abitata V f- 
itdia dall' isteiso ttoe (5) -■ Eusebio e Cedreno afi-rniano essere stuta popolata dai iliscendrrnti 
di Kittim o Cethim ter%o figlio di J ivan (6). Queliti si sparsero nella Creda sino all' ft.dia ,■ 
quindi passarono in Italia che da loro prese tal nome {7). Ciò da Snida, e da Dionisio Ali- 
'earnasseo vien in qualche modo confermata (8) = Reinneccio conviene con Eusobia e Cedreno , 
dicendo che Etolo , ed una colonia di Etolii , discendenti da Kittim , sotto la condotta di 
detto Etólo si stabilirono In Italii , come in Atalia ( isola presso V Italia. , popolata dagli 
Etoiii (50 ^ = ■" 'l che potè fejfiiire poco apprèsso la dispersione accaduta ne giorni di Peleg. 

(5) Kirok. in Lai. aniiq, et nav. Joron. Hard. Chron. univers. (b) (ienea. cap, 10. 
(-} Cedj-en lib. 1. unnal. et Euscb. in chiun. (%) lliimis. Ualioarn. anlicj. Rooi. lìb. 1. Vid. 
ÈtJdih. Hist. berraio. in volum. 28 bist. uAìvevs. (<j} Hist. hetrusu. ubi lap. 

(b) &rab. aliì^ie plurim. 

fc) Dión. tìalicarnas. Cìtiv. hai. antiq. lib. 2. Otrt. Ingh. fletrttsc antiq. Kb. t. alìique. 

(d) Aldrovand. mus. metal. Uh. 1. 

(B) Città etnisca sulle cos'è d' Italia , distante dall' Elba quattordici miglia. Credesi fab- 
bricata dai Volterrani qualche tempo appiesso la formatione delle dodici città originali (ic). 
Era posta Sópra un alto promohtona : inoltre aveva trn porto agsai comodo (il), ed un arse- 
nale ben fornito (12) Ivi per molti secoli si trasportò ferro e rame scavato neW Elba {l^). In 
oj£Ì si osservano i pochi avaaiÀ di detta città in distanea di miglia sette da Piombino all' 

00 Hial- Hetruso. les. 3. f'ii^ Strab. lib. 5. (vìj Strab. ibìd. (i3J Strab. ibid. Aristot. 
de iiiirdbil. 

(i-) Srrv. ad ^neid. lib. iù. 

(0 Celet. Got. lib. 1, rer. mlrab. tlv. Cat. in orig. 

(C) Se i Volterrani appellarono Fulttir la fortezza fabbricata nelV Elba , ciò potè derivar 
facilMenie dal nome della loro città originaria, infatti noi sappiamo che anche Volterra nella 

ina fondazione ti chiamò Pidtura , ciocché viene ad indicare alta abifaiione (14)- I Latini in 
seguito cambiarono a quella città questo nome in quello di Volaterrae ; cambiamento che soffi'ì 
puraiicLe la foriézid volterrana, chiamata dagli stessi Latini Volaterrarium (i5). 

Ci'.J Val. SoLind. le», pag. tgj t^)\. (ì5J lA. S. insù], llv. iosert. ia hist. Plumb. tom. 
i. Cdsumi. 

(ci Val. Schind. xibi .%t,p. 

(h) AiMd Cit'arit. Ubi siip. 
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Mt mal ftltrì' popoU fonerò approdati' stf Bl-b* con iilea dì> randspaem padroni' ^'^^ 
Sì- vuole inoltri» cita in breva diitanaM tisi Volterrajo fondassero il viltaggio o terra, 
di Qirìre fBJ (a) , e- ^Ksmaero- le fondamentw di Laodviiiia fVJi Sta- di q^wMe <la« 
nnticHiwime terrò non ossOrvtfndnm di preientff vestilo alcuno che posett peDderri 
corri della lor passata elBÌtt'enza e* distia loro posizione ; oost fasciamo il lettors in 
f}uel4A ci^dmaa che pia- gli pisce. Solo diremo che- la vita in allora dolio nomi' 
nflòe torre ottienn TAolt» yrobabiHtà a nrotivry d«lla abnszìoni, delle quali »bliÌ40> 
^nsr dovevano ffongl'anticbivkimi ookmt , che- BEbigiai , IWatt f^J o Llbani {cj in 
•n^ÌLO appellereiAo. 

Do mie it latria i Volterrani nellr' Elba , nessnn altro- popolo ( per f|aanto sappia- 
me ] 4i pasuò a di^uVbare il loro dominio fino air anno 6-2X3 ciren dopo il diluvio ; 
vffao il qoal tempo appanto tìch peabo 1' a^iro de' Tyrreai ( cliiaiiiatL con più. wito 
nonni Toscani ) in Italia fdj partiti dall» Lidm antCo 1« ceodxitcx JiTyrreiio (^Dj C*i/* 



(A) Won et'a fuor ili ragione U tintore concepito dai Volterrani stagionati nelV Elbn fj>Ìac' 
chi molte e molte nazioni orientali andavano errando in quei tempi sulla terra ; ognuna delle 

quali rintracciando un terreno, che si adattasse alle proprie brame, mutava spesso dimora. 
L' balia per la ma comoda posi^ivne , e per la ma amenità attirava a se più che altra parte 
' d' tuiopa le nazioni orientali ; divenendo per lai motivi j fin da quelle venerabili età j il 
teatro delle rapine e della prtyntvnza. 

(B) {fu ire , se crwdar delbasi ad autore Goto {\(Ì),era situata presso tma montagna cfi« 
anche in oggi chiamasi cara d'oro, e forse in vn dorso di monte detto le case , dittante cir- 
ca un miglio dal forte del VoUerrajo. F.j-li vuole inoltre che presso qi'el vili igio vi fosse un 
famoso tempio dedicato a Bellona , ore gli Elbani appandevìma le Ltro armi in rendimento di 

'grafie allora quan-do tornavano vitlorioii dalla guerra: = ^uir<.'n upud aurcaoi tViitinam* po- 
sìtum j in quo citstro Ueae vìdebatur B<!llonitn templum , in t^uo Elbani ex bellu viutorea 
TodeunFe^ , arma Stia, voli caiisa appendi-bant (17). 

Qudto che vi è di certo si è che- nel 169.3 dell'era volgare , un certo Giovanni Giovannioli 
une fiiste in quel sito , trovò varie antichissime lance di rame e di ferra fornite 
tale Girolamo Agharini nel 1770 vi scavò una statua d' antica deità di oro fi- 
^ ESO di libbre sedici toscane. 
Il dottor Lorenzo Castelli nella tua descrizione tstoriografa dell' Isola dell' Elbz , con 
forte sbaglio marca degV avan2,i della terra di Quire in vari peni di muro avanpoito e non 
antico , del forte del VoUerrajo. 

fit.) (Viet. lib 11. cup. 2. (\x) CeUt. ibid. 
(n) Apud Cesarei. 

(C) Celteuso o Celteiido di nai.ione Goto , che nelV anno 53o dell' era volgare , regnando 
in Italia Atalarico , si portò all' hola dell Liba per ammirare i molti frammenti d" aniichttìl 
che vi s' incontrano , avxisa nel secondo litro di un silo manoscritto intitolato = Cose mirri' 
bili dell' Uba = che la terra di Laudamia fu fabbricata nel principio della, guerra Trofùn» 
da un certo Servandone re di Licia e Panfilia , il ijuale sbarcato con delle truppe in Italia, 
si pt>rtò all' Liba , Pianosa e Gìglio. L' aittorità del citato scrittore , sebbeiim poesa sembrare 
di qualche peso su ciò a motivo del suo viaggio nelle dett' isole ;, nullostante, non essendo stato 
0gli che un ignorante- conoscitore de monumenti d'antichità, come chiaramente vadraasi in 
seguito dell' opera , e al sommo credulo in tutto ciò che gli venne narrato dal patrio amore 
degli Elbani di que"- tempi , e di quelle ignoranti età ,- coti pare a me che non Jebb^ prestarai ■ 
fede a quella che accenna dell' origine di Laudamia. 

(b) Tit. Liv lib- vz. 
le) Celet. ibid. 

(d) Hist. univers voliim. 14 cap. l5. 

(D) T^rseno o Tyrreno avendo costruito in Smirne un conveniente numero dì vascelli , fece 
vaia in traccia di novi dominj , .ed approdò in quella parte d' Italii ci. ternata Umbria (""). 
JS^li scacciò gU Umbri dal loro paese (18); quindi animato da felici successi, ostae le sue 

(e) Diod. Sic. lib. 5. 

(■""^ L'Umbria estendevasi in allora Jino all'Adriatico, 

(IBJ PLin, lib. 3. cnp. 4. Herodut. lib. 1. X>ittius. iUlicara. lib. l. 
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4 Storia dell* Isola dell* Elba. 

Questo prinripft , snperati gU Umbri > potò il tuo dominio in quella parte d'Ttalis, 
ch« fu chiamata Etruria propria; a che avaa per confine alT oriente Ìl Tevere, ad 
occidente la 9Iacra , a meezodì il mare Etrusco fA) , e a settentrione gli Appennini. 
TI medfìsiino condotltere divise 1' Etra ria in dodici tribù faj o cantoni, che uniti ìn- 
iiL'm?^ formarono l'antico rcfEno o impèro degli Etruschi f3^ CbJ. 

Nata in appresso la città di Populonia , fu costituita questa, da Ì red'Etruria, 
in magazzino generalp do' metalli scavati nell' Elba. L' Ingbirami ed il Guarnacci (^J 
però non contenti di tanto, 1' accordiirono ancora il diretto dominio su quest'isola f^. 
Quanto SII ciò essi s' infrannassero , è facile il cotioacerln. Basterà il rammentarsi che 
essendo in allora Populonia una città secondaria e dipendente come alcuni dissero 
da Volterra (^J capo di dinastìa; non dovea perciò l'Elba dipender da quella, ma 
dalla capitale. Che se poi da noi si sa essere stata assegnata in que' tempi ai Po- 
puloniesi l' amministrazione dello miniere elbane ; ciò non portava loro un diretto 
dominio sull'isola, ma un peso ad essi dovuto più che ad altro popolo etrusco; ed 
in riguardo alla loro prossiinUa. o vicinanza a questa; e per la comoiIit& del loro 
porto ove poteva trasportarsi con facilit& la gran copia de metalli elbani; e tìnal'- 
mente per la continua necessità in cui si trovavano di avere nelle loro armerìe , ove 
incessantemente si fabbricavan armi per lo stato, una numerosa quantità di ferro e 
rame. Sappiamo su tal particolare da Strabonc, che fiorì poco innanzi la venuta del 
Redentore , essere state in piedi ancora a suoi tempi le ofiìciaa ferrarle dì Populo- 
nia , nelle quali si purgavano ì metalli trasportativi dall'Elba ; non potendo, come 
egli soggiunge, esser liquefatti e purgati nell' istess' isola (Vj (e). 



conquiste fitto all' Alpi marittitne ove hanno art-'irr» fili Appenini. Diodoro Siculo poi avvisa , 
che i Tyrreni ni resero padroni ancora-deW isole di Corsici e dell' Elbi. = Nioen in Cursioa 
a Tyri-unis inuiirtiiiiis condita , qui reli([iias elìam Tyrreni ninris iniulas suan ditioni ftnH' 

runt jttnlia l'ojiuloaiae ojip.isita urbi (19) = , Niccolb Magri ancora, citando della 

Rena serie dell' antichità ducali di Toicana p^rte settima , dice , che i Tyrreni o Etruschi fu- 
rono padroni dell' Elba. 

Cl<\) Plin. lib. l.cap. 1. 

(A) Per mare etrusco s' intese nelle prische eth postdiluviane tutto quello che dalle foci 
dell' Arno suinr^eva fino aliti Sicilij , e qualche volta ancora tutto il mare che circonda l' Ita- 
lia , cioì! il mar Tyrreno , G ionio , e Adriatico. 

(a) Dton. Halicarn. lib. 6. et 8. Liv. lib. 4. 5 6. Serv. hb. 7. 

(H) Tyrnena divise l' Et runa in dodici cantoni o dinastie, ognuna delle quali aveva un 
principe o governatore , chiamato con voce etnisca Leucumone. I Leucumoni poi eran soggetti 
ad un supremo capo che aveva il titolo di re (20). Potevan peraltro i Leucumoni , dichiarar 
guerra separatamente , e firmar- pace ! ma in occasioni straordinarie nulla si decideva sema 
i voti degli altri Leucumoni , a quali presedeva il re. Le capitali dinastìe Leucumonie etrus' 
che erano Volsinii j Clusium , Crotona , Perusia , Aretium , Falerii , Tarquinii , Volaterrae , 
Ruselle , Vetxilonium , Caere et Veii. Il chiarissimo Denina è di parere , che i Tirreni non Jbs' 
sera dirisi in dinastie che molto tempo dopo la loro venuta in balta ('2l). 

C^cJ Serv ad j^neid. lib. il. Cfluv. Ital. antiq. lib. il. oap. 3. 

CdlJ Rivol. ital. Tom. 1. lib. 1. oap. 1. 

(bj Strab. lib. 5. Frane. Marian. de Hetrur. mmtrop. pag. l33, 

('^J Citando Diodoro Siculo. 

(e) Ingh. Hetrusc. antiq. fragm. lib. 1. Guarnace. orig. Ital. voltim. 1. 

(d) Dion. Halicarn. lib. è. Liv. lib. 6. oap. Si. Cat. in orig. Serv. Plin. et Guarnac. ubi sup. 

(e) Strab. lib. 6. 

(C) L'Aldrovandi ardisce asserire Io. stesso j cioè che il ferro scavato nelV Elba non poss-z 
ivi liquefarsi (-ij). Ma attesto scrittore non fa. che farci conoscere l* Sua credulità alle parole 
(li) Uus. metal, lib. t. 
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Fino all'anno 1064 dopo »' diluvio, circa il qnnl tempo a poco ttpyiresso seguir 
potè In famosa argonaatica spedizione f A. J C '^ J ^i^"* p^ìvi afìntto di qiiRlnnqun 
notizia storica, ohe riguardi la noatr' i«ola. Diodoro Siculo, e Strahone fbj parlan> 
do di detta spediaione avvisano, clie Giasonf, da cui era dìretla , approdò pariJica- 
mente ali* Elha , e precisamente in un commodo luogo a cui per se solo la natura 
dato aveva la forma vantaggiosa dì spazioso e sicuro porto, chiamato in sepruito 
Porto Argo dal nome della nave greca (^J (cj. Una tal notizia peraltro, obbenchè 
esser possa di qualche lustro alla mia patria, pur nondimeno yì renunzio dì buon 
animo, per non allontanarmi dal vero o almeno dal probabile. Infatti se scorriamo 
alcun poco le opere de' citati antori noi andiamo a scuoprir di volo , che la notizia 
dataci da essi dell'approdo degli Argonauti all'Elba è semplicemente appoggiata ad 
una antichissima molto incerta traHizìone (V). Ciò vien confermato in qualche modo 
ancora da alcuni classici scrittori, i quali nel descriverci nna fterisBÌma naval batta- 
glia seguita nell' Adriatico fra gì' eroi della Grecia e gU Etruschi fd) , ci portano a 
rilevare, che 1' approdo do' Greci all' Elba non potè aver luogo,' perchè essa for- 
mava parte del regno etrusco di qoelH nemico (e). 

Dopo una tal' epoca nói ci troviamo presso^al famoso assedio di Tmja che se* 
goir potè circa l' anno II95 dopo il Diluvio. Vien narrato unitamente a ciò, come fra 



di Strabane. Esistono ancor di presente in più parti di qiiell' isola numerose quantità di sco- 
rie e rosticci, che vendati certa e indubitata la liquefiii.ione de metalli seguitavi un tempo ; e 
Celteiiso , ci assicura dell' esistenza di nna grand' officina ferrarla nell' Elba ove purgavasi il 
ferro anche nel testo secolo dell' era volgare ; vpoca in cui , come si notò , fu visitata V isola 
dal Goto scrittore. Anche a nostri giorni posson vedersi le reliquie di quelV officina posta ii% 
f^iccia a Portoferiajo i sopra alcuna delle quali vi si fabbricò nel 1619. di Cristo, da un certo 
Koncisx-alle comandante una delle galere di Ferdinanda 11. de Medici granduca di Toscana > 
un oratorio rurale dedicato all' Evangelista S. Marco. 

(A) fedendosi Esone -a di Tessaglia a,saÌ vecchio ; diede a Pelia suo fratello il governo 
del re^no ; con queHta però , che giunto Giasone o Jasone sito figlio all' età capace di rego- 
lame da se stesso le redini , a questo fosse consegnato il regno del padre. Pelia peraltro avf 
do di regnare, pensò a far morire il nepote. Stabili pertanto ( vedendolo animato a gloriola 
imprese ) sotto pretesto di gloria allontanarlo dal regno , e l' istigò a navigare in Coleo per 
ivi conquistare il vello d' oro, conte favoleggiano i poeti y ciocche altro non era che in Coleo 
vi si trovavano grandi ricchezze ^ pe' molti fonti , che trasportando colle loro acque , arene 
d' oro r facevan sembrare di purissim' oro le pelli con le quali i paesani raccoglievano le dette 
arene ,- e queste rendevano assai ricco ti re Età o Oeta. Non sarà discaro il sapere ancora , co" 
me questo re aveva raccolte tuttf le sue ricchezze in un tempio , alla di cui custodia ( favo~ 
leggiano } esservi itato un grosso drago (23). Pelia intanto offerse al nepote una lunga nave , 
e di nuova foggia , affinchè potesse andare all' acquisto del descritto vello col fiore della- gio- 
ventù greca : qual nave , si vuole , che fabbricata fosse da un cert' Argo , che gli diede il suo 

fBJ ArgonanlBS post captnm aureum vellus juxta Tyrrcnum navigantes ad ìnsu- 

lam venere} quam dicunt italiani, ubi optimum eurum lucovum portum a navi Avgo, 
qiiod nomea ad haec tempora periiiansit , Argon appcllarunt C'i^. 

(C) Extat autem in Atalia portus nomine Argous^ab Argo navi dictu8,ut peibibpnt : 
nani ndea Gyrcem videro concupisceas , Jusoneio illius domictlia quei'itvsae ferunt (■ii). 
(1^ Taicagnot. Tom. 1. 
(•i\) P0.IÌ. in lib. .-5. Dìod. Sicul. 

';l5J Strab. lib. 6. Vld. etiam Dìod. Sicul. Yih. 5. et Leand. Albert. 
) Arisi, orat. in Bach, et Natal. comment. Itb. 6. cap. ?. 
) Lib. 5. 
) Strab. ibid. 

) Possid. magn. apud Athen. lib. 7. Valer, Flac. Argonaut, 
) Posnd. ubi sup. 
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6 Istoria delV Isola dell* Elba. 

i popoli arcorsi in aiuto Ai PriRtno re Trojano vi furtno gli Elbi2ÌnÌ o Glbani , i 
quali ciò fecero per amor da essi nutrito a favore ilei nominato r a , atiai illustre 
p«r fama e anticliilà (T). Un tarajuto, del ttitto volontario p^r parfe dnn;ll Elbani , 
destò probabilmente nel sospettoso animo del fiero lUezxenzìo fAj de* foi-ti ti no ri 
della fedeltà di que* sudditi ; per cui avendo ejcli usata, per avventura , id di essi 
1» sua solita crudeltà , eli derise alla rivolta e li ft scuotere il t^rave gi'tgo. Fra Io 
popolazioni dalT Elba cbe in tali tnoiucntì si armarono per la liberti^ , sembra cb« 
posfea essere stata fra le prime i[uella di Felo (^B) terra grossa in un vasto promon- 
torio al sud-est delP isola , avendo aci|UÌ!tato al proprio cantone il nome di Capoti- 
bero: quando peraltro untai ac<[uisto non voglia con più fondamento déguoiersi dall' 
essere stato destinato quel promontorio, qualche secolo a|ipresso, dalla reptibl)lir& 
romana in luogo di sicurezza • refugio da' falliti ; e dove dai Romani venne f«ndata 
una terra col nome di Caput-Liberuni (gj , oggi Cnpoliveri fCj. \ 

Lo stato d'indipendenza e di libertà elbana in allora (^J vicri confermato dall' 
AutorevoI penna di Virgilio * il qnale ci as.-icura nella sua inrompatahìle Luride, 
in cui raccolse quanto (u tramandata dajjti storici, oratori e antiquari che. fioriro- 
no innanzi a lui, aver sommiiùstrato T iiola volontariamente ad Enea trecento gio- 
vani armati; alloracbè quest'eros nel dilatare il reguo nel Lazio f^Dj , venne assa- 
lito dalle forze d'Etruria fhj. 

Come poi si restasse T Elba , conclusa la pace fra il re etrufco ed Asraniosuc- 
cessor d'Enea, e rome »i governasse, nulla ne sappinmo. Il profondo silenzio serbato 
dall'istoria sagl'affari etruschi fino alla nascita di Komolo, ri pone all' oscuro disila 
vicende politiche dell'isola peli' iste^so lungo trnito di anni. Un sano raziocinio per 
altro pare che porti a opinare che lìrmataìii la pnce fra le due nemiche potenze La- 
tino-Trojana ed Etrusca , l'Elba dovesse andnr s>igg'-tta nuovamente all'ultima di 
qoeste. Imperocché un isola assai ristretta di territorio, sfornita di piazze forti , e 
non difesa che dalle sole braccia de pochi suoi figli, non poteva mantenersi, coma 
ognun vede, libera e independente in vicinanza di un nemico formidabile in terra, 
potentissimo sul mare fìj e che non più obbligato a portar 1' armi contro una po- 

ÌA) Decimo re d' Etruria i uomo crudele , principe thll^ più jjr.i/jJ' empietà {-iS). 
B) Non ii osserva vestiiiio alcuno di Felo nel promontoiio CcpoUverese , ove vogliono ehm 
detta terra fosse situata ; ne si ha epoca certa dell i tua distruzione. Per me sort Hi parere eh* 
Felo 1 se mai esitCè , potesse essere postu in una vallata che anc'.r in oggi conserva quel no- 
me ; e che e distante da Lungone per Za pane di levmte un mìglio e meglio ciraa. 

(G) Ptttius dicomium est CdpntUbnrnui quam Caput IIvho > quin in prìscis Romanorum 
tenipi>ribus, relefiati o Romana bomiues civitur« ; nubiles ignubiiesque . qui par ciruuituiu 
auibilumque duauibulandi moooiiim suaeqiio jurisdictionis ad eamJeiu nitii lerraoi fuurant 
«bsque ulla dìffimiltate, lìbortatem bsbffbant (l-^J. 

(^V Oggi Campagna romana, parte d'Italia, ove e Roma : a tempi d' Enea , Lavinia 
n' era la capitale. 

('iìj Serv. uiì ^ncid. lib. io. Cat. apud Macrob. 

Ci-J (ìelot. Got,' lib. 11. cap. ■!. 

(i'J M. S. apud Cesarei, cap. 5. 

('■j:) Giannoni hist. T«"n. neapolet. voi. i. 

('Il) Virgil £neÌd. lib. 10. 

\\) Maffei bai. primit. rolrim. ^. par. 1. 

("J Anno 1:3 1-5 Jojio il diluvio 
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teou fi^^a«rrita. Volger poteva tntte le sue forze contro l'Elba per rlsottomettnrla. 
Se l'in avvenne peraltro , il dominio etniiro su lii es*» non dovette esser durevole. 
Conrio-iacclitì ( se di'bba prestarsi fede ali' In^hiritmi ) nel!' invasione dell* itola se- 
guita qiinlclie tempo appresso per parte dei Siculi (C4^, antichi emuli deplì Etruscliij 
iirs!>una cura, sappiamo , che questi si presero di soccorrerla ; ciocché non averi'bbero 
certamente mancalo di fare, se ella avesse formato parte de' loro stati Né diveràa- 
ntente accajde allora che fu assalita dai popoli della Lipnrìa ("ij. Abbìitmo su tal 
particolare da Sesto Pomponio, che i LÌ<;uri diseondesano da;;!' antichi Siculi {kj; e 
che qiM^ìcli ( rome avvisa il ritato In^hirami ) passarono all' iiinla nell' anno !ìoc3 di 
Volterra fB) ■. trattivi, possiam credere, da quell'istesse ricche miniere, che per 
r innanzi dettata avRvano 1' attenzione dì altre nazioni continenlali. Vi ti presentn- 
rono i Liguri, dice egli, con mia forte squadra , sbarcandovi una quantità di trup- 
pe capaci a conquistarla in brevissimo tempo: ma che non credendo» securi in 
queir i*ola per la scarsezza di lno<rhÌ forti , si posero immediatamente ad erijrero 
una gran torre sulla te-ta d' un alta montoirna ff^)\ qnal torre restò poi intermi- 
nata per la precipitosa ritirata di quelli invasori; partiti peraltro ricchi di preda o 
fcottino (D). 

La prima noiizia «tot-ira che noi abbiamo dell'Elba dopo la rilirnta de Li<;ari, 
ft quella r.Tpiiftriataci ila Seto CaUiiìo. Questo rronolopo avvisa in prima, che gli 
Jitraschi nell'anno 4^1 prima di Cristo ( 1919 rfo/w> il diluvio J , avendo infestato il 
ntare, e quasi di-p**r«n il commercio dell' alire nazioni iialiane, per dominar soli 
sol mare, irritarono contro di se i Siracusani, popoli assai potenti della Sicilia ; i 
quali armarono, per co n batte re glìGtruscIii, una numerosa flotta sotto ^l ordini di 
Fialo. Notn poi , che questo generale guidato piuttosto da un serilido interesse che 
dal bnne d'ella patria; senza apportar alcun danno alle flotte etru^che, ritornò a Si- 
■ racu«a , portandovi solo le poche somme sborsateli dall' Etruria alBiichè sì ritirasse: 
del che niente soddisfatto il governo siracusano , il quale aveva a cuore più la fe- 
licilà del proprio commercio, che il vile incasso di poco danaro ; spedi Apelle altro 
comandante, con ordine di non tornare alla patria se non dopo aver distrutta la 

(\) In o<!j;i Siciliani. Furono, ne primitivi tempii scacciati dagli Etruschi da eulta l' es' 
trema pirte meridionale d' Italii , in cui si erano stabiliti. {'.%) 

(H) L'. Inghira.^ii a vero dire tiene nella sua opera una cronologia molto oscura ,- nullos' 
tantv perà, ti può richi-imare l'epoca da lui sopra accennata , e con puniche fondamenta , 
air l'ino l6ì3 dopo il dilavio- 

(C) Qual tosse V alta montagna sulla qiiale ai fabbricava dai liguri la torre accennata di 
sopra non $e ne ha memoria lAcuna. Io credo peraltro, che esser potesse quella del Giogo 1 og- 
gi Corrottamente Gtove , ove Giacomo HI d* Appiano j nell' anno dell' era cristiana i4'7 > W 
fece erigere un forte ('J;t) , le di cui rovi/te ancor di presente eaisiono in gf'in parte. A Creder 
t into m' induce la comoda posizione di quella montagna , che guardando i mari del Sud-est , 
Su^d'i-st j ed il prossimo continente d' It iHa , salvar poteva i Liguri dalle sorprese de loro 
Ttemici , e particolarmente degV Etruschi i più vicini all' Elba. 

('*) Ligures .... llvain insulam occuparunt , ibi^ue in vertice montis inexpngnahilem arcem 
meàiticare caepernnt ; sed cum claisis reversa esset , depredata incula j ofiis dimiserunt (JcJ. 

(i^) i)i<inis. Hulicurn. antiq. Bom. pur. 1. oap. lo. 

(i^j Uist. M. a. Pluuib. educt ax. Archìv. l'iuiub. 

r.ic) In^rh. Ilrariiso. antiq tVti<|[ni. lib. 2. 

(i) i"X^'-- Hctrusc antiq. ftagm, tib. -2. 

(k) Se^C. Ptmi>. lib. 17. 
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marina «"triisra , attaecundola a tal" effetto anHie ne suoi porti ir fnsio ahbi^ngnato. 
Tiirntti Apelln non solo pera*'guilò , sej»iiila il citato ?crittor«, gli Etruschi sul mnrf, 
ma. devastò ancora le isolo di Corsica o dell' Elba. Ciò che fu commesso in quc'^L» 
■ulMma dall' ai-dire siraonsano, Ìl qnalc , come può ragionevolmente eupporsi , httì 
tentato r anticlii?sÌmo Fiiltur o Volntcrrariuin , ci è ignoto affitto. f^AJ: imperocché 
neir accennarci Calvisin f'/J , che il dcTastamento della Corsica ebbe per cau^a l'aver 
formnto parte qucst' i?oIa del regno etrusco ; passa poi sotto silenzio il motivo clic 
poiè aver /\pelle di far correre l'istcesa infelice sorte ancora all' Elba. Ne noi po- 
trebbemo desumerlo ( qualora non formasse parte dei stati etruschi ) che ditU' aver 
per avventura, quert i'-ola > ricettato nelle suo 8pia<rge le forze marittime d' Etraria, 
durante In zuerra fra questa e i Sirnciisani. 

Parlando gli storici dell'antica Etruria , che comprendeva la piii bella parto 
d' Itali», e che fé tanto ammirarsi nelle venerabili eiìv dalle nazioni del globo in 
allora conoiciiuo , si pel* arte militare, che per la floriditit del commercio, e per le 
Tasto scenlificlie cognizioni ^ ci ripetono, che fu uno di «(uclli stati, che sulle ro- 
vine dégl' altri innalzalo avea la vasta mole del suo impero fino al più alto grado 
di potenza; e che, come di tutte le amane coso avviene, alloracbè giunte sono all' 
apice di lor grandezza, che un fatai destino distrugge tutto ciò che la fortuna biz- 
zara ha in esse fondato, dovette soggiacere anche l'impero etrusco al colpo inevi- 
tabile. Vario scosse di fatto sentì nel continente, e per 1' invasione gallica ff/'J, e 
per le mire assai vaste di aoa citt& (^'J > che nata nel proprio «eno , solo allora sep- 
pe temerla , quando fu dalla medesima conquistato. Varie ne soffrì auU' isole , delle 
quali la più grave fu ([uella certamente , che ricevè per mano de Cartaginesi , circa 
r anno di Roma 225 , nel qual' anno gli venne tolto il dominio della Corsica e della 
Sanlegna. Tito Livio, Cluverio, ed Erodoto che tanto ci hanno narrato, tacciono 
poi il destino dell'Elba; per cui vonghiamo in qnalcbe modo accertali che noltn più 
l'accadde di rimarchevole in quel lungo tratto di anni, che passò dall' invasioni 
liguri alla conquista che ne fecero i Romani di quel tanto che ci ha narrato Cal- 
visio. Circa l' epoca ancora in cui fu conquistata dai Romani , tale è ìl silenzio 
deirisCoriCj che potrebbe porci in grave imbarazzo per fissarla; «e delle savio 
riflcsnoni non ci mettessero nella favorevol.circosianzo di poterla stabilirò, eoa 
qualche fondamento, circa l'aano 4^8 dalla fondazione di Roma ^2210 àopo il 
diluvio J f nel qual anno appunto, secondo il sentimento di molti, l'Etrurìa tutta 
spirò sotto la spada romana (nj. Gonciossìachè quella vicinanza o prosEÌmit& dell' 

(A) Se l' antichissimo Fultur o fo?feri-a/o vtnitsa tentato ntW invasione so^'erta dall' Elbn 
nel \!i\ prima di Cristo , ci è ignoto : come pure se ne fossero diroccate te mura , come in 
. gualche modo potrebbe temersi che accaduto fosse ndla partenza de' nemici. Se mai peraltro 
quest'ultima disgrazia gli avvenne, dovrà accordarsi ancora a quelle un pronto risarcimento 
per parte degli Elbani ,• biacche la somma dificoUà dell' accesso di quel forte , poteva , se non 
Mulvarlì dal fiirore di poderose annate , difenderli almeno dagV insulti ài piccoli corsari , S9 
— •i questi avessero tentato di sbarcar ostilmente nell'isola. 

'I) Opus cronolog. 



f 



. lib. 5. hai. antiq. lib, 11. 
, J Fast. Capit, ad an. 4S8 ab V. C. 
f""^ Roma. 
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■ola »1 continente italico, che aveva facilitato il passo si primi aliitatorì di qin*^i» 
rf;!;ione a visitarla e popolarla, istigar dove» con più di ra'ioae Ì Romani, i «luali 
dominando ortnni su tntta l' Italia , non potevan lasciar inco^ìderaro nn luofjo rino- 
niatisMmo per le sue ricche miniera e prodotti: tantopiò , come osservano gÌudiìcio^a7 
mente Tacito e Lacio Floro, che i Romani rare volte trascnrarono di conquistare dei 
stati, ahbenrbè amici, quando la conquista de medesimi apportò loro un vanto^rgioio 
aumento d'impero f^. I sopraccennati motivi par che si sostenn;hino con più di racio- 
ne di quello che altri han posto in campo, tioh che i Romari, vi pas$ass,rro per la 
mancanza in cui si trovò di nn principe naturale che la governasse fA). Ma co- 
munque ciò sia però ; egli è certo che la romana repubblica fece passar le sue ar- 
mi nell'isola dell'Elba ; seppe stimarne Ìl ricco snolo; eJa riguardo per quello che 
fu riguardala alla metà del secolo decimosettimo , sul finire del deciraottavo , e nel 
principio del decimonono dell* era volgare da alcune potenze d* Europa , come un 
punto cioè, che servir poteva dì centro alle più grandi imprese sul mar Mediterraneo* 
£ che di fatto i Romani stimassero il ricco suolo dell' Elba ; gli scrittori che na 
hanno fatta menzione non Inscian d'avvisarci, che allorquando fu posseduta quest' ti 
sola da quella famosa nazione , si travagliò indefessamente non tantoi^lle miniere del 
ferro, rame ec. , quanto con non meno impegno si attese alla scavazione dei marmi 
e dei °;raniti (pj , nelle latomie tuttora ivi aperte ma non curate. Dall'ultima di 
queste sappiamo, che essi estrassero, frale altre molte, quelle grandi colonne, che 
tntto giorno sì ammirano nella capitale del mondo cattolico fqj , e che servono » 
rammentare l'antica grandezza del popolo romano. 

moltiplicatasi in allora, per l'accennati motivi, la popolazione dell'Elba, e<l 
aumentatosi il commercio, ne nacquero in^montinente nuove terre e citt^ , i di coi 
avanzi ancor di proselito sono on testimone fedele delle premure romane a favore di 
quella nuova alibencliè pìccola parte del loro impero. A quelle età periarito richìa- 
marooo la locor origine la terra di fabricia (^BJ e la città dì Faleria ; edificata 

^ l , , 

(A^ E ptrer* di Fedele Onofrio citato dal Cesaretn nella storia piombinese- Celteuso poi 
crede , anche con minor fondamento , che i Romani si rendessero padroni delV Elba fin dui 
tempi di Romolo, sotto il di cui regno, sebbene tentassero gli Elbani , dice ei^li , di rincquis' 
tare V antica liberta , furono peraltro inutili i toro sfonl (3l). Dìssemo avviantanie-ite , con 
minor fondtimento , mentre stilino accertati dagli scrittori tutti che han tessuto V istorit de 
lioman'i dall' Infanzia del loro regno fino alla decadenza del loro impero . non aver fritto 
gtiella nazione altre conquiste sotto dei re j se uon quelle che servirono a dilatare il loro ter- 
ritorio attorno al Tevere. 

(B) Si vuole che la terra di Fabricia così si appellisse , perchè fondata dalla famìglia 
dm habrict nobili romani C^'Vj ne tempi dell i gnerr t s mnitici. Il comun parere egli ':: peral- 
tro che Patricia si chiamasse = a fabricando ferrum s_ forse per essere servito <iuel luogo 
di abitazione a quei che purgavano il ferro nelle grandi oihclne che avea di faccia. Sulle ro- 
vine di Fabricia poi fu edificata nel 1l6 dell'era crisliana una nuovi terra col nome di Fer- \ 
raja (3.ÌJ i e finalmente sopra gV avanzi d' ambedue , neW anno iSiS da Cosimo I. de Me* 

ài) Lib- 3. 

f^^x) Celet. llb. 3. et Oesar.it. ubi sup. 

(Vi) Fliim. u Riirjr. hist. V\3. voi. i par. t. 

ff) Tacit. annd. Ub i- cap. H. Lue. Fior. lib. 11. C^p. 2. 

(p) Aris't. de mi'ab. Hnaai. upud Steplian. Le.tnd. Aluert. Targ. alilqu: 

(il) Morer. jOatìon. hlst. , 

3 
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la prima tn ati sene dimsrejOTe on atiticbiwìma , peraltro ìncértft tradÌKÌeiw , vol- 
le che approilatì ftnwro nel !or« ^iagfrio '^W Argonoulì; fabbricfita la seconda fAJ in an 
'promontorio dì Faccia alte vicine coste d' Italia fr}. Rimontano parinieote a <|ne' ••- 
coli le Fondazioni d-ellh tetre di Pedemonte o Pomonte ('Bj , di Capoc Lìberom 
o Capoliveri {Cj\ cori quelle dei cartelli di Agnone C^J , di Rie C^J\ e forse 

dici duca in allora di Firens« vi si fece fabbricare una nuova terra farle , ora citih , che 
chiamò Coumopali dal suo name : ma che un'antica consuetudine per alti-o fece e fa chÌMiiare 
■da Ptìrtoferraja Pxtrtoferrajo (3i) ("*')• Aimof tic presente si possano vedere alcuni avanzi di 
Fabricia e di Terraja , nonostante V ultimo fabbricato di Cosmopoli o Portoferrajo. 

(A^ S La seconda ^ la città cioè di Faleria , che alcuni manoscritti l' kannn per rrrnre 
C^ia/mma Valeria (35) , occupava an ritorto promontorio nfW estrema parte dell' isola all' 
Fst-nord-est. ì,e stie rovine possano vedersi in un luogo dagli Elbani chiamato Capacastello. 
Mezzo miglio circa in distanza dalha distrutta Falerii si osservano ancora gli av-inti di tui 
ia^no antico , ài quale 'venivano portate le acque nrot-^isarie da un condotto di tara cotta ^ 
che le prendeva da vn luogo che i paesani chiamano yignula , distante da detto bagno due 
miglia circa. 

Cetteuso vuole cìie Valeria ( ■che cosi egli chiama la città di Faleria ) fosse fablric:tta 
<f ordine di Servio Tullio, avendola questi cosi appellata dal nome di sua moglie. Pretenda 
inoltre che le mercanzie che dai Vaierivsi , e forestieri vi s' introducevano , fossero esenti da 
ogni datio o Ì7irposÌKtorm / e che finalmente detta città salvasse dalla pena di morte qualunque 
reo ohe li M rafugiasse. In quanto all' esistenza che ebbe un tempo faleria , Celteuso ottener 
■deve tutta la' nostra fede pe segni incontrastabili che di quella si leggono: ma non pnò 
tredersegli in alcun mudo per quello che vorrebbe darci ad intendere delV epoca della fonda- 
Mone a -e del nome che portava. Osservammo già , che Boma ai tempi dei re non portò le sue 
armi fuori del continente italico ; e che l' isola dell' Elba , in que tempi , o era soggetta alt' 
impero etrnfco t o formava una nato libero e indipendente ; ciocche combatte l'epoca , -a cui , 
Celteuto , fa rimontare la fondazione di Pileria. Parimente possiamo annullare la pretensione 
del Goto scrittore nel chiamarla Valeria dal nome della moglie di Servio Tullio i giacchi: ci 
accerta l' islotia , che Cimi re non contrasse altri mirtrimoni fuorché cen Geni-iana illustre 
idane di RatHa , e con Tarquinia _figlia di Tarquinia Prisco. 

{BJ È Stata una terra assai popolata. Fu distrutta'dui Turchi nel l553 dell'era volgare. 
he sue reliquie si veggono dietro le montagne marcianesi. 

(G) CapuTlibenim net nostro idioma Capolibera , e dagli Elbani [>er corni uone Capoliveri. 
È una terra posta in un vasto promontorio al Sud-est. I suoi abitanti , di gemo risoluto , at-~ 
tendono per la maggior parte al pascolo degl' armenti , et alla pesca. Ve un aratorio dedi- 
cato a S. Mamiliano , che si vuole edificato dai compagni di S. Gio. Gualberto / ma. che amia 
credere , se la sua edificatone debba attribuirsi a monaci di quei tempi , dovrà ooacederù a 
quei del monastero di Monte-Cristo, i quali possedevano molti beni nelt Elba. 

fVJ tìicono che fosse uno dei principali castelli dell' isola , fabbricato da un certo Pro- 
XÌdo romano (36)' In oggi non retta che il nome ad una collina die ai getta in mare all' -et- 
tremirh di una spiaggia chiamata Procchio -La total mancanaa dell' orme di -detto castello «i 
^a diffidare non poco di sua pestata esistensa. 

(f.J Jtirtis pressagli anticfhi. Ora e una terra all'est TteW itola presso ad un abbondante ed 
inesausta sorgerne <ft, licque, da cui ha tratta il nome di iJio. ha nominata sorgente lascia 
ancora indeciso da -dove trar possa la sua immancabile abbondanx,a di acque ; giacche ^ riè .il 
' piceni residuo di monte arso e nndo che si eleva al disopra della scaturiggine può somministrarla >■ 
Tiè può volgersi iprel rttonte nelV ieola a lunga catena di più alte montagne per chiedefla a questa. 
Vero è che netta parte oocidentale dell' tlba vi sona delle montagne eìevate ,■ ma queste non 
tòrto sì numerosi « di tal' ehvate*i.a al di sopra del monte riese da pater ottenere -il vanto di 
ammorsare sopra te lor teste ima quantità di aai/ue capace a mantenere nella sua solita aj>- 
handan-ia il fante avviente : ohe airai , siocif»e rariseime volte e aol per aiometui ni cuopitMe 

-(S4) lev', -liist. -pur. '2. JMft. 5S. 

(33) Colt. lib. 5. 

f'.ìò) A pud Uesuret. 

(v^ Tass. Alex. cant. 10. 

("") Hanc quam diximus tirbem , Cosmus CViciRopoIim appéllandam praeaepìt t tametsi 
postea inveterata perihtaxqite cansuetudo jussonem Cosmi ita eluterit -, su ■tonut.Jerrarj .nomea 
aj.ud vulgu» num^uam UH enciderit. Nicol. Magr. orig, Liburn. ^ 
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«iican in qoell'età'in qae' tefnpi il tuo riaizaneato, o rìsttaraento 1' antichimniii 
«errm di Metoa {^AJ. 

Non mancarono con tutto ciò lul finire da] quinto secolo di Roma di farsi più 
■viri quei liaMri, che da qualche teaipo ÌH^uietavano l'Elba a nicitivo della sua vì- 
•cinanui alla Goruca. Quest'isola «ccopata già ila da più di dugent'aniii dai Carta- 
iriuw , iofìtstar potetra con facilità} al primo romor di ga erra fra Cartagine e Roma , 
il vivo commercia che gUElbani ikeerano de loro marmi, graniti e metnlU in tutte 
le oo^te d'Italia: tanto più che le duo potenti repnbbliche più non ei cedevano Tun 
r altra aè per la fbrea, né per l'opulensa , uè per T arte militare: ed abbencliè per 
meloo tempo ri^aardate sì fossero come amiche ; regnava pur nondimeno fra di esse 
una acambierole gelosìa e diiEdeaza , per cui s'incamminavano a gran panei a prei^ 
<ler Tarmi per assoggettarsi scambievolmente. In fatti oell'anno di Roma 49^ f^J f"J 
«wglVendu i Romani T occasione delle doglianae avanzategli dai MesEiuesi contro la 
Tepofal^lica di Cnctagine, paMarooo con le loro forze in Sicilia; dando principio coii 



ài aeve , e san *ì nude , impenntrahili e rovinose da obbligar la pioggia a precipitarsi nella 
vallate al momento stesso che vorrebbe prender riposo su ijiielle ; così si trovan' esse imposstbt' 
litote ir mantenere costtintemente nelV isteisa mesum le atipie de propri fonti , non che a som- 
^mnistrar^e in continua abbondanza a quello di Rio. Or non polendo le acque in questione 
^tier somministrate al fonte riese dalle montagne cibane, può opinarsi con qualcìie fonda- 
mento ( se si ri-setta particolarmente l'ipotesi ctrtesiana ) che venghino da quelle della grand' 
itola di Corsica, Già e noto bastantemente esser traversato qiie^' itol ito regno da una lunga 
catena di montisnne , eie si estende pel corso di miglia 6o che tante sono dal golfo di Porta 
_fri,irisiHi.ione di Vico f no alla torre di SoUns.ara , situala nelV eitrema parte dell* provincia, 
di Portavecchio. E da sajjersi poi, che l' elevatessjz di «nelle nioHtagae i presa dalla superfi- 
cie del mare, vien cilooLita a l3cc tese, come quella dt monte d'oro, ed ancora a l$CC come 
giielldili monte rotondo ; i' che le poi terebbe presso a lOCC te^e al di sopra del nostre fonte Deve 
avviso-r^i inoltre, che le due ultime lodate montagne , e moltissimie altre di quella Ittnga Ca- 
tena sono coperte mai sempre di neve , e di ghiaccio. E finalmente devesì notare , come sulle 
loro nevose cime vi s' incontrano vari laghi , fra quali uno di una profondità orribile e non 
conoiciiita ; ciocche gli dà tutta V apparenza di essere stato , nelle remotissime età , il craté- 
^e d' un vulcano , .le di cui infuocate vie e profondissime serpegjjiar poterono fino all' Elba. 

Ma tornando alla terra di Rio , i di cui abitanti , di genio pacifica e dedito alla fatica , 
.sttuendontì nella maggior parte alla scavazione del ferro ed alla navigazione , vuole Celteuso {3j), 
lohe sia stata fabbricata la. prima volta durante il regno di Tulio Ostilio, il quale mando t 
ttotne scrive il Goto, gran gente, all' EUia per scavare e purgare il ferro necessario a fabbri- 
Karv armi ed altre macchine di guerra per lo stato. Pretende ancora che non si chiamasse Ilio 
<nA Sirio. Per conoscere quanta sia falso tutto ciò , sarà bastante il rammentarsi quello che si 
41VVISÒ poco addietro , ed in lesta dalla presente nota. 

(A) Era una terrù al sud nelV isola , fabbricata poco dopo V incendio di Troja da un 
verta JHeaia uno de' confederati d' Enea , .il quale pervemttn all' Elba , e riconosciuti alcuni 
£lbani che si ritrovarono all' assedio di quell' illustre città , ti trattenne per qualche tempo 
steli' isola. Questo racconto è di Celteuso: se gli si debba prestar fede o nò; ne lasceremo la 
decisione al savio lettore. Noi frattanto l' avvertiremo , che altri ancora convengono (òH) nel 
dare a Meloa una remotissima origine. In oggi , tuitociò che può segnar qualche traccia della 
*ua posiztione , è una numerosa quuniirà di pietre uinlto corrose dal tem^po , ed ammojisute fra 
una gran spiaggia di mare ed un oratorio fabbricato sugi' avani.i di antiche rovine, dedicato 
alla SS. Vergine della neve, chiamata volgarmente dagli Elhani > del L icona , dal .name del 
luogo appellato anticamente Lacuna peW acque che scese da monti ivi radunavansi. 

(iij Qualche scarsa notizia dell' Elba pel corso di quasi Ire secoli i' abbiamo n.eU' istoìia 
j»tBana : -rum sembri perciò Strano al lettore sa io vado scorrendo Witsta tifila mia dall' isola. 

(37; i.ib. .0. 

.{■in) Ccsafvt. istor. Flunib. auj>. à. 
C^) 2112 dopa il diluvio. 
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«d lina ffjerra, cho s^bb^ine pT due volto soipetA pftr "mano del!» p«M , non termi- 
nò cjie con l^i morte ilcUa reiiubblica «ffricana , erpolla tra 1* faoco e le rovine della 
ma metropoli Ct)' 

La roni(ni^la fatta doir armi romane della Sicilia fu hf.a presto se<i;uitata' dalla 
802!.f:ez7.ione di-lT isole di Sardugiia e di Corsica ("tj. L' anjui.-to di (|uest' altìma , elit 
fu certaincfite il primo torribil colpo pò Cartaj^inesi , privandoli de mijrltori stabili- 
menti alla testa del Mediterraneo, fece rinascer per altra parte la tranquillità, e la 
calma in seno all' Elba ; e i suui Isolani rinvuti^i dal timore che loro incuteva la vi- 
ciuaiiza degUAffricani , poteron con più siourezea estender"? il loro commercio sol mare. 
In tali momenii, o poco prìrna , ti vaole che fondata fosse la cit;i di Corvina o 
Cervina (A) non molto distante dalla terra d'Afjnone, e più precisam>n<R euUa gran 
spiaggia di Precido o Proccliìo. Lo scrittore (iij che ha fatta iufln/.Ì,>ne di questa 
città , la crede fabbricata dai discendenti del console Marco Valerio Corvino, il qua- 
le nell'anno 4°^ '^*- K-otna j diede, come ognun i»a , una pF"va memorabile del suo 
coraggio nell'uccisione del soldato gallo, ragguardevole peli' alta sua statura e va- 
lore V-'y'- 

Se r Elba intanto calmossi, comt osservammo, per la conquista che fecero le ar- 
mi romane della Sardegna e della Corsica, potè , e con più di ragione, dissipare sf« 
fatto quei timori, che l'agitavano durante la prima guerra cartaginese, allora 
che nel 5l2 di Roma (^J in occasione di firmarsi la pace fra le due civali re- 
pubbliche , i commissari romani spediti a tal' effetto in Affrica, aggiunsero un- sesto 
capitolo ai giìL presentati dal console Lutazio , col quale vollero obbligati t Carta- 
ginesi ad abbandonare le isole tutte adiacenti all'Italia. 

Che se poi qoest' obbligo imposto a Cartagine facesse dubitare ì nostri lettori , 
che r isola dell' Elba potesse essere in quel tempo una dì quelle sog;<Rtte alla po- 
tenza affrica na ; li faremo osservare, che i più accreditati scrittori dell'istoria ro- 



(A) Voìlm-o che ticllii citth di Corvin-Jt vi fossero varia officine, alcune per purgare oro a 
argento , altre ferro e rame (5^ Di una tal 'città e delle nominate officine più non fé ne o»- 
serva alcun vestigio- Si vedono peraltro sparse tuttora pel piano di Crocchia malte scorie di 
rame e di ferro, cTie accertano la passata esistenza di dette oflciae. Celtruso pretenda inoltre, 
che in detto piano presso Corvina vi sia stato un superbo edifijiio , parte del quale fosse des- 
tinato per bagno de^l' infermi , parte serviste di farmacìa. Ivi , aggiunge , erano portate dell' 
acque minerali e muruvigliose , tratte da una vicina sorgente chiamata acqua calda (""). In 
oggi per quanto sappiamo , non esistono altra ' sorgenti in quelle vicinanze col nome d' acqua. 
calda , che quella posta nel dorso di un monte nominato le Caviere , dua miglia circa distanta 
dal pian di Procchio. Le sue acgue nel scendere al mare traversano una spiaggia fornita dì 
poche case che servono d' abitazione a quei che in quella parte attendono alla pesca de' tonni .• 
la quale spiaggia dagli Elbani vien chiamata bagno della tonnara di Maiciana, 
(09; Celtst. lib. 11. 
(sj fior. hist. Rom. lib. 11. cap. iS. 
(t) Tonar, lib. 8. 
(u) Celet. ubi suo. 
fv) Tit. Liv. lib. 7. 
fy 2140 dopo il diluvio. 

('"y In Proohy Corvina planitie condita fiiit apud aqnae calidae balneum , in qn» 
loco pharniacopea reipnblicsa auntibus , tutn inlirinoriiiu salute , tum milituui auratìuiie , 
qui per diclAin milituvore rempublioam , miriiioo erecta nedificio videbatur. Hie laluberrtma 
•rat mirabilis a<jiia , quae ab jfitaliensibus vocabatur oalida, ouins terrae fona in aentutia 
majori cuU<Jicute afHuenter cresoìobat , et per emiisaiia asqoe ad praefata balnea ouriebat « 
in lUorumque lervitutc ptacldìssimuia reuiaaebat. 
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mane ci ftmcarsno in qnalcbe modo che essa non lo fo , e col loro nlanzio , e col 
parlsroe varie volte, dorante la repQbb1tca,come di itato romano. Nolladimeno però 
non concludiamo che esea mai andaite soggetta ai Gartagioesi , allora in partìc*lare 
che questi furono padroni del mare etrusco : ma quando ciò si ammetta , dovrh ancora ' 
confessarsi che il loro dominio sulla nostr* isola dovette esser brevissimo. La cosa 
renderassi in segnito pia manifesta. 

Non era ancor firmata la pace per la prima volta fra Cartagine e Roma , che 
sì rivolò air armi. Annibale l'intrepido generale delle forze cartaginesi} conqoistate 
le Spagne , arditamente traversati i Pirenei e le Alpi , precipitavasì giù da quest* 
ultime nevose e dirupate montagne con un armata agguerrita e feroce spandendo 
sull'Italia lo spavento e il terrore (xj. Roma, la gran Roma tremar si vide anch' es- 
sa , giuntogli l'infausto avviso della disfatta delle sue armate alle spiagge del Treb- 
bia: imperocché con la perdita di questa battaglia, e delle sue piò brave legioni > 
Tonìva aperta al nemico la strada che portava all' intiera soggezzione della repub, 
blica. In sì urgente caso pertanto non restava, a Roma, cbe la propria costanza 
e la sperimentata fedeltà de' suoi dipartimenti italiani. Essa ne implorò di fatto da 
questi nuovi e più vigorosi soccorsi , che prontamente ottenne ; riponendo con in 
piedi un'armata capace dì far fronte al Cartaginese. Silvio Italico e 1' Inghiramì f^^ 
nel notare i dipartimenti romani d* Italia, che in tal occasione si distinsero in som- 
ministrar nuove truppe all'armate consolari, noverano l'isola dell'Elba. La sna 
gioventù animata dal natio genio guerriero, fomentato da quella ferocia, propri» 
generalmente degl' isolani , armossi in an momento, e raggiunse di volo 1' armata 
del console Flaminio ^^4^. 

Durante questa seconda gnerra punica o cartaginese , si fece ammirar nuova- 
mente il popolo romano per la sua costanza e intrepidezza d'animo nell'avversità. 
Imperocrhè , udita la funesta naova della morte di Paolo Emilio, e dell'intiera dis- 
fatta delle due armate consolari presso Canne , anziché correre il senato a piedi del 
cartaginese ad implorare la pace a qualunque patto, e sotto quelle condizioni, an- 
corché umilianti , che 3 quello fossero piaciute di dettare ; ad altro non si pensò da pa- 
dri coscritti che a rarcorre sollecitamente 'gli avanzi di quelle armate ed a comple- 
tarle di bel nuovo con la gioventù della capitale^ e col eontingenle-ricavuto dai 
municipi e dalle colonie; fra le quali probabilmente potè esservi l'isola dell'Elba. 

Egualmente nell'anno 55a di Roma ^'^si sfprzòla repubblica di spedire validi 
soccorsi al gran Scipione nell' Affrica, per mezzo del console Claudio Nerone f\J. 
Questi però non pensando ad altro che ad involare al domator di Cartagine la glo- 
ria di terminarvi la guerra, si affrettò di sortire con la flotta da* porti del Lazio e 

fAJ AJdiderat ter mille non totidem Uva virosi **ti lectos cinger» firram j armarat 

patrio gno nmrit bella metallo (^cj = Nota = Non totidem do&at Uva viros , ted lattai striitm 
Bere ferrum = . 

(^c) riil. ]fal. Punic. lib. 8. 

(%) Fior. lib. 11. 

(yj SU. hai. ubi sup. I/tgTuratn. lib. 1. 

(tJ Liv. lib. 10. 

("V 2168 dopo i7 diluvio. 
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della Gaaipanìs «ncliis prima del tempo asiej^natoU ; affina di glaD^iere tn Affrica a~ 
vanti ch« Scipione, in noma d«l popolo romano, sì fo«M pacificato co' GartaginetL 
Ma la Mrte preaa)^ de sutn reidiiiR^ni, gli ù moitrò sabitameate contraria. Infatti 
non ave* ancora , Nerone, perdute di viata le ipiagjte romane, che nna furiosa tem- 
pesta assalì irepatoosanente la >ua flotta, e facendole girare le prore, TobbUgò a 
correr col vento , « salvarsi nel porto dì Populonia. Da quésto porto , aegoita Tito 
LWio , sortì il console romano , allorachè vidde calmato il furore del mare ; ma in- 
vece di driKzara prontamente Ìl cammiao pelt'AfFnca , si diresse con totta la flotta verso 
risola dell* Elba ("AJ. Il citato scrittore ci tace poi il motivo che potè avere il consola 
l'Terone di portarsi a quest'isola, e da qaeita a quelle di Corsica e Sardegna. Vedo 
bene cbe noi potrebbemo supporlo con qualche fondamento , nel bisogno di mari- 
nari in cui trovar si doveva la flotta consolare sortita , come si avvisò , di tatta fret- 
ta da porti romani ; o perchè oramai era spirato il giorno UssaLo per firmarsi la pa- 
ci fra Roma e Cartagine. Nulloitante però , contenti per nostra parte di aver ripor- 
tato nella Ma semplicità quel poco cbe in riguardo. alla nottr' isola ci han traman- 
dato 1« iltoile di qua* tempi , lasciamo in piena libertà i nostri avveduti lettori dì 
(TTgomentarvi a loro talento. 

Frattanto Mguitando noi la scorta di quelle , vanghiamo a vedere assicnrata 1»^ 
repubblica romana nel possesso dell'Elba, e delf altre ìsole presso l'Italia. Imperoc- 
ché ìl gievÌM Scipione, domata l'emula di Roma, imposele fra le altre leggi quella 
di non più oltrepassare con le armi le spiagge alTricane, e di lasciar la repubblica romana 
aell'intieto e pacifico possesso delle Spagne , e dell' isole tutte adiacenti all' Italia : con- 
dizioni io vero quanto dure per la feroce Cartago ; contro delle quali invano morse 
il labbro t e scosse il capo; altrettanto gloriose per la gran Roma, desiderate dagli 
Zlbani , e avidamente attese dagl'altri popoli dell'isole italiane. 

Quattr'anoi dopo da che fu firmata la pace per la seconda volta fra Cartagine • 
Roma, veanero creati consoli Oneo Cornelio Cetego, « Quinto Minacio Rufo. Ambe- 
due questi consoli, appena ebbero preso il comando dell'armate, che si portarono 
verso la Gallia , marciando Cetego contro gì' Insubri e Cenomani ^ conducendo Itli- 
nacìo le soe troppe sopra i Liguri Itvati (BJ (aj. Non furono però molto felici sul 
{triocipio le armi di quest'ultimo generala nella riduuone degf Tlvati, avendo scbi- 



(A) daudiutn Cwisulem prafeatum tandem ab urbe Inter portiis Cosanum ("") , Laureta' 
nujnqua atrox vis tempeatatU adorta in metum ingentem adduxit. Populonia* inda cum parve* 
ni$ret , «xen'sfflrjiie ibi dtim reliqtnim tmmpe$tatit exaviret. Hvam iitwlam et ab Uva Cvriteam > 
et a Corsica ir» Sardiiiiam trajecit (Al). 

(^J - Liguri Svati dall' Isola dell' Elba intorno a Piombino (i^) ~- Coma t e da qual tem- 
po gì' ìlvati o Elbani fossero padroni di una porzione della Liguria , non sì tlt. Per ma sarei 
ili parere , che una buona pane di esii al momento che i Romani si resero padroni dell' isola , 
Itoti volendo per avventura soggottarst a quegli ambÌMosi repubblictuii , emigrasse i refiigiaa- 
■dosi nelia Liguria , e dat»e il noma di Liguria Uvata a jiim tratto di paese che venne ad oc- 
cupare : e che dopo un secolo gì' tlvati Liguri resi potenti e numerosi , tentassero di scaocaT^ 
il giogo romano , come fecero , abbenche inutilmente. 

{%\) Liv. lib. lo. 

(42J Not» in Tit. Liv. italianis. 

(l) Tit. Uv. lib. 32. 

(^'y Ora Port'Ercole. 
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Tato qnestJ popoli dì renire alle maai eoli' esercito coniolsre. Ma finalmente o*n)iilo- 
•ì dato^HÌDUcio , a predare tatto il loro territorio, poneoilo ogni cosa a ferro e a 
fuoco; dorettero correre gli atessi ribelli a piedi del console, prima dì mirare la t(V 
tal distruzione delle loro terre. Una sì inaspettata nuova giunta a Boma in un toni' 
pò die disperavasi l'affare, colmò di ^ioja la citt& : ed il senato ordinò immediata- 
mente che in tatti i tempj della medesima si rendessero grazie per quattro giorni 
coDtinni agli dei fkj. 

Per lo spauo di quaranta e piò anni dall' epoca delta ridoaione dègl' lUati ia 
Ligoria , nessuno scrittore ci fìh parola dell' Elba e de suoi popoli. Solo dopo un tal 
tempo ci ai presenta uell* isola la fondazione di una terra grossa , conotriota col no- 
me di Nasica CAJ;ùjfoco appresso l' edificaziune di quella di Gracca (BJ (cj Gras- 
aoli Cd) o Grassera. 

In tal maniera venghiamo ad avaniiarcì alla guerra che dovette sostenere la re- 
pohblica romana contro i pirati venuti dalla Lidia ad infestare i mari deU' Italia ('^J 
Durante qaella guerra, gUElbani, i Corsi, i Sardi , e quei delle costiere italinoe 
forano obbligati a star coutinoamente suH'armi per difendere il proprio paese dagl' 
insulti di que' ladri di mare. Che sebbene contro questi non aveste mancato la repab" 
blica di spedir il proconsole Fablto Servilio , dal quale furono in vero più e piò vol- 
te battati ; noD si era però fin allora ottonato di distroggerli in modo , che più non 
comparissero solle cotte d* Italia, e eulT Ìsole adiacenti a bloccarne i porti e le ri- 
viere. Che anai nell* anno appresso , avendo quo' barbari aumentata oltremodo le loro 
forse, diedero nna sì terribil disfatta all'armata navale comandata 'da Harcantonìo 
padre del trinoviro, che nessun' altra limile £n' allora aveao iorae sofi^rto i Roma- 
ni sul mare. 

Rumoreggiava ancora qoella tempesta quando ne sorse un altra assai più fiera 
motivata da nuovi pirati comparai inaspettatamente (^^ so tutte le coste italiane. 
Raccontasi che il numero de' loro legni fu tale, che ueasuna delle potenze marit- 
time dj que' tempi potea egoagliarlo. L'Elba, la Goraica e lo altro ìsole del Uedi- 

(A) Vogliono che il fondatore di ttatica tia Mata uno della famiglia dei Scipioni. Nar- 
rano inoltre , che presto a quella terra vi foste un famoso tempio dedicato al Dio Volturno g 
alla veneratone della guai divinità concorressero gli Elbard nelle eolenni feste di piesta : e 
che in tal' oocoMione si vendessero come in fiera dai mercanti diverse merci e attraiti per uso 
della navigazione |^^3). Di presente nella valle del Botro negro volgarmente di S. Martino ^ 
luogo di campagna spettante a S. M. l'Imperatore, non vi si scorge alcuna traccia dèlia po' 
tizione di Natica s *olo vi si vedono alcuni ammassi di pietre di mura rovinate. È osservabile 
perà sulla testa di una vicina collina chiamata' dagl' Isolani Castiglione , un aera lunga braC' 
eia sesiaatatre , larga ventisette a e circondata di fondamenta ; ii che pare che segnar possa 
il luogo del tempio di Volturno. 

(B^ Gracaa. La credono fabbricata da uno delta famiglia de Gracchi romani , stato confi' 
nato per motivi di sedizione neW isola dell' EUh. ^44)- ^ vedono in oggi le rovine di quella 
terra presto un oratorio dedicato a S. Caterinu. 

(43^ Apud Cusaret. 

Uit Ibid. 

(bj Tit. lÀv. lib. 3ì. Fast .capit. ad an. S5l. 

{e) Celet. lib. 2. 

(d) Leandr. Albert, et Michel. Mercat. metal, tatie. pag. l64* 

^"1 2'J95 dopo j7 diluvio. 

^"V 23o3 dopa il diluvio, . 
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terraneo (ej go»orett« alla repubblica rotn»na furono fra le prime ad éicore atl;ao8a>- 
te ed iovage da que' ladri di mare. II loro furore icorreva a para col fuoco a devas- 
tare incenerire le campagne e i TÌ11a^n;i. Molti e molti infelici isolani furono pas- 
sati a lìl di spada; e appena appena riuscì salvarla lor vita quelli , che o guodai^iiar 
poterono il folto e inaccessibile de boschi, o 1' aspre cime di alte montagne, lo tal* 
orcasione, cred'io, che cessar potesaero d'esistere le terre di Laudamia, dì Felo, 
■ di Quire, .d' Agnorie , di Nasica, dì Meloa , « la città di Corvina; quando di tutte 
«e ne vog^lia ammettere l'esistenza, e questa fino ad una tal epoca, aoKichè soppor- 
ne la loro caduta molto avanti ; o per la lunghezza del tempo , o per l' invasioni 
soffci'te dall' isola qualche secolo prima detr acquisto fattone dai Romani. Vero è che 
in un manoscritto che il Geiaretti dine esser stato trovato in un archivio dell'Elba 
( quale è forse una copia guasta e in ristretto del manoscritto di Gelteufo)che trat> 
ta delle prime terre di quest'isola, vi si nota la distruzione dì Quire , di Laudamia 
e di altre antichissime terre elbnne nell'anno S47 di Cristo: ma Gelteoso , che co- 
me si notò fece il giro di tutta l'isola nell'anno Sìo e perciò tre secoli innanzi a 
quel tempo , no parla di cose che più non esistevaoo. Per mìa parte sarci ancor dì 
parere che alla distruzione delle nominate terre si potesse unire la demolizione del for- 
te Volaterrarium; giacche l'istoria.romana nel darci ragguaglio delle devastazioni com- 
messe da qae pirati , ci assicura che questi oltre l'avere obbligati i prigionieri a cer- . 
car la morte da per se stessi, o con lo strangolarsi con le proprie mani, o coli' af- 
fogarsi nel mare ; non la perdonarlo ne a tempj ne a qualsivoglia altro luogo sacro; 
avendo saccheggiato ed abbruciato ogni villaggio, egni città, ogni terra, e atterra- 
to ogni forte su cui poterono gettarsi a mano armata. 

Se non che a tanto male Gnalmente venne posto riparo dalla Legge Gabina , 
proposta da Gabinio tribuno drila plebe; con la qual legge fa stabilito, cho a spe- 
se della repubblica fosse fatta una spedizione contro'que ladri di mare ; ponendo in 
essere a tal effetto con la massima sollecitudine, una forte armata navale, il di cui 
comando fosse afHdato alla sperimentata bravura di Pompeo ; accordando a , questi 
quel denaro, e quella gente. che avesse richiesta; e che inoltre venisse in lui cou- 
«ervate il supremo comando di quell'armata pel corsodi anni tre; tempo assegnato- 
li per lif>erare il mare dalle infestazioni CA/rt^e s' ingannò invero il popolo roma- 
00 nella scelta ; poiché qael famoso generalo, ricevuto appena il comando della flot- 
ta, con tal impegno si pose a perseguitare que feroci pirati ; che nel solo spazio dì 

(A") Pompeo per giungere con piii facilita .a purgare il mare da agni piraterìa , credè pro' 
pria di distribuire la fiotta , al bordo della quale aveva centoventi mila pedoni ,e cinque mila 
earalli t in ventiquattro squadre, addandone il comando ad altrettanti senatori, c^is chiamò 
tuoi luogotenenti ; ed a quali impose di agir con lui di concerto. Inoltre divise in dodici parti 
ìe varie stagioni del mare infestate dai pirati, assegnandone ciascuna parte ai senatori'. Egli 



intanto fattosi sbarcare con porzione delle sue truppe sulle coste d'Italia ( avendo spedile le 
altre alla conquista dell' Isole ) battè per ogni dove que' barbari, scacciandoli da I-JO circa, 
e da tutti i mari d'Italia. Narrasi da un scrittore {^) , che quei pirati perdettero in tal' oc- 
casione più di mille e trecento vascelli / e di loro ne furono tagliati in pe^M pih di venti mila 
ed altrettanti restarono prigionieri. 

(45) Flut. in Pomp. oap. 3i. 

(eJ Fifst, eafit, ad art. (187 ad Urb. eond. 
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■ifiriipwttra, Mpp* BoeciarU da tatto il StaditerraiiM , e mcfl[QÌft«r* >1U rcpobblW 
«a aeU'istoMQ lirsvuùnio tsmpo Io iaole «U Corùcs e dell' £Iìh» , con tutte le coti» 
aditeli*. 

Porgati dal procentoU i mari dalle piraterìe, immaDtiaepte ^li «enne ordinato 
dal senato di portarsi neirAùa contro Uitridatc. Pompeo eoi prioeipio rigettò ( e 
ciò per rimDlaaieBe ) V ofTerta che gli faceva il «enato del comando dell* armate coo' 
folari oeir Aà» ; ma alla fine si arrese ai voleri della patria ; ed oprò in modo d» 
por fine in poco tempo ad ans guerra che avea agitata lungamente la rcputhlic*. 
Infatti la conqoista del Ponto; la soggeazione dell' Iberia, « la disfatta degli Alba^ 
SitM non furono che i bei frutti de* talenti militari di quel grun generale. 

Tornando alla nostra storia, aoi abbiamo all' istese' epoca delle vittorie di Ror 
jaa nella Grecia , la foodoBione di una piaaaa forte , e piuttosto V edificazione di 
Una superba villa reale nominata Altizese^ (J^ , o Albìsach {g)ì posta'^i fiducia 
• Fabricìa. Il fondatole di quella piazza o villa i^ia Togliea alcuni che fospe ub 
certe Sabino nobile albanese f^Aj , ed ahri , forje pia giaditiotaweote , alcuna dell» 

fA) Narrano che Siibino rapitse til re ("') d' Mittnia , duranta l» gnerr^cù' intani f"Jaf 
Jìglia col Tiene d' Alb-t (^6)- Di più che questa principessa portate via al padre molta rÌ€- 
oheise , si ritirasse coli' amante all'isola dell'Elba ; la guale appartenendo alla repiiibl v^ 
romuna , nemica in ùiifl rampo dt^lì Aib»nesi , tr^rì al rapitore e ulta rupita vn *ifi^p» AM^S- 
As^ittni'ono , che i fuggitivi, temrndo d^ essere sorpresi j pensarano d'innalzar^ ^9pra vi pro- 
montorio di faccit al porto di Fabricìa una fabbrica di delizie insieme e di difesa ; avendola 
fornita per questo secondo fine di grassa a r9dd9ppiate mura ^ aon vari tottmrranei > 4 «te jMfp 
ttrra da servire , per avventura j di ritirata nel naso che grieZ luogo venisse qf^jialtato. 

Celteiiso dice ohe Ih vi foste una citttt il di cui fondatore si chiamasse Zucb ; che'qtiesto 
fu un riachissim» principe alb»nesa • ad il primo che popittò t' Elba t della piai isola vmntm 
riconosciuta in sovrano aent' anni prima dell' inauniJio di Trojn ; Jiel fiisZ tfmpo appunto 1-4 sf 
ritirò con sua moglie Alba ,- Il di crii nome pat unito al proprio impose alla nuova città chia- 
mmndoia Jllitnoìi. Su qual faBdttmmttp abbia appoggiato il Ol» tarittore la saa bis.»ara istt^ 
ri 1 nwi saprei dirlo. Ormai <à a da noi baitant^meate provato da quali nazioni sia statt j»Or 
palata V Uba /-i prima Vult-i , per non ripeterlo nuovamente. Inoltre ogni avveduta antiquariif 
pub tutffciunt emente ateertantì d/rgli avan*i delle mura di quella fabbrica 3 fuanto -mah apro» 
pùsito ,. Celtetkst) j uà richiind la fondazione cinque tecoli prima della nau;ita di Hama * «■ 
tendo quelle formate dì piccole pietre quadrate a foggia di amandorluto o reticolato ; comm 
appunto usarono i Romani ne' tempi più basai della loro repubbliea (47/ A ttrtto cid può ag^ 
giungersi la testimoniani% di vari brlUisimi peni di parimenti composti di piccalissim£ pietra 
cubiche da me scoperti nel 1804 fra le preziose reliquie di quflla gran villa, per riggttarf con 
franchezza il de'to del credulo doto. Ma tornando alla principessa Alba , si vuolt , che questa 
per vari disgusti , ovrero come sarebbe plaatibilo ( ammessa P istoria del suo arrivo e dimorn 
nett' Elba J per timore di esser riuondatta al pitdrm , fatta» la pace po' Romani , prendesse la 
fatai risoluzione di precipitarsi dall' alto delle mura della villa dalla parte che andavn « 
terminare col mare (fi)- Molti degli Elbani poi , ad in particolare gV ignoranti del volgo ag- 
giungono a quest' ivtoneUn mille e mille particotarith che muovono le risa dell' uomo taggio. 
Fra le altre cote si sforzano essi di comunicare agi' altri il loro timore { figlio delf ignoranza ) 
oancepito per quei sotterranei vie sotterra C") , di cui si è parlato ; entra delle qu,tli siccomm 
non è permesso molto avanzirsi a motivo de^ aria atmosferica imprigionata che vi fi trox-a , 
mancante d* aria vitale 1 o gas oattgeno , per cui si estingue ogni fiacpola cUe vi si porti , e 
non pai aversi una libera reipirazione ,■ così i medesimi , ignorando tanto , credono che si 
etano de' gc"} fattivi ( restp di gentilesimo ) i fuati vi oustodUehìno de* tesori, 

(rj C-Siiret. cup. h. 

((i^Cclet. lib. 1. 

{ |6J Ccsaret. con. S. 

^,7; Vstruv. npnil OaHian.Itb. 11. CT-p. «. flìn. Vth. M. 

C,s; (Jclt. tib. i. cup, S. 

f^J Oreie. (""] Von sola , se mai fu t»lo aauclik ploaoa > h a^rt» ìa ojjgi. 
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'iS Storia dell' Isola dell* Elba. 

prìnripali famìglia romane. Si vuole ancora^ che in qiie* tempi Teniase eretta , fOpra un 
eolie non molto distante Ai AlbizRfca , oii» fnrtezaia col nome di Lucffi (7iJ o Laceri f'Aj 
(ì) ; rialzato , come è da credersi, il Forte del Vólterrnjo; e riattate le terre di Gra«- 
«er»s Kio, Capoliverij Fabricia, PomonlBj e la città di Falcria. 

La nosir" isola andava così intanto a taldar qnelte gravi ferite can-ionateli dall* 
altime invasioni ; e per la pace interra , e per la libertà del commercio sul Mediter- 
raneo , purgato doir infestazioni } quando ona forte politica convulsione, tuscìtata^ 
con violenza nel seno della repubblica romana , [' avvolse nuovamente nel disordine , e 
nella migeria f^-^J. Sesto Pompeo fifflio di Pompeo il gronde fa di tanto male 1' autore ; q 
almeno egli fu che più che altri vi diede mano. Conciosìachè volendo il medesimo es- 
sere ammesso nel triumvirato invece di Lepido; e vedendosene escluso, rivolse l'armi 
che comandava contro la patria. I primi funesti colpi che questa ricevè per le ma- 
DÌ di que^ ingrato figlio, furono il blocco di totti i porti d' Italia e dell'isole adia- 
centi , coir arresto delle navi, abbenchè romane » che veleggiavano p:tl Mediterraneo. 
A ciò vi si aggiunse T arditezza che egli ebbe d' impadronirsi dell' isole di Con^ica, 
di Sardegna , dell' Elba e di Pianosa , togliendole ad Ottaviano , al qual' altro tiran- 
no già abbidivano fBj- Dissemo avvisatamente dell'Elba, imperocché siamo assicu- 
rati, che neiracctìmodamento eegaito fra i triumviri e Pompeo nell' istess'anno di 
Boma 719 prima di Cristo 35 venne stabilito, che egli liberasse i mari dalT infesta'* 
BÌoai de* pirati; lasciasse libero il tràffico^ e la navigazione; e che rimanesse in poi- 
teaso della Sicilia , Sardegna , Coreica e isole adiacenti Ci)' 

Non anche Sesto Pompeo sì era riconciliato coi triumviri, ne avea posto fine ad 
Dna guerra da cui la gran Roma era stata ridotta all'ultime strettezze; che venno 
abbandonato dalla fortuna volubile, voltatasii a proteggere l' ambizioso Ottaviano. 
]1 primo colpo che questa scaricò sopra Sesto Pompeo, fu la perdila della Corsica, 
della Sardegna, e dell'altre Ìsole adiacenti all'Italia, delle quali ne avea affidato 
il comando ad un certo Mena suo lib'^rto. Credesi che questo traditore per alcuna 
piccole differenze avute con l' istes^ Pompeo si volgesse dalla parte d'Ottaviano, a 
gli dause in potere le citate isole. Sesto Pompeo non potè riconoscer ciò , che per una 

i^K) La forietta di Lucei o Lneéri era situata sulla testa di un monte. Aveva una via sot» 
terra , che fti creduta dai troppo creduli che giungesse a comunicare con tjuelte d' Albiìesca i 
le sue mura erana di pietre quadrate della qualità e gramlema ili quelle di questa xilla. Betta 
eguagliata al suolo neW invasi ni Longobardiche del .'i^f di Cristo. La repubblica pisana poi 
nel tClG. la refabbricò i e finalmente nel 1544 venne diroccata dalle truppe del famoso cor sarò 
Ariadeno Barbarossa *il Maltese. Si veclpno in oggi le rovine di Lucéri sopra la testa di um 
monte in faccia a Portoferrajo. Fu sentimento di Celteuso che la farietxa di Lucéri f s'inten- 
de della prima ) fosat fabbricata a tempi di Romolo , il quale avendo saputo che gli Elbani 
mancavano di sovrano che li gorernasie j ri spedì fra le altre truppe , una centuria di cava- 
lieri appellati Ltic^ri da una delle prime tribù , ajjinche assoggettatero V isola al suo impera / 
e che i detti cavalieri ri fabbricassero un forte nominato dal laro nome Lucéri. Noi non cre- 
diamo cosa improbabile che V indicato forte potesse esser chiamato Lucéri dal nome di ttna 
centuria romana pattata alt' Elba / a tempi peraltro che la repubblica n' era divenuta padro- 
na ! ma non possiamo poi farne rimontare r origine a tempi notati dal troppo credula o vi- 
sionario scrittore Goto. 

(B) Per toglier di mesxo V oppoaisione che per avventura potrebbe metter tn camp» alcun» 



(M) Cesaret. oap. 5. 

^1) Celet. .ubi sop. 

(]) Uist. Rom. ad an. 719 ab U. C. 

(") ii335 dop» il diluvio. 
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^ìcHarMitone di paerra. Vi si oppose con tutta 1' energìa , ma fu inutile ojrni sforzu': 
biw^iiò cedere» colpi dell' auvera» softe ; e fup:niasco e ramingo cercar' asilo ni'll A- 
na. OtiaTÌano per lo contrario trovosìii allora alla t*^sta di una dì potente armata, elio 
altro generale Tornano mai comandò: di modoche it suo potere potè dirsi esser giunto 
ad ezuagliare la saa ambizione. L*nno e l'altra però vennero raffrenate beo presto 
3air ìasolenEa di molti de vecclii (noi legionari , i qoali domandarono inatantemente 
la loro dimissione , atanchi di piò portare le armi contro la patria. £^li fu oblili- 
gato , abbencbè contro voglia, ad accordarla a' ventimila da' medesimi; i qunli pe- 
raltro volle repariire nelle varie isole a lui soggette. In tal maniera 1' Elba vidle 
io allora nnovi coloni; a fu in qunl tampo probabilmente che nacquero i castelli o- 
lerre dì Montcmensale , dì Glauco, di Latrani, e dì Marciana (A) {kj. 

<fe nostri Jpttori , quella tioa , che l'istorie romane nel far meaMorte dell* divisione fatta dtt 
triumviri de-ìli itati romani , per cui toccarono in sorte ad Ottiviino le itole di Sardegna « 
■di Conica , non parlano dell' Elba : faremo osservare, cJie nella porzione degli stati toCd.itl 
at pronipote di Giulio Cesare, sicceme vi furono incluse ( come avvisano le citate storip ) / *- 
sol* tutte adiicenti alV halia ; coli V Elba , abbenche segnatamente in quelle , non vanga 
mentovata , nuHostante , perchè vicinissima a questo continente , e prossima alla Corsica . non 
dovette al certo correre diversa sorte dii queliti di quest' isola , e della Sardegna. 

(A") Sotiindo le sopra scritte terre avvisiamo non darsi alcun dubbio sulta passMta fists' 
tenta di Montemensale ; }>iacche , come vedremo., di tanto ne accerta una sentenza contuma- 
ciale del l'-igl di Cristo , riportata da Flaminio da Borgo nella sua storia pisana Tomo prtmo,^ 
torte terza. CU Elbani nuUostante , eccettuati alcuni eruditi che hanno avuto sotto ^ql' occhi 
,* accennata istoria , ignorano perfino il nome di quella terra. Jn qual parte dell' issila poi 
fosse fabbricata non è a norizii ili alcuno Per me lupino che Montemensale fosse fabbricato 
'tiil dorso di un' alto monte al Sud-est nelV isola ,■ e più precisamente meiio miglio al di sopra . 
dell' esistente^ castella o terra di Smt' llirio {") , in un luogo die da paesani vien chiamato^ 
il Pianello. È là ove si trovano le resiìgie di una terra seniM nome , e che presso Cesarotti st 
trova marcata , senza ragione , per quella di Campo. li le ho vedute , e mi son confermato 
perciò nel mio pensiere ; e tantopiii , inquantochè in nessun' altra parte dell'isola ho potute 
ecuoprire orma alcuna di castello o terra che possa contrariarmi : ne v' è alcuno fin qui OM' 
sappia qval terra fosse , e qual nome aveste quella esìstita un tempo al Pianello. 

Glauco. Sugli avanti della terra di Glauco o meglio Campo, ai fabbricò nel 7l5 dell'era 
volgare il presente castello o terra di S. Pietro ("") Nel manoscritta riportato dal Cesarettt 
vien rimontata la fondazione di questa due secoli prima dell' epoca avvisata ; senza ^erò olcurt . 
fondamento : poiché Celteuso che nel 53o di Cristo passò all' Elba , nessuna menzione ci Ja 
della terra di S Pietro / ma bensì parla di quella di Glauco. In quanto a questo nome, ere- 
ttesi vhe l'ottenesse da un suo famoso tempio dedicato ad una tal divinità : U tuo vero per- 
altro era quello di Campo , nome che oggi ancora ritiene per sopra piti la terra di San Pietro. ^ 
Di pt0sente si vuole dagV Elbmi che Glauco /osse adorato in una fabbrica antichissima , t 
di cui avanzi si vedono all'estremità de' nuovi borghi di detta terra , e cks servì in 
antico a questa di chiesa parrocchiAe. La repubblica pisana nel ioi6 prevalendosi delle for- 
tissime mura di quella chiesa per difesa della terra, vi aggiunse a fianchi due baluardi. Ss 
vuole ancora de i Pisani fabbricassero poco sotto a San Pietro sopra una collina dai pc.esant 
chiamata Castiglioncello una fortezza per trattenere i nemici da quella parte , atterrata pof 
neW invasioni seguite dopo il 1 |co. 

Latrani. Era posta alle falde de' monti di levante dalla parte del golfo di Fabricia. Le tracce 
diqvella terra si posson vedereinuna ^'aitata diiamata Valdipiano. Eiiston poi quasi totalmente 
le mura di una sua chiesa dediaata al protomartire San Stefano, e posta sopra di una colh-' 
netta , che s'erge sul pLmo delle Trane , nome corrotto da Latrani p'""). ^ 

Marciana. È una delle più popolate terre dell' Elb.t. Fu fabbricata quasi sulla cima, de 
piìt alti monti di pom-nte nell'isola. I suoi abitanti sono assai robusti e atti alla fatica. Cel' 
teiiso ili chiamò Macaria, perchè ciò in lingua orientale { dice il citato icfittore ) significa 
luogo d' aria perfetta. 

(k) Kliiiii. do fiurgh. itt. pis. Voi. l. Diploui. 8. 

(■*) V«dMÌ av»uti. ("") Ibid. ("■"') Ibid. 
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'Non manca poi- OttaTÌKtio » portatosi a Roma , di corteggiare al maggior Mga* 
la basPa plebe , in singoiar mo<]o aUonqoando , saperati i propri nemici, potè ri- 
poaarai dall' armi ; e di affettar inùeme aaa somma-venerazione pel seoato; ricorì 
metoÀ per g^wn^tre , come se^nì alla sovranità) conferitali oegl" Idi dì Gennajo t* an- 
Do izt di Roma. Fu ancora ben accorto, per noo dare a travedere la soa tiraDoì* 
ÌQ assegnar parte de* suoi atatì [ i più pacifici peraltro e sforniti di truppe ) ai mh»- 
to«i , pefcbè li governassero; dicendo che desiderava costantemente che i padri cot- 
critti r ajutassero cet consigli e colf opre nel governar la repuLblica della qaale 
Tavevan volato contro sua voglia , creare in supremo capo. Da una tale esseges- 
JMoiw avvenne , che le porzioni degli stati romani governate dai «enetori , furono cbU- 
mate senatorie, e ^elle governate da Ottaviano, imperiali. L'isola dell' tlba fu in- 
clusa nelle prime, per cut anch'essa nel fìnire dolla più famosa, e della più vasta 
repubblica che sia esistita sulla terra , fu dichiarata provincia senatoria fA), 

Questo i tuua ciò ebe abbiamo dì rimarchevole in ritardo a|U nostr' isola ■• 
primi aani dal romano impero: né alcuna co»a. più alle fin qai avviate ripreseataa 
]* istoria.' e gl'altri fonti da noi pel nostro MOpo visitati, prima della venata del 
Salvator dell' oman genere , e prima che l' Elb* ricevesse la fmle di Ge^ù Cristo. 

Sebbene non sì possa da noi fìsaer con sicurtà 1' epoca in cai ootninciar potè • 
rUpIender nell'isola dell'Elba il chiaro lame della cristiana religione; pur nulloa- 
tantt seaibra ohe possa avvisarsi in «foniche mode , esser ciò avvenuto nell' anno qaa- 
rantasei dall'incarnazione del dìvin Verbo; nel qnal* anno appunto, *x>me ne accerti» 
r erudii isfimo cardinal Baronio (^J , essendo consoli Cajo Crispo , e Tito Statilie Tau- 
ro , ,Ì1 principe degl* apostoli , Pietro, spedì i discepoli del Mesna per tette le parrt 
del mondo allora conosciuto a predicarvi 1* Evangelio. Ula, qaand'ancbe da noi noa 
si voglia ammettere ehe alT epoca suddntta cominciassero neH' isola a dissiparsi le den- 
se tenebre del gentilesimo; nen si potrà poi sfacciata mente porre iu dubbio che l'e- 
terne verità di nostra sanba feJe le fossero annunKiat* nclT ann» Missanlc4n>o dati» 
venuta del Redentore; nel qual tempo l'apostolo S. Paolo passò nelle Spagne, prc- 
dieÀ in Italia, e netl' itole tette che si trovane fra qaesta regione e quelT ««treni* 
Provincie (^J. Con tutto questo però non andiamo si forte ingannati di creder ( co- 
me elceai potrebbero aupporre ) cba tutu la fmpelaciana elbena ebfaswt'Janassela ose- 
oa idulatria per la predicazione del dottor detti «enti , o di alenno do suoi comps^ 
f^ii; e che U fede dì Geeù Cristo is allora per tutta l'isola ]>«bbliramefl'tc si aon- 

(A.^ tfessun autore ci accerta di tanto : ma se varo è ette furori govaritita dd senatwi I0 
itole àt Sicilia! Sardegna t ■ l» altre adiacenti all' Italia ; nttn tarh fiutr di ragione l' avvì- 
mta prapoiixitone » che V Elba cUA foue tatto il governo senatorio ne' primi anni dflT impgrm 

^H) Anno qui eeqiiUur a Christo nato ^6. Cajò Crispo et Tito Siaiilio Tauro consulibus , 
Uahdita fam tede romana, Petriii Apottolus , cui universi gre^j;is cttra a Domino eommisa» 
erat t ad caeteras aecidentaìea orbts parteg admovens ociilns , ut apiid amnes praedic atto evan- 
gelica illuceaceret 1 dtscipulos ^los habebat , in diversai pravincias amandavit- ^ebit enim a 
netti radii , M e fonte rivi , a s*d« Petri longe laterite Jid*s cristiana diffuta ubiqiw estet feli~ 
citcrque propagata (^g). 

(C) yauhis Itàliam vtnit , tt in Hiapaaiat forvenit 1 et in ùuuUs quae ia mari 

Jacent utilttatem attuUt {Sc^ 

.ià9) Annal. Ecclesiast. Voi. 1. ad an. 46. 
'(^ó) Tbeodoiet. ad Buron, cit. 
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fewasie: giaccbè noi ben sappiamo , /che in tatto le regiooi e provincie del roaiftno 
imperai 1» fedo cattolica fu professata per molto tempo nascoatam«nte , a motivo del- 
le crudeli persecuzioni che soffri la chiesa nella sua infanzia : e che se nell' anno 244 
potè la diletta sposa del Salvatore respirare, diciam*così , alcun poco pe* savi editti 
•laaoati in di lei favore da Filippo l'Arabo C-^J % che alcuni classici scrittori ci da- 
no p«l primo fra gì* imperatori romani, il quale facesse professione della fede di Cri- 
sto; non fu però che brevissima la sua quiete, per essere asceso snl trono di qaello 
il crudelissimo -Oecio ^ uno de* più Heri persecutori de segnaci del Rendentore. Né igno- 
nmo che particolarmente sotto qnesto tiranno, avido di sangue nmano, gli atterri- 
ti neofiti tornarono a nàovameiite adempire in segcnto i doveri della santissima nos- 
tra religione: e che finalmente, selo-nel 3^3 in cni sorse qual* astro benniìco Costan- 
tino il grsndn, spiegò la chiesa pubblicamente e con sicurtà lo stendardo di pace , e 
farono abbattati da'fedeli gì' infami delubri , innalzando al vero Dio tompj ed altari. 
X)a ciò è che noi non prima del quarto secolo ridiiamamo l* erezione di quell* anti- 
che chiese e di quelli oraeorj , i di cui eacri avanzi servon tuttóra a, rammentare la 
divozione e religiosa pietà degli Elbani di quel tempo. Sono certamente an testimone 
fedele della religione dei Grasseresi , dei Montemen salesi , dei Fomontesi , Latranesi , 
degl'antichi Itlarciane^i e Gapoliveresi , le chiese di S. Quirico {BJ di S. Giovanni ^C^ 
di S. Benedetto (JÌJ di S. Lorenzo (E) di S. Stefano (Vj di S. Michele (G) e gli 
onitorjdi S. Banolommeo f^ff; di S. Miniato (l) Ai S. Biagio (Jj^ di S. Frediano ^JK^. 

f'A) Venne dichiarato imperatore nell' anno 24^ di Cristo il giorno l/j. Alarao ; e fu uccisa 
iti Verona il 17 Giugno del '249 essendosi ritirato in questa città dopo la disfatta ricevuta 
da Decio che gli successe nell' imperio. Alcuni moderni critici son di parere che Filippo non 
fosse criiiiano i ma di niiin peso sano i' loro argomenti a fronte delle autorità de' Santi Giro- 
lamo, Già. Grisostomo , di Dionisio d' Alessandria , Zonara , Niceforo , e d'infiniti altri 
classici scrittori. 

(S) l-a chiesa di S. Quirico si vede ne suoi avanx.i nelle viciname delta distrutta Grassera. 

(^ È l'I chiesa di S. Giovanni la pia vasta do' primitivi temp] dell' Elba dedicati al vero 
Dio. essa e posta al di sopra delle presenti tene di S^n Pietro e Sant' Ilario. Solo la tribuna 
di detta chiesa è tuttora coperta e difesa pel serviiÀo divino. È degna ancora dell' attentionv 
dello sttidtoso antiquario una piccola torre quadrilatera in breve dittami dall'avvisata chie- 
sa , innalzata sopra un gran masso isolata di granito , e formata pon lunghi peizi di questa 
pietra. La solidità delle sue mura ; la strettela delle sue stanne ; la somma difficoltà del suo 
accesso V annunziano per una di quelle terribili carceri, nelle quali penavano più. e ptu anni 
ouegl' infelici , che esiliati dalla lor patria venivano deportati nell'isole: come avvenne ad 
ytgrippa Postumio ter%o figlio di Agrippa e di Giulia figlia d' Ottaviano , e a Seneca il filo- 
sofo i il primo rilegato nell' anno settimo di Cristo in Pianosa per ordite del si» ,■ il secando 
in Corsica l'anno 4- p*'' comandn di Caligola imperatore. 

(D\ Era la chiesa parrocchiale della terra di Pomonte. 

\Z) L'intiere mura dell'abbandonata chiesa di S. Lorena, antica pieve di Marciana m 
Poggio , esistono in una vallata sotto questa terra. 

(V) Chiesa di Latrani. Fu freqtientata fino dopo la metà del caduto secolo per le restiu- 
ragioni fattevi dai fedeli. ■' 

(Grì Vn residuo delta chiesa di S. Michele si vede presso Capoliveri. 

(S.) Le mura dell', oratorio di S. Bartolommeo sono nella cima delle montagne marcianesi 
in un luogo chiamato V Oppito. Le dette mura non son però quelV istesse innalzate dai piimi* 
tivi cristiani dell' Elba , esse non ne hanno che le pietre e i rottami. 

(l) All' estremità di una Spiaggia , un miglio d:stantc da Capocastello , vero dalla dis- 
trutta Faleria si veggono gì' arimi dell' oratorio di S. Miniato, da parecchi Elbani chiamalo 
corrottamente San tenn^to. Nel lS03 rintracciando fra le rovine il suo pavimento, ottenni di 
ritrovarne alcuni ues-si formati da paralellipipedì di pietra Calcarea della grossei.i.'à e lun- 
ghesso del dito indice di un uomo. 

CJ) ^' possono vedere i suoi ovanxi nelle vicinante della terra di Pomontm. (Tt) Le 
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Tornando noi ora a parlar delle viceode civili della nosti^ ìsi^la , la qnalfl la' 
sciammo sotto il 'governo, o apparente dominio dei aeneatori , abbiaino che essa fa 
tolta a quegli poco dopo , e considerata nuovamente rome provincia imperiale. I^èr 
ttiBt& sorte o titolo nel 292 , anno in cdÌ f;!' impiTatori Diorlrziano e Mng^iniiano fivén- 
do nominato due Cesari Calerlo e Costanzo, divisero la gran mole dell'impero ru- 
roaoo in. qnaltro partì: imperocché fnppiitmo che in tal divisione, le isole tolte m- 
dìacenti alT Itfilia toccarono a Maasimi^.no. Solo nel ZoH T ttha divenne porzione di 
provincia cesarea, per essere atato dafo in allora il pov^rno d' Itnlia e isole dìpeih' 
denti a Severo, nominato ccBare con Masnmiao da Galeno e Costauzo innalzali alt' 
impero. Ma creatoci poco appresso (3l2) Severo di per se stesto imperntnre-, e gf^ui< , 
kando a comandare in tal qualità, quella parte de^li stati romani che Fera stata 
assej^nata come cesare ; anche la nostr' itola inclusa in lai part^, divenne così per la 
terza volta provincia imperiale. Ciò ebbe luojco lino all'anno 33^ in ciiì Costantino 
imperatore divise il romano impero in qnattro pani , affiliandole ad altrettanti pre- 
fetti pretorj fAJ che dal titolo di questi gli atait romani si chiamarono poi stati pre- 
- torj (^J- Una tal divisiona fu mantenuta per lun^ tempo ^ fino a' tempi cioè dell' 
esarca Loh>;ino e piiì oltre ancora , giacche qaeatì non fece che mutare i titoli dì 
{trefetti pretorj in quelli di duchi. 

Terribile fu poi per gli stati romani , e particola mente per l'Italia e ìsole di- 
pendenti il fine del quarto ed il principio del quinto secolo , essendo cominciate ia 
allora qnclle rtiemorabili invasioni, che durarono pel lungo corso di quasi quattro- 
cent* anni CCjla. prima -delle quali fu quella che vi fecero ì Goti fDj sesruiiatì dagli 
Unni ('EJ sotto la condottade celebri loro comandanti Alarico. ^'7^ e EtaJaj^iso flj. I 
Uccheggi , le rapine, tatto fu commesso in quella bella parte d' £uropa e nell' isole 
vicine CmJ. 

reliipiie dell' oratorio tli S- Frediano si trovano Miti dorso de' monti di Marciana in un luogo 
detto lo Zoccolo. 

fAJ Ognun sh che i prefetti pretorj fitrono du« ne' primi tempi della repubblica romana ^ 
ed erano comandanti delle guardie del padiglione del generale. Sorto Tiberio imperatore t que' 
eti prefetti avevano acquistato sì grand' autorità tanto nel militare quanto net civile, che ugua' 
gliava quasi quella dell' istesio imperatore. Costantino poi gli attmentò fino a qutatro i gli tolit 
V autoritli militare , lasciandoli solo la civile. 

^B) Ciascuna parte dell' impero romano obbediente ai prefetti pretorj , era divisa in dnen 
tre diogesi j e queste in diverse provincie. Ciascuna diogesi era governata da un vicario / le 
provincia poi della diogesi da rettori j consoli , proconsoli , prendenti , correttori e vicari. Qual 
di gueiti governasse la nostr' isola , V ignaramo affatto. 

(C) Imminutis imperii viribus , primi omnium iiothi ingenti multitudine infesti exereiiut 
ausi sunt Italiam pervadere i ac pervastatis passim , atque erasis iibii^ue agrii , multitque ex- 
pugnatis oppidis , urbem tamdem Romam ingressi, lange ma/orem qtiam unquam ali is fticta 
fuetint praedam diripttere. Post Ghotorum vastitatem , liunni , deinde Vandali ,Turcilingique , 
et Heruli , iterumque Gothi , trt post eos Longobardi per ìongiim lempus italiam oppressere ; 
treeentos nimirum et neptnaginta tres annos , tot enim fuere a primo Cothorum in^reau ad' 
Longob.irdos expulsos (6i). 

('!>) Popoli della Svezia. 

('Kl Abitanti di quella parte d' Asia die è pnsta tra il fiume Volga e il munte Caucaso. 

(r) Di nazione Goto, e di religione , cristiana j sesuaca dell' eresie d'Ario. Saciiae neW 
isoli di Peuce all' imboccatura del Danubio. 

(5l) Uoript. rer. Irai, apub JHorut. rul. G. 

fi) Jnrnaml. rcr. GLot, cip. 2$. 

(mj llieron. in Ruf. lib. 3. oap. 6. 
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N* anche i Goti si erano ritirati alla loro fredde regioni, che ricomparvero e 
|HÙ nomerosrsuir alte cima dell' Alpi Rhetirae , precipitandosi da queste nevosn e dini- 
patr montagne sull' Italia ,(|aasi gonfio impetuoso lorreota , che tutto abbatte , tutto di«- 
truftie con l'enorme peso delle sue acque. L'imperatore Onorio fAj preso da subito ti- 
more , voleva ritirarsi nelle Gallifl ; ed avrehbe eaejraito tantrr, se le persuasive di 
Stillicene suo ^^ncrale non V ovessero dissuaso (nj. Slilliroae intanto, che aveva pro- 
vocato lo sdegno di qae' barbari, negandoli alcune terre da essi domandale, abbeu- 
chè sotto patti assai vantaggiosi all'impero (oj , sostenne valorosamente con le armi 
la sua negativa , avendoli sconfitti nella famosa battaglia sf^guita presso Pultenzia o 
Pollotiia in Piemonte, ed obbligati a ritirarsi precipitosamente nella Pannonia C}>). 
Non ottenne poro qnel bravo comandante di farli rinonziar per sempre all' idea d' in-r 
vadere 1* Italia: che anzi ne incitò talmente la loro rabbia, che ad altro essi non 
pensarono, che a reclutare la loro armata, e rinforzarla con le truppe di Aialulfo 
cognato di Alarico j affine di ritornarvi per la terza volta. Vi sceseroesfi di (alto nel 
4.0S sì namerosi e gì ardili da porre, come posero nel breve tempo di poco più di 
tre anni, T assedio, per ben qnnttro volte alla cittìl di Roma; saccheggiandola , o 
riJocendone in cenere la maggior parte do' suoi più belli edifizj. 

Se nel tempo in coi le belle, e forse per questo motivo infelici contrade d' Ita-. 
lia provarono il furore di qoe' barbari, l'Elba andasse immune dalle devastazioni, 
dalle rapine, dai taccheggi , nulla sappiamo di cert» : è peraltro da temersi la parte 
affermativa ; mentre siamo avvisati , ed abbiamo gi& notato, che le miserie provate in 
allora d»i oontinonte italico , furon sofferte ancora dall' isole a questo vicine (qj^ 
Di più possiamo concludere francamente; che , se Alarico tenne soggetta (come la 
maggior parte degli storici di qoe' tempi conviene ) por un'anno intiero tutta !*£- 
trnria, a cui!' isola dell'Elba è vicinissima, avr& fatte passare le sne armi devas- 
tatrici anche su questa ; affine d' estrarne , se non gran somme di denaro , di cui era 
avidissimo , una quantità almeno di metalli , con la vendita de' quali aamentap pò. 
teva i tesori strappati dall' ubertoso seno dell'infelice Italia. 

Uà se la nostr' isola soffri gravi danni sotto Alarico, fu esente poi da quelli 
apportati ad una parte d'Italia dalle armi de^olatrici del feroce Attila re degli Un- 
ni ; chiamato con altro nome flagello dì Dio. Imperocché appena il santo pontefice 
icone gli si presentò sulle sponde del Itlincio, ove l'avea inviato l'imperator Va- 
lentinìano III- che addolcì in modo la ferocia di qoel barbaro, da ottenere, che de- 
sistesse non solo dalle devastazioni , ma di più che si ritirasse nuovamente co' suoL 
Unni di l& dal Danubio CBJ f^^'J L' istessa sorte pare che la nostr' isola ot;tenessQ 
ancora nel ^55, nel qual'auno Genserico re de' Vandali si portò dall'Affrica in 
Italia agl'inviti dell'incanta imperatrice EudosEÌa, che opprimer voleva Massimo 

(A^ Figlio di Teodosio il grande , ricevè nel SyS la corona dell' impero occidentale , pas- 
sando sul trono d' oriente V imperatore Arcadia. Credesi peraltro che V impero romana fosae 
diviso in due parti fin dal 36^ > "^l qitaV anno , Valentiniano , dichiarò suo collega il fratello 
Valente- 

fB) Attila venne in Italia pegl' inviti dì Onoria sorella di Valente che voleva toglier al 
fratello la corona imperiale- " 

('ni Claud. boi. tisth. (0) Oros. lib. ^ e«p. 36.. {p^ Claod. an. 172. (ti) Hieron. ubisup. 
(") Ann» 451. 
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nccisore di^BBÓ msrìto Vslentiniaao ; giacché iieBsana menzione vieo fatta « quell* 
epoca e in qnclle cÌrcostfto2« dell' isole d* Italia. Vero è che te in quei momenti so- 
dò immane l'isola dell'Elba dal furore vandalico ( sempre memorabile per l' infelii:» 
Italia ) -, e i' «noi popoli scamparono la dura schiavitù a coi fa ridotta 1' istessa im- 
peratrice, e strascinato nn numero quasi infinito di nobili italiani f^; non andò 
però ^uari ('^J che essa ancora con le altr' isole italiane ptovò la ferocia de* bar-* 
bari AfFricani fBJ. 

Ne qua' terminò la fiera tempesta che aveva sì fortemente agitata 1* Ttalia e 
l'isole vicine pel corso di cinquanta e più anni. Nel 47^ essendo consoli Basilio ed 
Armate, ribellatisi i barbari che servivano nell' armate romane; e scelto per loro 
capo un certo Odeacre (V), gli posero in mano le redini di quella bella provincia , 
che essi stessi eressero rn regno frj. Or questi barbari conosciuti da alcuni per Go- 
ti (sj 1 da altri per Kngiani (DJ fìj ^ per Turcillngi flEJ ("Jt^ ^'^ molti iìnalmenc* 
per Eruli (Vj (vj ; essendo stati padroni d' Italia dall' anno saddetto fino al 487 , 
in cui Teodoricò l'Ostrogoto lì discacciò da questa deliziosa parte d'iùnropa (xj i 
dovettero , secondo il parere più savio > avere per l' iutesso. tempo il dominio ancora 
dell' isola dell' Elba. Ciò resta bastantemente provato nel rammentarsi la soram» 
vicinanza di quest* isola al continente italico , com'! varie volte si notò ; e la caduta 
dell'impero occìdentole, terminato con la morte d'Oreste padre, e T'esilio del figlio 
Angustolo ultimi imperatori d' occidente. Né può supporsi in verun modo, che ìL 
rettore, console, o proconsole per i prefetti pretorj nell'Elba, abbia potuto, difen. 
derla pel cor»> di anni dieci da un vicino assai potente nemico, e conservarne il 
dominio pel' imperatore d'oriente, lontanisiiimo dalla nosfr' i>o1a , il quale iiiin spedi 
in Ttolia Teoderico a liberarla (Gj, o piuttosto ad avvoIjr>rla vie più nell' i^no- 
tniniosa schiavitù, che nel 4S7 come poco sopra si avvHÒ. Sappiamo poi dall'istoria 
di (|ue' tempi , che i Ynndali Prono divenuti nuovamente padroni della Sarde>;(ia , 
della Corsica, e di altre isOle del Mediterraneo prosarne all'Italia fHj, nell'anno 

(A) Per la crudeltà de' yandali alcuni sant' itomini si ritirarono sopra una rucota inmez- 
»o al mure presso le coite <l' Italia al sud dfW Elba ; detta , quella , in allora Oj-lasa , poi 
Mniitecristo : e cosi scamparono dalla dura schiavitù a cui Genserico ridotti aven moltitsimi 
italiani. 

(B) Genserico re de' Vandali ahbenchb nel 0S avesse ricevuto una total disfatta presso - 
l'isola di Corsica da Bicimiero generale dell' imperator Avito, e ^ijsib restato non poco costcr' 
nato dai gran prepararivi fatti nel 460 da Majorana succeduto ad Avito/ nidlustaate tnttjciò 
nel 46- essendo sul trono imperiale Severo , attaccò con una numerosa armala l' iiole italiane ,- 
restando al possesso delle medesime fino al 4fJ8 j in cui gli furono tolte dall' armi riunite de* 
due imperi orientale e occidentale governali da Leone ed Antemio (-5'-'). 

(TI.) Di nascita Goto, Ru^-iano , Erulo , o Turcdingio : tiomo di vii condiùone [H^J, ma 
di vari talenti fornito : fu sollevato al trono in qualità di re d' haliti , dai Goti , a piuttosto 
Eruli , che col titolo d' alleati servivano nelT armata imperiale (5|). 

(l)) Popoli della Ga-mania. 

(E) Gli storici nessuna ment-ione han fatto del paese de' Turcilingì. 

(V) Nasone che abitava la Palude Meotide. 

(Q) L' imperator Zanone Ancoraggi Teoderico a liberar V Italia dalle mani di Odeacre i 
promettendogli di riconoscerlo in re dellir medesima. 

(H) Ipsam urbem maximam Carthaifinem Gensericus Vandalotum rex tenuit , et intravtt ,- 

fD-'ì l'iocop. bel. Van.i. lib. i. (5Ì) Ennod. ad Thcodoiel. (5-i^ Jornan.i. cap. 57. 

(1) Jornand. do bui. Gotti, lib. 1. {^) Theopb. de Goth. pag. 102. (t) Joround. ubi snp. ' 

(il) Idcui. (v^ Oaron. annal. ad an. ^i^. (x) Jornand. ubi sup. C") Àuau 462. 
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■tasso in cai Teoderìco montik lai troo* di Odeacre. Da ciò i die qalh cade in dub- 
bio , se r Elba veaisse riconqniitata iu allora dai Vaodalì , • liberata poi nel 55o , 
fino al qaat'anno appunto gli Ostrogoti non si resero padroni deir isole di Cornea • 
Sardegna sopra accennate (xJ-j o se questi all'istesso momento che / impadronìroao 
del continente italico , io divennero ancora dell' isola dell' £lba. Ma benché di certo 
so cib nolla tì sia, ò da snpporsì peraltro che ì Vandali non oltrepassassero la Oor> 
sica ; e che 1' Elba fosse occupata dagli Ostrogoti al tempo stesso che cessò il r^tio 
di Odeacre , passando nelle mani di Teoderico. Né può dubitarsi in contrario; imperocché 
aebben vere sia , come si disse , che le itole dì Gorgica e Sardegna non passarono sotto il 
dominio Ostrogoto che nel 65o non dovette però esser così dell' Elba ; poichò, se Teoderi- 
co avesse eiitato un momento a ridurla alla aoa obbediensa , ne sareMwro staci bloccati 1 
porti dai nemici , ciocchi non accadde. A tali prove pàò aggiungerli qoella anofr* 
r* della facilita di conquistarla ; non abbisognando agli Ostrogoti > per ciò esegoire, 
nò quelle nameroso troppe, ni quelle flotte rispettabili ^ che abbisognarono a Totit* 
loro re-^, saccessore di Erarìco (Aj nel trono d' Italia, per conqoistare le grand* 
Isole di Corsica e Sardegna. 

Non ometteremo però di notare che dal 53g fino al 542 potò far parte , la oestr^ 
isola , dell'impero occidentale per la conquista fatta del regno ostrogotico in Itali» 
da Betlisario^^ generale dell'armi dell' ìmperator Gitivtìniano ; e come in dett' an- 
no S^i ripassar potè probabilmente sotto il giogodegUOstingoti , per la rioonquìsta 
fatta da questi dell' Etriiria , e di una buona parte della rimanente Itati*. 

A qnnle stato poi di desolazione fosse ridotta l' Elba sotto i Goti ; sotto i rapft« 
ci Vandali ; soi:to i prepotenti Eruli -, e sotto i superbi Ostrogoti nnlla sappiamo .di 
certo : poiché gli scrittori che ci hanno tramandato le gesta di qva' pt^li , ci dicon 
solo, che l'isole adiacenti all'Italia segnirono l'infelice sorte di questa. Noi perai* 
tro congetturar lo possiamo da ciò che que' barbari commossero nel continente itati- 
co. Procopii? narrando le devastaEÌonì de' primi in Italia = non voglio = dice = ira- 
jmettere alla posterità monomenti ed esempi di barbarie (aj = Vittore Vittense pei nei 

gf aatiqnam iU^im ingemiam ac nobiìeat libertatem in aurvituiem redegit falentlniano 

adhitc imper^nn , reliqaat licet jam CMvrminatas provineias tlefntdeate ; p*t cdju* auittttm 
»otui3 A^ricae ambitum obtiimit j nec non et instila» maximat Sardintam , Siciliani ^ Corsicam, 
ISiiJorcam , AJinoTCìim , et alias maltas superbia sibi consueta defendit ("5$). 

(Aj Di iiatione rugiana , fu tcvfco in i-« d' Italia par la morte tf Stdebaldo ueeiao da na 
certo Vliase gepido j ma gli Ostrogoti poco di lui contanti , lo privarono di vita , tnnaltand» 
at trono Totila nipote d' ìldebaldo. 

JB) Nel 535 valendo l' imparator Giustiniano tcaceiar g II Ostrogoti dall' Italia ( odduoen- 
do in motivo la morte proditoria di Amalasunta , procuratali da Teodato suo cugino e Con- 
sorte , succeduto ad Atalarico figlia di lei e di Eutanco stio primo marito ] ri spedi Bellisario 
sua generale >on uaa numerosa fiotta , a bordo di cui vi furono posti quattro nula Legionari > 
tre mila hanri , trecento Mauritaai , e ilugent' Unni. Questo supremo comandante , in guettc 
tpedÌMone > a' impadronì prima di tutto della Sicilia ,- quindi ridusse in servitù la provincia 
Che conipotigono il presente regno di Napoli y • soggiogò ttttta quella parte d' Italia eho di 
.aotto il Tevere si estenda fino tà PA. Inoltre condusse seco a, Costantinopoli H re Vitigie C^} 
euccessore ài Teodato / la moglie Matetuent* ; molti personaggi della nobilth ostrogotica t atl 
il tesoro pubblico. ... 

155^ Uuiiiart. bist. Vand. ad a"n. 487. 

lyj Procop. de boi. Oliot. lib. 4. 

(t) Piocop. ubi sup. (V Do bel Gbot. IJb. 3. (^J Predecessore d'IldebaWo. 
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■DO primo libro in cai .parla di Genserico, aggiongc = ciocché nella Spaj^na, in Italia, Si- 
cilia , Sardegna e altrove questi commease uon possono narrarlo e con lagrime che quelli 
■tessi cfao mìsersliil mente «offrirono ~ E finalmente il continoatore di Entropio » nel 
f no discorso degi' Erulì sotto Odeacre s devastarono = così si esprime = ogni cosa con le 
rapine; per tutto infierì ta spada; il faoco distrasse i privati e ì divini edificj; e quelle cit- ,. 
tà ehfl vollero opporre una resÌ9t«nsa, furono ogaagliate al suolo, dopo essere stati 
tolti di vita i loro cittadini ("bj. = 

Kè qua ebbero fine le rapine e le devastazioni che resero l' Italia e le sue isole 
regioni di lutto e dì pianto. Quegte ne dovettero soffrire ancora per le mani della . 
fiera, nazione Longobarda f^AJ , della quale parleremo in appresso. Avviseremo frat-. 
tanto che la distruzione delta città di Faleria ; la demolizione della rea l villa d' Al- • 
bizesca ; la smantellazione della terra di Glauco; ed il diroccamento della fortezza di 
Luceri potettero sicuramente accadere nell' invasioni soffèrte dall'isola dopo il 400 
mentre^Gelteuso j ci fa sapere che nel 53o Falena; Albizesca ; Glauco e Lucérì- 
più non esistevano ^J. 

A tale stato di desolazione era ridotta l'isola dell'Elba, alloraquando (55Z) 
f accorto ed insieme ambizioso' imperator Giustiniano, volendo riporre assolutanieiU'7 
l' Italia sotto lo scettro orientale , scacciandcme gli Ostrogoti , vi spedi il famoso Nane- 
K fBJ che di fatti totalmente la conquistò. 

La riconquista dell' Italia fu seguitata da quella dell' isole adiacenti ; essendo 
«{Tatto spirato il dominio degli Ostri^oti io qnella parte d'Europa, eoo la morte del - 
valoroso Te^a ultimo loro re. 

lia ricompensa che n'ebbe Ìl famoso liberatore, fu la somma confidenza che ia 
esso pose Giastiniano , destinandolo a governar V Italia e isole dipendenti , come prò- 
vincie dell' impero orientale; e ciò con un'illimitato potere. Quell' onore voliesi ma ca- 
rica disimpegno Narsete, pel corso dì anni quindici con tal'esatezza e fedeltà; ch« 
■ì meritò viepiù la confidenza e la stima dell'imperatore; con l'ammirazione e la 
l>enevolenBa insième della maggior parte degl' Italiani. Ma asceso sul trono orienta- 
le Ginslino II. per la morte di Giustiniano seguila nel 5C5; Tinvidia ebbe ben pre- 
tto adito al trono del ddoto regnante; ed il famoso liberatore d'Italia cadde in uà, 
inbito dalla sovrana potestà, in uno stato di ambìezione e di avvilimento. 

Accusato Narsete alla corte imperiale da alcuni invidiosi Italiani, di aver aspi- 
iato alla sovranità indipendente d' Italia > venne deposto (56S) e richiamato daGiu»- 
tìno a Costantinopoli; inviando, l'imperatore, al governo d'Italia e ìsole dipenden- 
ti un certo Longino dì nazione greca. Questi con assoluto potere e autorità abolì gli 

CA) Si vuole che fosse diitinta con tal nome , o cagione della lunga barba die uiava a 
differenza del resto delta nasion germanica che la si tagliava. 

(B) Uno degl' eunuchi dell' imperator Giustintano , uomo di gran coraggio e di ta- 
lenti forrfito. Spedito a liberar V Italia dalle mani degli Ostrogoti , vedendo di molto inferiori 
ie for^e iAiperiali a quelle de possessori d' Italia s pensò di stringer aileansa con Alboino rm 
de Longobardi , famoso pfr le sue vittorie presso la nasoni occidentali .■ dal quale ottenuta 
delle truppe , battè ed inealzb talmente gli Ostrogoti , da Atbbligarli a ritirarsi affattm 
dall' Italia. 

(b) Kutiop. contia. lib. 16. (e) Golet. rer. mirab. llv. 
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«nticlii magistrati , ponendo in Of^ni città dì riguardo ati govornatore che distinse col 
titolo di dura : egli poi assonsc qnello di esarca e presidente; titolo che ritennero i 
■noi suceesEori fino all'anno yòl in cui Eutichio Dltìmo degli esarchi venne scacciato 
di Ravenna j ove faceva resideosa, da Astolfo re de' Longobardi. 

In (al cambiamento di governo» ciò cht fu fatto in riguardo all'Elba in partì' 
colare , ci è affatto ignoto. Per me lon di parere , che r|nest' isola , siccome per l' in- 
vasioni sofferte, più non contava alcuna città o piazza di qualche riguardo, ma Eo- 
lo poche e roaze terre , così non formasse alcun ducato a parte , ma venisse inclusa 
in quello di Pisa , o altro a lei vicino. 

Tornando al riformatore d'Italia: non anche questi avea data l' ultima mano 
alla nuova forma di governo, che si trovò circondato per ogni dove da uno Kcinme 
di barbari di varie nazioni o di genio feroce, fAJ , che con le loro mogli e fami- 
plie si erano uniti a Longobardi; a que* -Longobardi stessi, che poch' anni avanti 
avan prese le armi per liberar V Italia dal grave giogo degl'Ostrogoti. Vogliono 
che ì nuovi di lei oppressori , e più precisamente i Longobardi si decidessero ad in- 
vaderla alle replicate istanze di Narsetc j il quale' anelava costantemente di vnndi- 
carsì dell'insulto ricevuto dalla corte di Costantinopoli ('Sj. Il cardinal Baronio ne- 
^a l'addotto motivo, volendo, non si sa perchè, scusar Narsete da quel tradimen- 
to. Ma qualunque sia stata la cagione di tanto male; egli è assai eerto, che- i Loii- , 
gobardi cominciarono a marciare verso l' Italio-uetr Aprile del 568 fondando Ìii es^a 
□n nuovo regno che durò per lo spazio di duegento e più anni. Tutte le citià.ili I^ 
dal P6 , se si eccettua Pavia, immantinente si arresero alle loro armi; non avendo 
trovato opposizione che nella Toscana ; nel più interno dell' Italia , e neiri;"Ii^ edia- ■ 
centi ; ove le armi greche seppero resistere a primi colpi di qua' barbari. E.l nbbenchè 
dell' ìiola dell'Elba decisivamente non ne facciano menzione, per quanto io rapina j Paolo 
Diacono, 1* Anonimo presso GammiUo o altro scrittore delle gesta de' Longobardi; 
nullostante però eramo per soggettar lei ancora a que' popoli nel 5fO in cui fa ri- 
dotta alla loro ubbidienza l'Emilia, la maggior parte della Toscana e una buona 
porzione dell'Umbria; se a tanto eseguir non ci avesse trattenuto l'autorevol penna 
del gran pontefice S. "Gregorio, la quale ci descrive la foga del santo vescovo Get- 
tone (Vj (Ila nostr' isola, seguita nel àjS a motivo della discesa de' Longobardi fi- 

(A^ ; Longobardi , a quali ti unirono i Bulgari , i Sarmati , i Pannoni , ( Svevi , i Norici, 
i Sassoni e altri , invasero inaspettatamente 7' Italia Cd6). 

(B') Narsete ; queW istessa generale , di cui la fama aveva celebrato per tutto il mondo u 
•calore dimostrato nel liberar V hatiu dalle mani degl'Ostrogoti ; queW isiesso i dico > ne_cnia- 
mò altri ad invaderla , trasportato da un eccesso di vendetta. Si crede che commettesse quell 
atto proditorio a motivo di tua depo^inane ; ma Paolo tVarnefrido diacono d' AnuHeja , cono-_ 
sciuto col nome di Paolo Diacono, pensa,, che ciò non arerebbe deciso Narsete a richiamar i 
longobardi in Italia ; ne non fosse stato insultato dall' imperatrice Sofia , col piccante detto , 
vhe l' impiego destinatogli in Costantinopoli esser doveva quello di distribuir lalana alle fila' 
trici di corte, (57). ' ■ n 

(C^ = Il furore e saccheggiamenti dei Longobardi costrinsero San Cerbone vescovo di Po- 
pulonia con tutto il suo clero a ritirarsi nella vicina isola dell' Elba , rinomata ancora presso 
gì* antichi per le sue miniere del ferro. Ivi.il sorprese la sua ultima infermità j e quando fa 
yresso a morire, ordinò a suoi chierici , che nella tomba, che si era apparecchiata iri Popu- 
Ionia dessero sepoltura al suo corpo. Parve loro strano ed impossibile ad enfguirsi un tal or- 

(56^ Auooy «pud Gauiniil. lib. il. (5^ Paul. Diac, de reb. Longub. lib. 11. 
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no a Popolonia fA) (àj. Or ts conqotsta ch« uè <toTetterd A¥6 U aftnì Itongobar- 
dìctm non fu certamoote eh* dopo il 5?5 e forga Ancftn non prima del 584 giacchi 
fino a qu99t* anno non si potè , da Aot&ri figlio di Glefia oaoTO re de* Longobardi, ampli- 
are il reji^no in Italia. N% ignoramo che i generali dell* imperator Maorizio e Vitaliano 
nel 591 risospinsero i nemici » aottOMettendo per qualche poco ali* impero le città di Pe- 
rugia, Su tri , e Poi i marzo } ma essi non ottennero però di levar dalle m^ni de' bar- 
bari parte alcuna della Toscana. 

% poi cosa lacrimevole il rammentare i foneati segni che atarapò in ogni laogo 
Is barbarie dì que' feroci invasori. Serve il ripeteroe le lamentevoli espre'asioni dì fi. 
Gregorio ftagno, testimone oculare delle crndellh Longobardiche, per easer preaìd& 
an giusto terrore. = Per ogni dóve non vedevasi che lutto, e non adirasi che pianto. 
Città distrutte, abitazioni rovesciate, campagne spopolate, ed ogni loego reso soli' 
tario. Non trovavasi nelle campagne olcun vìvente , ne vi rimase abitatore alpuno 
nelle città =: e ristesso Paolo Warnefrìdo, convìnto dell' inamaoìA della sua nacione. 
in particolar modo allora che fu governata dai duchi, dóve concludere - t'er qaesti 
comandanti de* Longobardi, le chiese sono state spogliate, i 8acer4oti uccìsi, le città 

rovinate e ritalia ridotta in achìavitil C^) ~ 

KuUostante tottociò , i<rnoramo totalmente a quale stato dì desolazione fosse ridotta 
1* £lba in allora , contro della quale doveva esaere estremamente irritato il furore 
Longobardico, per aver essa dato ricetto a dei fuggitivi Italiani, come lo avean gi& 
dato nel 4^2 le isolelte in fondo all'Adriatico. Vero % che ormai t'isola dell'Elba 
era stata ridotta ad uno stato assai deplorabile per le mani dì altri barbari del setten- 
trione : ma siccome è plausibile che gl'imperatori Greci, per sostenere iu quella i 
loro diritti avessero fatto ri&ttare le fortezze di Lucéri , del Volterrajo,e vari pio- 
coli forti che esservi doveano nelle più esposte parti della medesima ; al tempo ster* 
ao che gli Elbnni averaano restaurate le poche terre avanzate allo sdegno de' Goti* 
Ernli, Vandali, e Ostrogoti; cosi ì novelli aggressori dovettero ritro vare dì che se- 
dine per cagione dei Loiigoburtli ; i quali andavano MCorrenda per tutte quelle contrade : ma 
il Mantn li oonfoftò a non temere di riiuit Ministro accidente ; e solamente li avvertì , che data» 
gli sepoltura, colla stessa fretta e sollecitudine ripassassero il mare. Posero adunque, spirata 

che fu il sani' uomo , il suo cadavere in una barra e appena dato sepoltura a quello , 

ti partirono i sopraggiurtgendo là subitamente con la sua gente, Gtimarttto uno de più fieri 
duchi de Longobardi (5S^ =. Questo è atuinto viene esporto ne' dialoghi di S. Gregorio Ma- 
gno. Sappiamo ^i per tradizione, che S. Gerbone giunto all' Elba, dopo aver visitato le sue 
chiese, si ritirò su d'una montagna , che resta presso la terra di Marciana ; ove fabbricm- 
tosi un piccai tugurio vi condusse vita eremitica per lo spazio di quasi due anni, cioè .dal 
6là al 577. In oggi vi e nrt aratorio dedicato a Dio in onore di detto Santo. 

(AJ Rosamunda figlia di Cunimondo re de Gepidi , spaiata da Alboino abbenche prigia- 
niera , essendo stata insultata da questi calla mostra del cranio del padre ridotto con barbaro 
duprenzo in ta:ivs i ottenne che Emichildo scudiere di corte V uccideìse a tradimento ; salvan- 
dosi la regina col complice del suo delitro pressa V esarca Longino in Ravenna. Morto Albo- 
ino gli succesiie un eerto Clefis , personaggio di gran distinzione fra i Longobardi y ma che 
in breve anch' egli perse la corona per le sue crudeltà.. Queste ingerirono negV animi de' Lon- 
gobardi sì grand' avversione alla real potestà , che li deliberò a cambiar forma di governo t 
riponendo nelle mani de' duchi che governavan te città capitali a nome del re, il supremo 
poteVe. Sotto tali duchi che governarono indipendentemente il regno Longobardo ddZ Sl-^ al 
53:1 ("') > *' fecero delle scorrerie quasi continove per la Toscana (59). 

fSH) Expnsit. diaiwb. S. Grea, lib. 1. (5q) Paul. Diao. \ib. 1. 

Jd) S. Gi-eg. dialogb. lib. 1. fé) Lib. 6. oap. 6. 

{'*J In cui venne «letto ia re Autari figlio di Glsfia^ 
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BÌare il loro genio diitVvttÌTO, ben notato dal dottor Paolo Pizzetti nelle bua anil- 
chità toscane. Che anzi, a^ debbi' prestarsi fede ad un' antica tradizione che la 
terra dì Rio cioè, sìa stata tre volte smantellata, nna certamente dovette esser al- 
lora che i Lon^bardi eguagliar poterono al suolo i nominati forti ; distrugger la 
terra di Fabricia ; e diroccar le mqra e l« abitazioni dell'altre terre elbaiie. È poi 
mia opinione che V Elba in tal' occasione ( come la maggior parte d' Italia (j^* ) '«s- 
tasse qnai^i vedova dì abitatori ; e per conseguenza abbandonata affatto ogni elHcina 
ferrarla ^AJ. 

_ Né qua terminarono i gravi mali da' quali vennero afflitti i miseri Italiani; e 
con qaestì , gl'isolani dell'Elba. Holte chiese vescovili restarono prive in allora del 
suo pastore ; avendo i barbari scacciato molti di essi dalle lor sedi , e di molti 
proibita 1' elezione afRn di ridurre con tali mezzi al paganesimo , o per lo meno 
all'arianiimo i popoli da essi ridotti in servita. La chiesa di Populonia fu una tra 
le altre molte, che dopo la morte del santo vescovo Gerbone, restò per gr addotti 
notivi priva molto tempo del suo pontefice; e cosi l'isola dell' £lba, che formava 
parte della diogeà Fuputoniese, dovette essa ancora soffrirne la lunga e penosa ve- 
dovanza. Non mancò in vero il pietoso padre S. Gregorio raccomandarne il disperso 
gregge a Balboino vescovo di Roselle f^J ; ma quell'afflitte pecorelle non ebbero 
con tuttociò coraggio bastante di venire all'elezione d' nn parroco (gj. Respirarono 
i Popiiluniesi e gli Elbani nel 5Hg da sì gravi disavventure per la pietà di Teodolin- 
da fVJ f e per le savie Leggi di Agìlelfo o Agilulfo, primo duca di Torino poi r» 
de Longobardi. Ma ciò non fu che per brevissimo tempo (636) essando stato innalzato 

(A) Nell'isola dell'Elba ri furono negl'antichi tempi molte e molte offcìne ferrarle. Se 
ne veggono ancora i tegninet dorso del^mante Orello 1 al Lacona ; al Fabbrello ; ai Magala' 
»i/ii ; alle Treiicque / in Acquaviva y in Procchio ,- al Bagno di Marciana ; ai Capo S. Alt' 
drea ; ai Pjiresi ; aliti Ca.fiiccia presso Portoferrajo altrove. In questi due itliimi luoghi nnn 
ha gran tempo vi furon trovati vari condotti di piombo che servirono a trasportarvi le acqug 
necestarie per le loro officine- Forse recherà maraviglia a chi visita l' isola , net mirare le />o- 
aitioni di quelle distrutte ofjcine , niente ricche d' acqr.e y tanto bisognevoli per farle agire : 
ma cesserà ben presta la loro maraviglia , se li faremo osservare che queste le ricevevano da 
luoghi più lontani per mezao di condotti, come si avvisò s ed i monti e le valli all' intorno co- 
perte in allora di foltissimi boschi ne somministravano in abbondanza. Per provar poi , comm 
sopra si ax'verti , che per la spopolazione dell' isola seguita sotto i Longobardi, restarono ah^ 
bandonate le avvisate of/.cirie 1 servirà riportare tn questo luoga le parole autorevoli di Ta- 
cito, per concludere in seguito a nostro favore t f giacché si potrebbe supporre da alcuno, 
che i Longobardi ne avessero seguitati i travagli ) = nec arrare terram ■( Longobardi ) atit^ 

«xpectare annuiti tam facile persuaserts , qtiam vocare hostes , et vulnera mereri dediti 

solano , ciboque ; omnia per otium traasigunt fècj. = 

(U) come gì' antichi Etruschi la chiamarono Buselle 1 fa ne* primitivi tempi d' Italia , 
com* si avvisò , una città di gran nome e capo di Leucum^nia* Giaceva sopra tifi menta 
poco distante dal lago Prelio {blj 1 ora lago dt Castiglione- 

(^) = Per hanc reginam mnlium utititaiis Dei ecclesia ConseCuta est ; nam pene omnei 
mccletiarum substantias Longobardi diim adkuc gentilitatis errore tenerentur , invaserunt .■ sed 
hujus salubri snpplicaticne , rex ( Agilolfus ) permolus et catholtcam fidem tenuit , et multa^ 
possestioaes eqelesiae Christi largitus est. Épiscopos , qui in depressione erant , in dignitatis 
Miitae honorem reduxit (6'V = ^^ regina Teodelinda figliuola di (ìnribaldo duca di Buviera j, 
« discepola di S Gregorio magno; mortogli il marito Autari , stato creato re da' Longobardi 
nel 5S^, si unì in matrimonio con Agilolfo. Questo monarca alle di lei istante abiurò l' itiia- 
ftismo , e ridonò la quiete alla chiesi. 

fb-) De iimrib. oap. 14. (61) Clov. llal. ani. {&l) Paul. Di.fi. lib. 6- 

^1) i. Gieg. utugn. ubi sap. {gj Fiziet. antiq. Tliu»c. voi. 1. lib. !■ 
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»1 trono idillico BoUri tluca Ji Brescia, nomo lascivo, erodete e segoace degl' erro- 
ri (l'Ario. Il naovo rR^mnale rinnovò tosto il barbaro evempio di Adoaldo Aglio del 
pio Aviloifo , trucidando dodici ducili, e riaccendsHdo la persecazione contro t fede- 
li , quaift durò duo ni 653. Solo in quest' anno fu clie tornò la calma e la tranquillila in 
seno air afllitte cliiese italiane i e ciò par le cure di Ariberto duca di Aiti, nepot* 
dulia TÌrtnosa Teodelinda , inccesio nel trono de' Longobardi all' empio Kodualdo , 
d'agno figlio dftl crudc'l Botari. 

Pel corso di cinquanta e più anni nulla di singolara ci sì presenta da riportar* 
iu vanlaggio o disavvantaggio alla nostr' Ìsola- Solamente dopo il suddetto tempo abbiamo 
da poter notare la fondazione seguita in essa di quattro nuove terre ; ciwcbè aerve- 
ci di più sìcora prova dei danni cagionativi dal furor longobardic» ; còme anclie dì 
avviio dtl risorgimento della ana popolazione, che potè dirsi del tutto rinnovata ro- 
me in Italia. La prima di dette terre fa quella di S. Pietro, fabbricala sulle vesti- 
gia del distrutto castello di Glauco Campo.; l'altra fa quella di Poggio, alzata 
sul dorso degV alti monti di ponente , non molto distante da Jlarciana ; si fondò la terza 
col nome di S. Ilario fA) in breve distanza dalla prima; e della quarta finalnient* 
conosciuta col nome dì Ferraja sì alzarono le mora sulle fondamenta dell' antica 
Fabrìcia. Non t' ha dubbio poi che alla fondazione delle nominate terre , molto do- 
vette concorrervi la tranqaillità e la calma in cui sì trovava in allora il regno Lon- 
gobardo (^BJ. Ma questo regno che ormai contava quan due secoli , e che sortiva dopo 
sì lungo tempo, non senza però grandi dil1ìcoU& , dal cupo seno dnlla barbarie e dell* 
ignoranza i minacciò ad un tratto di rovinare, prese che. n' ebbe le redini 1' ambi- 
bìoso Astulfo o Astolfo (749)1 succeduto al fratello Bacliìs. Pur si credè allontanata 
la sua rovina , calato che fu giù dall'Alpi Pipino re di Francia (Tj (j55) ad i»)an- 
za di Stefano Hi. sommo pontefice f/ij ; per essere stati sistemati dal franco re gli afiari 
d'Italia; con aver donato alla santa sede , l'esarcato di Ravenna, la Lunigiana, eoa 
r isole di .Cortiica e dell' £tba fD) ; ed obbligato 1' umiliato Astolfo a contentarsi di 

(A^ / Santilaresi hanno, ancora un* altra piccola terra , o meglio una piccola riumont di 
roise case di catnpagna poco sotto Sinr' Ilario , ove ripongono le^loro raccolte , in particolare 
quella del vino di cui abbonda il piano campese sottoposto. Quella piccola terra $i chiama la 
PUa. 

R dottor Castelli vuole che la terra di Sant' Ilario come quella di San Pietro fossero edi- 
ficate nel 621 1 ciocché è in contradinione collo spirito distruttore di que''tempi. Deve avver- 
tirsi piuttosto che Sant'Ilario e Poggio non furon granché fino a dopo la metà del secolo 16. 

fBJ I Longobardi erano ormat giunti a possedere il loro regno in Italia, come fide ne 
yanno t la lega seguita fra Luiiprando loro re e V esarca di Ravenna contro i duchi di Spo- 
leti e Benevento (S^) ; la ratìfica della restituzione fatta giìt da Aribeito , dell' Alpi Copie al' 
la Santa Sede ; e finalmente te varie lettere scritte dal pontefice Gregorio II. al nominato re , 
esortandolo a continuare sodamente nella fede cattolica , e ad opporsi con tutte te sue forse > 
te di tante vi fosse state bisogno , all' esecu%ione dell' empio ed ereticai' editto fatto promùl- 
"gare da Leone Isauro imperatore ne' suoi abbenchi pochissimi stati italiani / col qual' editi» 
voleva I' inconoctasta , che venisse abolito il culto delle sacre immagini. 

(C) Pipino successe nel regno di Francia a Childerico o Chilperica III. deposto dal trono per 
incapacitcì; terminando con esso la linea de Merovingi , e principiando in Pipino quella dji Carlo- 
•ui'igi. Questo fu figliuolo con Carlomanno del duca Carlo Martello , celebre per le sue con- 
fiitile nella (ioAzia , Acqiiitania ec. 

(D) Già -la santa sede governala temporalmente alctinì itati d' Italia fin dai tempi di 
(6.1) Aaasth. in vit. Greg. 11. 

(h) Annui. Bert. ad aa. i55 apud DIurat. rer. Ital. 
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«oelle Provincie, che prima di Luitprando {ormavano il regno de' Longobardi. Ma 
il destino che aveva ormai legnato ne* suoi inesorabili decreti la total distruzione di 
questo resno , fece montare sul trono di Astutfo il capriccioso Desiderio; con la di 
cui tumultuaria elesione , si vidde subitamente il regno Longobardo in un intiera 
disunione e nel più gran sconvolgimento, alcune provincie sì posero sotto la prote- ' 
scion« del papa e del re di -Francia; quali furono quelle di Spoleti ,e -di Benevento: 
altre come la pisana richiamarono Rachis dal monastero di Montecasino ; quel Ka- 
cfiii stesso 5 che ovea ceduta la corona al fratello per abbracciare la vita monastica. 
A ttittociò vi si aggiunse , e F ostinatezza del re in non volere restituire alla chiesa 
romana vari territori, che Astulfo avanti la sua morte avea di ciò convenuto, e le 
contanti dissensioni fra i magnati Longobardi; i quali con maggior costanza ancora 
del pontefice Adriano I. diedero la decisiva scossa al regno ; invitando Carlo Muglio 
montato sul trono de' Franchi per la morte di Pipino suo padre , a portarsi in Ita- 
lia , e impadronirsi degt' avanzi dei stati longubardi /'^- Venne di fatto Carlo in 
Italin ; ma bitii lontano dalT abusarsi del suo potere ( vìnto appena Desiderio ) 9Ì 
dedicò intieramente a riporre in calma quel regno fìj : confermò le donazioni fatta 
gii da suo pa:]rcalla santa sede: rilasciò i duchi nel pacifico governo de* loro stati : 
ne assunse il titolo di re d'Italia ("Bj se non dietro la replicate istanise fattegli da- 
gli ottimati Longobardi fj). Si riservò per verità l'alto dominio su tutte le provin» 
eie italiane, ma ciò non per altro motivo che per aver parte nelle loro disgrazie, 
tome vedremo. 

FINE DEL LIBRO PRIMO. 



STORIA 

DELL' ISOLA DELL' ELBA. 



LIBRO SECONDO. 



\ >iHI mai creduto non avrebbe che fosse per essert eterna la quiete tanto dell* Italia 
che dell'isole dipendenti, e per Testinsione del tumultuoso regno Longobardo, e per la 
protezione dì un potente monarca, che iocessantemenCe vegliava alla difesa dell'una • 

Costantino magno , che glieli donò y comt apparisce net decreto di Graziano presso Isidoro , 
Ivnne e Fomìo ; da molti però non seguitati. Quelli stati ai erano aumentati sotto il regno di 
Lì'itpYando ; ma l'esarcato di Ravenna/ il Parmigiano / il Mantovano/ la Lunigiana ; e le 
Isole di Corsica e dell' Elba , con altri terrtiori , non passarono sotto il dominio pontificia 
che nel l5f> come si e avvisato, per le donazioni di Pipino re di Francia. (Gi). 

{A) s Dum itiiqua cupiditate Longobardi Inter se consurgerent , quidam ex procertbus 
Longobardis talem legationem mìttunt Carolo , qtiatenus veniat cuoi valido exercitu , ut reo num 
sub sua ditione obtineret {b5). ^ 

(ti) Titolo che aggiunse a quello che portava di re de' Franchi- Neil' anno poi ottocento 
ricerè m Rama per le mani del santo pontefice Leone IlL la corona impellale : per il eh» nella 
persona di si gran monarca rinacque l'impero occidentale. 

(6+) ilanib. hist. Cori. voi. i. oit. Baron. et Leon. Ostiens. (65) Anast. in vit. Hadrian. L 

(i) l'iziet. antiq. Thutc. voi, 2. (j) Idem ubi aup. 
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6eir altra.'* Eppure non «rasi ancor dùsipato il fiero tarbiofl cbe ù laop;amentfl «re» 
j!agelUto e quella e queste ^ che «orse naova e forse più orribii burrasca , apporta- 
trice di luttaote perdite, d' irreparabii disgrazie. 5Ì trovò la misera Italia assalita 
a un tratto da sconotcìaCì e feroci nemici: e le isole a lei vicina furono egualmente 
invase da questi- Né servirono le minaccfl del Franca di rìvalicare , come fece per 
bea due volte, le Alpi: né giovarono gli sforzi del pontefice Adriano I. in tener 
jTuardate le co«te romane, affinchè ì Saraceni e gli Affricani ("AJ , intimoriti, si ri- 
tirassero : che anzi o fosse il ninn timore che quei barbari avevano dell' armi fran- 
ro-poutificie; o il segreto fasore di Allone duca di Larea « Pisa C^J, correvano per 
oj[ni dove col massimo furore conquistando e didtru'vgendo (^SÓ). Prova fanno di ci» 
e la distruzione di Populonia ; per cui venne Craert-rìta la sedo vescovile da quesl' 
nnticbiasima città a Massa marittima , come ce ne avvisa un breve di Gtegorio set- 
timo del 1074 {^^J 6 le spedizioni fatte piìi, dair imperat«r Carlo Magno nell' 806 
retrSoT' e rinnovate nell' 810 per liberare la Coreica, e purgare il mare dalle con- 
tinove pir&terìe di que* barbari ("aj. Dell' Elba in verità nulla di particolare abbia- 
mo dagP analisti all' epoche saddette, e a quelle ancora del 8i4- e del 835 nella 
quali Lodovico il Fio figlio di Carlo Magno mandò a liberar la Toscana , e nuova- 
mente la Corsica (^^ , raccomandandone V impresa a Bonifazio nuovo duca di Lucca 
e Fisa (cj. Ma non è però che non si possa da noi giustamente congetturare, che le 
vicende della medesima abbiano tenuto dietro a quelle e dell'isola di Coreica e della 
Toscana alle quali giace in mezzo (^CJ- Se poi debba prestarsi fede al manoscritto 
riportato dal Cesaretti al Capitolo V. della sua storia del principato di Piombino,, 
cessa ogni dubbio per l'invasione del 84g mentre a qnest' epoca, vien- particolarmen- 
te notato , che le terre e castelli dell' i-tota molto soffrirono per le mani dei Sarace- 
ni. Solo può dubitarsi per quella del 8^4- ^^ qnnl'anno questi barbari tornarono ne' 
Tnnri d' Ctruria , giungendo fino alle foci dell' Arno. Se mai però ésaì sl>arcarono 
nell'Elba ; opino che dovette esser molto breve la loro dimora in quest'isola: impe- 
rocché siamo accertati da monsignor Tronci , che i coraggiosi Pisani , i quali ormai 
ci rendevano famosi col loro valore, lì batterono in quel tempo, e li fugarono con 
p'-rdita (lij 

(-A) l Saraceni' o Nabatei popoli delV Arabili l'elice , e gli abitanti delle aoste il Apìca 
verso lo stretto Erculeo, oggi sfretto di Gibilterra , a quali si erano uniti i Greci , infestavano 
i mari italiani nel finire del secolo ottavo e nel principio del secolo nona (l). 

(VJ Aveva Carlo Magno incombe nsato il pontefice di soprintendere a^fli a^ari d' balia 
nella sua Zonfinansa ; e sapendo quel sovrano che Aliane duca di Lucca e Pisa permetteva ai 
Greci di frequentar Portopisano ("") ,- a qtte' Greci che tenevun mano , e che si univano at 
Saraceni per pirateggiare ne' man d' Italia, ( e diciam meglio nel Mediterraneo , essendo giunti 
ad impadronirsi dell' isole Baleari , e perfin delle Spagne ) , rinnovò le sue premure ad Adria- 
no I d'invigilare con vieppiù d'attenzione su i duchi itaiiani , e precisamente sugi' anda- 
jnenti à' Aliane. Il santo padre non manca infatti di avvertire e di riprendere più e piU volte 
^lesto duca delV intelligenza che passava fra lui ed i nemici delle potenze cristiane ; ma es- 
sendo riuscite tempre vane le lae ammomùoni , si trovò in obbligo di farne un rapporto alt' 
imperatore , aflinchè questi ve l' obbligasse con la forza (i). 

(iV) U itola dult' Liba donata egualmente che tu Corsica dal padre di Corto magno allm. 

fi) Epiiiavd. Annal. Fi-anoh. ad an. 790. (jj Cod. Catoì. Eplst. 6i5. 

(a^ Annui. Bei't. apud Ittui'at. ubi sup. (hj fllurikt. rsr. Ita), ad an. 809. (e) Egioard. ubi sup. 

fij Mem. hist. civit. Pis. 

("'^ Esistente tielt* arcbivio diplomatico di Firence. 

f'"') Luogo in oggi di qiuo coato presso le foui doli* Arno. 
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Un aUr» Konfitta ancora avevano già rìcevoto nell' 855 quogH Arabi dall' impe- 
rator Lodovico 11. figlio di Lotario auccedatoa Lodovico il pio suo padre , per cui ri 
credette di non vederli più comparire anlle coste dell'Italia, e tuli* ìsole adiacenti 
per loro molte volte fatali fA) : e ciò tanto più li iperò , inqaantocfaè , senza il 
aacrifizio delle loro armate avean saputo incuter sì gran timore negl* animi de' pon- 
tefici da ritirare da questi grosse somme in trìbato. Ha oramai l'Italia, questa re- 
gione che giunse un tempo a domare le nazioni più celebri e più agguerrite, era des- 
tinata a sopportare con vergognosa umiliazione gì' insulti di più straniere genti \ che 
qnasi rabbiose teste dell' idra di Lerno , ripulluUavano di continovo attorno a lei. Ciò 
in partìcolar modo accadde allora (912) che per la morte di Lodovico IV. ultimo della 
stirpe di Carlo Sfagno assunto all'impero , restò priva d»* suoi potenti difensori. Che 
«e vero è che ritrovò nel guerriero pontefice Giovanni X. chi pose qualche ostacolo 
ai progressi de' Saraceni (^J , non potè per qnesto vederli obbligati a ritirarsi total- 
mente , e per sempre dalle sue spiagge , e dall' isole vicine: che ansi si trovò per 
ogni lato circondata da quelli arditi invasori, nell' avanzarsi che fecero fino alle 
sponde della Liguria, per tentare di quest'importante provincia la conquista CBJ. 
Né sarehbonsi vedati abbandonar T addentata preda , se le replicate istanze del 
pontefice Leone VII, e le lagrime e i gemiti de' Genovesi non avessero mosso Oto- 
ne o Ottone T. (CJ re di Germania nominato il Grande (938) a passare di qua dai 
monti per discacciar quelle furie infernali. 

Ma ir tempo che torniamo a parlare dell'Elba in particolare. Quest'isola pos- 
seduta dai pontefici fino dal 1Ò5 passò ( ignorandosene la vera cagione ] sotto il do- 



santa sede , non dovette panar d' occhio sicuramente ai Saraceni , e a loro alleati , resi pa- 
droni di ^lest' isolato rr-gno- Inoltre le armi greche neW espugnatone di Populonia , eran pO'\ 
tie , come ognun vede , nell' inevltabil necessità di soggettar prima V isola dell' Elba , che 
loro servir pomva di una vantaggiosa ritirata net caso che fossero respinti dalle costiere etriis- 
che i e ore le loro flotte potevano ancorarsi con sicurtà , e postarvi i magaaitni d' appravvi- 
sioriamento. In egual maniera bisogna convenire ancora, che le speditiani futte da Cario ma' 
gno , e dal figlia per liberare la Corsica e le coste italiane dalle mani di que' crudeli e ra- 
paci invasori , dovettero sema dubbio essere dirette egualmente per V isola dell' Elba , sulla 
^latc conservava l' impero V alto dominio ,■ giacche se restata fosse in mano de' barbari , 
avrebbero avuto sempre una strada aperta a nuoi'm con^iiste sulla Toscana. E che di fatto 
tali speditio'ni fossero dirette per la nostr' isola ancora , ce ne assicurano gli annalisti 
Eginaido e Bettiniano, dicendoci, che Bonifacio duca di Lucca neW essergli raccomandata 
da Lodovico il pio la Corsica , glifuron dati gì' ordini all' isiesso tempo di riguardare ancora 
le altre isole vicine (3) 

{&J Nell'anno 909 seguitando i Pisani a scorrere il mare etrusco infestato da' Barbari f 
per meglio riuscire nelle loro imprese e tener purgato il canal dì Populonia ora di Piombino 
dalle infestationi dì questi , fabbricarono una torre sopra una roccia che si alsa in messo di 
detto canale , conosciuta in oggi col noma di Palmajola. 

(B) Nel $3S i- Saraceni s' impadronirono della Sicilia , della Corsica , di Roselle , delle 
manne toscane , e di Genova {ij. 

(C) Ottone I. più volte scese in Italia ,- alcune per scacciarne i Saraceni , altre per sedare 
i letigifra il pontefice Agabitt, II. ed il tiranno Berengario IL Nel gfiaVoi ricevè in Ramala 
corona imperiale per le mani drl papa Giovanni XIL restando pacificato^al tempo stesso l'im- 
pero occidentale , che potè considerarsi come vacante dalla morie di Lodovico If^ fino all' in- 
coronazione del re di Germania ,■ giacche Berengario J. duca di Forlì / Louis principe di Pu- 
stia ! Berengario II. y e Lamberto duca di Spoleti ( secondo il parere d' alcuni ) non furonm 
legittimi imperatori, ma usurpatori del trono imperiate. 

fi) Rei-, SOL-ipt. ilal. (|) Fogliet. bìst. Janu. lib. 1. Malevolt. hìst. lib. 3. 
(tij Deuiu. Kevolus. d' Ital. toui. 2. lib. 9. 
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minio pieano prinm iJfll scroio andecimo fA) , e forse allora che par Ik mancanE» 
dpll» famiglia di Carlo Mnjjno al trono imperiale , e pel furore de' concorrenti ali* 
imparo oceidf.-.talo «offrì l'Italia il disastro della guerra civile; 'li cai profittando 
«Icone delle sue princi[)a1i citt%, rotta la catena d»l sistema feudale fBJ che le op- 
primeva 5 ri poterò in tibertK fC), 

Era qualche tcrnpo che l' isola dell' Elba godr^va di quella tranqDÌl]il)t , che l'ac- 
cordava la lontananza de' namiri , non essendo questi mai più comparsi co' loro le- 
gni nel golfo pisano fSJ dopo il g^S per la scarsità delle loro forze, minorate dall* 
ultime sconfìtte ricevute da Ottone il grande ; o piuttosto pel timore , che essi ave- 
vano d'incontrarsi nello squadre pipane; come sembra provarlo in qualche moilo 
l' invasione fatta da' medesimi l'anno suddetto nell' estrema parte d' Italia , o sia ne' 
ducati in allora di Calabria, Puglia, e Capitanata, senz» presentargli di qua dalle 
foci del Tevere. Ma non accadde cosi nel loc3 nel qunl' anno, come siamo avvinali , 
Musetto re do' Saracini, railunate gran forze, si avanzò verso le ì*o1b di Sardegna 
e dell'Elba; dell'ultima delle quali peraltro non erasi anche impadronito, che ven- 
ne obbligato a ritirarsi preripitosamente , pel coragirìo e bravura dri Pisani. Non 
desistè per questo il barbaro dal meditar liuove imprese , che anzi ad altro non pen- 
sò che a far nuove e più numerose leve in tutti i suoi regni ; a chieder potenti rin- 
forzi ai principi confinanti, e approntare una flotta rispettabile per tornare all'a- 
cquisto della Sardegna e dell'Elba; e più precisamente per investire il continente 
pisano, contro 1 di cui popoli nutriva odio implacabile. Questa sran spedizione per- 

(A) Qiiat fosse il vero motivo per cui passò V Elba sotto il dominio pisano prima del se- 
colo undecima, ci e ignota. Può essere che essa vi passasse per acquisto i scacciati i Saraceni. 
Cià salpiamo che i Pisitui nel decimo secolo iJ portarono in Calabria per liberarla datile in' 
feitaiioni de' Greci (5) ,■ nel che fare non dovevano lasciar l' isola dell' Elba in man de' bar- 
bari j che avrebbero potuta prevalersi della lontananza di gilè' bravi Toscani , per sorprendere , 
investire ed occupar Pisa; come' si erang nel ^35 prevalsi della lontananza de' Genovesi per 
occupar Genova. Essa poi potè esserli ceduta nel lco5 dalla santa sede, come li fu concessa 
Ogn' altra conquista fatta su i Saraceni f6J. 

{Bj Si crede che il sistema feudale avesse orìgine in Francia nel cader del- secolo nono ai 
tempi del re Carlo III. detto il semplice , e ohe poco appresso fosse introdotta ancora in Italia. 
Il Si^onio ne pòrta il suo nascimento a' tempi più basa cioè al Wì6 chiamando in suo ajuto 
tina lesse data i« BoncagUa da Corrado li. imperatore detto Ìl Salico (j): ma siccome, an- 
che prima di questa legge erano in Italia le stesse consuetudini , che furono ordinate in se- 
guito dalle leggi scritte i così si può con buon fondamento ripigliare da più alti principi l' o- 
rigina dei governi feudali ("). 

{CJ Per la morte di Lodovico IV. quasi tutti i principi italiani , come si avvisò , crede- 
rono a-oer diritta al trono imperiale. Le laro pretensioni suscitarono la guerra civile ; e le cit- 
ta italiane di primo rango , non volendo portare il grave giogo di que' tiranni , ai posero ìa 
libertà ! che sebbene questa in allora fosse usurpata , venntle poi concessa da Enrico IV. im- 
peratore nel 11o6. confermata da Alfonso nel 1256, e finalmente acquistata con giustizia , ab- 
benchè a ctzro presso da C'irlo tV. nel iGSf). Il Sigonio peraltro , crede che te città, d' Italia 
non si ponessero in libertà fino al secolo dttodecimo , chiamando in ajuto la concessione di 
Enrico IV. Ciò viene bastantemente tolta di stesso dal Medio Evo (è) , dicendoci che net icc-l 
e nel IC04 , > Pisani e i Lucchesi combatterono fra loro ,- il che prova che esse non erano pia 
sotto un capo , ma separatamente governate e a comune ,* senta che da noi si ripeta ciocche 



(D) Per golfo pisano s' intendeva sempre il mare che si estendeva dal promontorio di Luni 
a quello di Populonia t come veniva chiamato al tempo de' Romani fy). 

(•V Annu). Beli ad an. 9'i9. (bj &i|£on. de vegn. Ital. lib. ». aa. loo5. 

(r) Deain. RìvoIue. d' Usi. lib. 7. (sj Oisseit. 4$. (^ Tacit. liist. lib, 3. 

("V Vedi la nota all' aano 1578. 
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fcltro n«n fu all'orclìne che nel loi5. 11 numeroso convoglio; la quantità dello sol- 
do tnsclie ; e molto piò l' inaEpettato arrivo de' barliari nel golfo pipano, pose in tal 
confn^iona gli Elbani , o qnei del continente etrusco, che non si ebbe, in quella sor- 
presa , attenzione 6 tempo di prender 1' armi per proibirli di sbarcare nell' isola , e 
di gettarci sulle spiagge toscano. Giunti per tanto gli Arabi , senza opposizione e fer- 
maiìsì nel porto di Ferraìa CAJ ' '' '^'^'^^''o a scorrere l'isola tutta, qua» affamati 
leoni, avidi di strage e di sangue; al tempo stesso che il loro re, sbarcato «en^it 
contrasto col nerbo delle forze fra l'Arno e la lUacra , pose l'assedio alla ciftìl di 
Iiuiiì {BJ (fj- A nulla giovò la valida resistenza di questa piazza: essa cadde ai re- 
plicati assalti dei barbari ; s gon la sua caduta fece temere a Genova , a Fisa, e ad 
altre città limitrofe un assedio egualmente pronto e disgraziato. Se non che, la bel- 
la posizione j e gl'agi di Luni , avendo assonnato il saraceno re, come le delizie ca- 
puane allettarono e fermarono il general cartaginese, diedero tempo ai Pisani di 
riaversi dal loro timore, e di porre in piedi una potente armata, resa ancor più for- 
te coi soccorsi ricevuti dal pontefice Benedetto Vili, e da altri principi italiani, con 
la quale ti avanzarono intrepidamente sotto dell'occupata piazza j attaccandola iii 
più luoghi : e con le macchine da battere avendo inoltre aperta la breccia, e demolite le 
mura se ne resero padroni (^. animati i Pisani da questo felice enccesio, si volta- 
rono prontamente verso l'Klba, per discacciare i barberi anche da quest'isola. Né 
vi volle molto a riconquistarla, imperocché gU Arabi atterriti dalle triste nuove di 
Luni, ove avevano le loro maggiori forze, si rimbarcarono precipitosamente; noti 
senza peraltro avere stampato in ogni angolo del territorio elbano i funesti segni de) 
loro furore , e della loro crudehà. Non altro infatti sì presentò agli sguardi dei Fi- 
sani Bcesì nell'isola, che campagne deserte, terre disabitate, villaggi e castèlli ro- 
vinati : ed i terrazzani, che per scampare alla rabbia de' Mori fCj , eransi ascosi 
Degl'antri delle montagne, e nel più folto de* boschi, non volevano abbandonare 
questi securi asili per tornare alle loro abitazioni; nel timore di rivedere i Saracini 
approdare dì bel nuovo ed inaspettatamente alle spiagge elban^- ^itt la repubblica 
pisana per assicurarli a ritornar con fiducia ai domestici lari, procurò ( come vuole 
la tradizione ) che le terre dell" Elba avessero qualche rocca o bastione per loro di- 
fesa, e che fossero rialzate le fortezze del Volterrajo e dì Lucéri. Ammessa pertan- 
to l'avvisata tradizione, e data un'occhiata intelligente a quo' luoghi; pare che ri- 
chiamar si possa a quell'epoca; la fabbrica della, fortezza dominante la terra di 
Marciana; delle mura che cingevano Gapoliveri; dei bastioni posti ai fianchi delle 
pievi di- Sant' Ilario , Rio , e di quelli della vecchia chiesa parrocchiale di San Fietfo 
o Campo. 

(A) Così vuole una scritta autorevol trailUiono : ma iiitand' anche questa mancasse, non 
tembrit plausibile che i Saraceni , padroni della Sardegna , della Carsica e del mare etrusco , 
forniti di numerosi legni , lasciassero di por piede ncll' Elba , commoda per le loro flotte , po- 
sta in me^i^ al ciimmino da essi intrapreto i e incapace di farli opposizione. 

fB) Luni a Luna era una dell' antiche città ecrusche non molto grande , ma ben famosa 
pel suo porto capace di qualunque grande armata. Era posta presso il fiume Mucra che divi- 
deva la Liguria dagli stati etruschi (icj. 

(G) I Sitraceni si chiamavano anche Mori dalla Mauritania in cui gran numero die 
M sparse. 

Ao) Strab. lib. 5. 

(f) Dittim. Crooic. lib. 7. (■^) Ditlim. ubi lup. 
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Pensò ancora il aavvìo governo pisano di ricondurre nell' ùols l' industria o il 
commercio, facendo a tal' effetto riaprire le latomie dei graniti, e ripor mano alla 
■caTazione de' metalli. Intanto noi abbiamo detto esaere siate riaperte ìa allora le 
latomie dall'Elba, snll' asseraìone del chiarissimo Targìoni , qua sotto notata = Neil* 
isola dell' Elba = dice egli parlando della pietra granito = ne sono cave, grandissime 
dalle anali se no possono avere saldezze smisurate. Fin dal tempo de' Romani sì 
cavava questa sorta di pietra dall'isole dell'Elba e del Giglio: e dall'Elba i Pisa* 
ni fecero venire le colonne di granitella, che posero in opera nella fabbrica dì S. 
Kichele in Borgo (hj =; la quale fu fondata l'anno 1018 fij. Da ciò possiamo con- 
getturare ancora Io stato dì quiete che goder dovev^ a quell' epoca la repubblica 
pifana , allontanate le iafeatazioni , e resa più forte con nuove conquiste; fra le 
quali comprendiamo quella di Piombino fatta gii. nel ]0l3 f/J i " ^^ ".<'> qi^ ^'^ 
tata, in quanto che la sorte di questa città e del suo stato, si rese l'istessa eoa 
quella dell' Elba , dopo la fine del secolo decimoquarto. 

Seguitava ancora nel lo63 il supremo magistrato di quella rispettabii repob* 
blica ad occuparsi dell' abbellimento della capitale, ovcndo fatto dar principio in 
tal' anno alla superba e rara sua. chiesa cattedrale , peli adornamento della quale fu- 
rou fatte trasportare dall'Elba a Fisa molte grosse colonne di granito minuto (\^- 
come ancora nel li58 o lld9 nel consolato di Cocco di Totto Griffi , altre ne furou 
lavate pel magnifico edifìzio di S. Giovanni fAj (ÌJ. 

Quella pace però che da molto tempo si godeva dalla repubblica pisana (^J \ a 
rhe era una conseguenza delle savie, leggi , e dei provvedimenti dati opportuna- 
mente in tutti i suoi srati ; in quelli particolarmente , che potevano essere riattac- 
cati dai Saraceni , e da altre feroci nazioni di mezzo giorno , solile pirateggiare na' 
TTiari d'Italia, venne nuovamente ad esser turbata. Già regnava fio da più d'un se- 
colo un accanila gelosìa fra i Genovesi e i Pisani C^J\ ^^ abbenchè questi due po- 
poli avessero fra loro stabilito una pace da durare per lo spazio non minore di anni 
ventiiiove ; pur nuUostante si corse prontamente all'armi, giunto appena l'avviso 
nella Liguria di un fatto occorso in Costantinopoli (K^J fra alcuni Pisani e Geno- 
vesi. Il dottor Bernardo Marangone nelle sue croniche pisane è quello che ci narra 
r accaduto. Nella capitale dell'impero orientale, dice egli, Tanno lj6a , alcuni 

(A) In quarto constdatti Cocchi Pisani fecemnt quinqtie galeas ad guardium maris ,. 

tt foisam magnani et tres^columnas magnaa prò opera S. Joannit de Uba ad dictam 

ecclesLim portaverunt ('li). * 

fRJ Sei principio del secolo undecima era agitata la Corsica da intestine guerre pe' di- 
versi partiti che la dividevano. Alcuni Corsi per veder pacificato il loro paese pregaroiia Gre- 
gorio FI. a prender luì le redini del governa giacche più non esistevano i veri conti , signo- 
ri di ^ueW isola , con dipendenza perà dalla santa sede ; altri > fomentati dai Genovesi e dai 
Pisani , seguitavano a combattere , chi per favore de' primi , chi per quello de' secondi ,■ sen- 
%a avvedersi che questi due popoli aspiravano- egualmente all' acquisto dell' isola. Da qaell' 
epoca Jii perciò che ebbero origine le diffìeren%e politiche fra le due repubbliche pisana « ^e- 
norese i per cui si corse molle volte ali armi per assoggettarsi scambievolmente. 

(y-) Capitale dell' impero ottomano , fabricata da Pausaiiia re di Sparta col nome di Bi- 
sanzio i ampliata poi da Costantino il grande j che li diede il suo nome. Fu tolta ai Cristiani 
nel 145^ de Maometto II. 

(ti) Hughe). coaipend. hist. Pis. 

(b) Viag toro. 1. (i) Grand. Episk. de Pandeot. (j) Tronc. ubisup. (TtìTarg. uhisup. 

^1) TroQc. et Slarang. cronio. Pia. (^) Cioè dal Xio3. 
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mercanti pisani, non si A per qaal motìro, alMrcarono con certi ne^osiintì ^no- 
TOfl i sì arditameate , che ai renne alle mani in modo tale , che vi reEiò mor- 
tp an certo Ottone Rnffb Ligore. Arrivata qoasi di volo ( seguita il citato cronista ) 
la trista nuova a Genova, credi, il governo di qneeta repobblica > dichiarata la guer- 
ra; ordinando ìmioediatamente che si armassero 25 galere > e sì spedissero a predar 
navi e danneggiare i stabilimenti marittimi de' Pisani. Si avanaarono di fatto questa 
foree sotto Fortopìsano fA), battendo la torre eitoata all' imboccatura del porto, 
che rovinò; facendo passar perocchio (^ al tempo stetio tre 'navi che v'erano anco- 
rate. Dopo ciò veleggiarono i Genovesi verso 1' Elba , ove arrivarono il 03 Luglio di . 
quell* anno, sbarcando un corpo dì troppe al capo S. Andrea, per di là portarli • 
scorrere totta l'isola f/nj: e qaesto ancora averebbero offettoato ; se gli Elbani, 
saputo lo sbarco de' nemici non fossero piombati su qaesti, forzandoli a rimbarcarsi 
precipitosamente. Irritatici Pisani da ù ingiaste aggressioni, si affrettarono essi an- 
cora di porre in mare ona forto squadra di galere e saettìe {'*^) y affine di predara 
qnalunque bastimento che per qualche titolo potesse appartenere al popolo genovese. 
Molti furono di fatto i legni dì questa naaione, che caddero nelle mani dei Pisani; 
fra quali uno, come ci dice il Marangone ^ che inconsapevole della ritirata' de' Geno-^ 
ve» dall' Elba, inseguito dai legni di guerra pisani, andò a refpgiarsi nelle spiagge 
di qoeiit* isola. 

Non ostante però questi vantaggi , la republica pisana avendo bilanciato savia* 
ittente V incertezg» di questi , con l' utile sicuro e eontinovo che risentiva in tpmp» 
dì pace dall'attività dell'agricoltura, e dalla vivacità del commercio, aprì nuovi 
trattati di amicÌEÌa co' suoi competitori. Ma ì superbi Liguri , nella speranza di po- 
ter giungere, proseguendo la guerra, a distruggere il dominio pisano sul mare, non 
vollero sentire propotìsùone alcuna di accomodamento. Obbligati coeì i Pisani a prO; 
"seguire le operazioni militari ; procurarono che queste avessero tanta di energia • 
d' impegno, da costringere l* emula repubblica ad implorare , ed a qaalunqne patto 
quella pace, che avea con disprezzo rigettata. A tal line (ll66) si aumentarono ds 
noovi legni le * B<[uadre ; dirigendone ona verso la Provenza, per impedir di là il 
passaggio a tutti que' bastimenti che dalle Spagne , e dalla Francia meridionale ti 
dirìgevano pel genovesato ; ed un altra a chiudere il canal di Piombino a tutte t« 
vele, che dalla Calabria ^ dalla Sicilia, e dalle spiagge romane si fossero ivi pre- 
sentate con la rotta ^"^ pe' porti della Ligaria. Conobbero allora gl'incauti Ge- 
novesi , ma troppo tardi-, che la prorogazione di guerra avea dato un nrto assai forto 
al loro commercio sol Mediterraneo ; Vi vollero rimediare eoo la forza dell'armi; ni» 
qoest* espediente ad altro non servì , che a dare a quello 1* ultimo crollo. La prima 
conquista che essi immaginarono di fare fu quella dell'isola dell' Elba , ove si pre- 
■ seotarono con gran forze, sperando di poterla ridurre prontamente c4n tali mezzi 



(fA) Era distante da Pisa cirea dodhi miglia nelU viàiaanxe di tivorna ft2). 
(li) Tàrgion. ubi aup. Vedi l'Hltimo T«f?0 delle note alta pog. 32. 
fm) don. P«. ad an. iitì2. 

(") Tarmino marinaresco, eh» vuol dir l' istesso cho mandar a fondo. {"") G.aleotte 

o soauiftavìa. f^^'*) Termine del ^aale si servono i marinari per indicare dìreaioBe per un luogo» 

10 
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alla loro olibedienca. E • «lire il vero a tanto earebber giónti ^ se i Fìgani , prffve- 
diita la tempesta , non aveiiero aapato allontanarla fhj. Niente però diganimati i 
Liguri vollero tentarne nuovamente la conquista nel I169 fo) : ma qaeeta volta an- 
cora inntiltnente. Imperocché le galere pisane consapevoli dnlle vedute del ofniico. 
Don abbandonarono nn momento i paraggi f^J dell* isola. Solo ebbero loogo varie 
■caramuccie fra lo diverse squadre quasi sempre con perdita de' Genovesi ; quando 
di ciò peraltro debba prestarsi fede alle storie pisane, ed a quella in particolare di 
monsignor Favolo Tronti: la. qutfl ci nota (1174)1 che = i Pisani sempre in guerra 
co' Genovesi, mandavano delle galere per dannegvinrli ; e per lo più riporiavauo 
vittoria : e che l' Elba invano temeva i Genovesi , poiché bordencrrlnvano quasi sem- 
pre io que* lidi le galere pisane; tre delle. quali comandate da Gallo Taglìapa^nni 
Jacopo Cerini, e Alberto Conti, costeg^it^ndo T Elba , s' impadronirono di due {frotse 
navi liguri , che aveano inutilmente tentato di faf forza disvelo per calvorn ('pj. 

Conosciuta da' Genovesi la difficoltà di conquistar la nostr* isola , pensarono di 
tentar quella di Pianosa, come porzione del capitanato dell'Elba/^, e del dì cai 
acquista non dubitavano. Armarono a tal eflètto otto grandissime galere, Tacendo 
passare al bordo delle medesime un sufficiente numero di truppe da tbarco , e ponen- 
dovi tutte quelle macchine, che potevano abbisognare per battere nnm terra murata. 
Giunte tali forze in Pianosa , senea che i Pisani lo penetrassero, cinsero d'assedio' 
la terra che v' era ben maragliata, e difesa da nna piccola ma forte rocca , al tem- 
po etasso che si fece correre nna porzione di qoelle al goasto dell' isola. 1 terrazzani 
àbbenchè sorpresi da' nemici , par si difesero p^r più giorni col massimo coraggio ; 
ma alla fine apertasi la breccia in più luoghi delle mura , chiesero di capitolare. La 
capitolazìoD* fo stesa e firmata dalle parti ; ed i Liguri nel giorno sedici settembre 
del 1174- entrarono al possesso delta terra. Essi però non mantennero i patti di quel- 
la; mentre avuta in mano la rocca; tanto il presidio di questa, che gli abitanti 
della terra furono dichiarati prigionieri dì guerra , e come tali incatenati , ed in- 
viati a Genova. 

Saputasi frattanto con pena dai Pisani la caduta della Pianosa, accorsero là con 
gran forze, obbligando i nemici a sloggiare da sì vantaggiosa situazione, e ritirarsi 
precipitosamente verso il genovesato (^J fgj. ìiè faccia qua maraviglia il Lettore 
f« ì Pisani non penetrarono sul principio, o forse meglio, non poterono impedire la 
ipedìzione e l'acquisto fatto dai Genovesi dell'isola di Pianosa; giacche ognun bea 
vede che ciò poteva accadere e con facilità in nn tempo , che quelli erane obbligati 
a guardare e difendere il snolo natio dall' aggressioni de' limiiroli Lncchegi (^"J , e 

(AJ I Pisani avevano diviso il loro stato in tante porzioni, ognuna delle quali f armava 
un Capitanato. Dalla memoria in marmo posta sopra le fonti di Piombino , che qua sotto ri' 
portiamo , ti rileva che questa città , suo distretto , con V Elba , Pianosa 1 e Baratti forma- 
vano un capitanato. - Hoo opus fuìt factum tempora Ugoliui Arospacili capitanei Plum- 
bini, llbae a et portus Barattoli anno D. is^tl -. 

(B) Il Foglietta nella ma storia di Genova al libro secolo pone la distratone di Pia» 
nosa nel 1 l6t. Ciò non deve essere certamente ohe errore di stampa ,■ mentre come sopra si notò 
non venne rotta la guerra fra i Pisani e Gvnavesi che nel 1162. 

Ìii)Trono. ubisup.adan 1 ititi- (o^Catitr. Annal. J««u. «pud Mur. {^p) Trono, ad an. Il7<f.. 
q^ Marang. ubi aup. ad aa. lltt.|. (") Xeraiins di marina espiinionta qua' mari oh* 
bagnano un dato luogo. (""^ Unitisi a' (reaovesi nel 1177. 

Digitized by V^OOQIC 



L I B R o I T. $9 

próteg^re le costiere del loro goUb infestate dai 9fori che v'erano ricomparsi in 
forze dopo 1* acquisto fitto da questi dell* isole spagnole di Majiirca cioè ^ Miuorca , 
Itìch e Formentaria. B da notarsi piuttosto la sariezsa del governo pisano , ed il suo 
cors};gio neJl' aver saputo far fronte per molto tempo agli sforzi di tanti nemici, ed 
obbligarli alla pace. Le prime due potenze che la segnarono (ll84) furono la Luc- 
chese, e quella degt' BTTÌ^ati Saraceni (A) fr). Solo vi restavano i Genovesi; ma 
qnesti ancora, vedutisi abbandonati dai Lucchesi, ed espoeto il loro stato e i) loro 
commercio al furore e alla rapacità de' Saraceni , che liberamente scorrevano pe' ma- 
ri dnlla Liguria, dopo la pace fatta col popolo pisano, si decisero anch'esci a por 
fine ad una guerra lunga ed ostinata, che pia volte gli Jivea ridotli all' ultime sret- 
tezze. Per verità non ci fe noto quando potéri* £lha, allontanare da se il timore di 
vedersi assalita dai Liguri; pare peraltro, dietro un fatto narratoci dall'arcidiacono 
Pietro Filippini nel secondo libro della sua storia di Corsica , che tanto potesse aver 
livuto luogo prima dell'anno ngS CBJ. Ciò vien confermato in qualche modo dal vo^ 
Ibntario imponente soccorso di trenta galere somministrato dai Pisani ad Enrico VI. 
imperatofe .fC) fsj , allorché questi npliiga si portò in Sicilia contro 1' usurpifor 
Tancredi t per cui la repubblìe» ottenne poi, con cesareo diploma, di esser confer- 
mata ne' suoi antichi privilegi, e nel possesso de' snoi stati (l3) (tj- 

Erano già per rivolare all'armi nel 1213 le due sempre emale r«*pnbblirhe pi- 
nna e genovese, a motivo delle pretensioni dì qatsta sulT isola di Corsica; e certa- 

(A) In dei non: ine , jhì est piitt , et mUeraior. H.iec est carta firmamenti, et liffanìinti 
pacis qiiam per gratiam et adjiitorium Dei, Alfachì Ebnbratm Isaac jiluis Mucamete filU Ah, 
^uem I5c('s mantneneai , firmavit ctim Stgerio quondam Uguccianelli quondam Gualandi arclìi- 
epiicopi PisanOrum , et cansoluum , et senatortim , et universi poptilt pisani , qui vice eo'Um 
habtit potestatem siti ab eis datam UganJi aique tolvendi. Diclrts namqite Alfachì Isaac fili"* 
Macumete filii Ali prò se, et Sigerivs quondam Uguccioiielli Ciiatandi prò Pisanr'um archie- 
fÀscopo , et consuUbnt , et pisano populo firmavemnt pacem et amicitiam inter se , cum fide et 
meritate; et convenit dicto Alfachì hbubraim ciim praedicto Stjerio , qiiod nulla galea, neqiie 
tiliqtiod navigium , neque aliquìs homo de Majorica , vel Minorici , et Evisa , et Formentaria 
faciet aliquod maliim , vel contrarium hominibtis pisanae civitaiis , et ejus districius , et eo- 
rtim insularum videlicet Sardinia», Corsicae , Rbae , et Planusiae , et Monti s-Christi , et Gor- 
gonae , et Gilii , et Caprajae , interra, vel in aqua , in persona , vet havere , cttm galea , 
vel alio navigio etc. * 

(B) Sei 1195. In Banifa%io essendovi una nave genovese ancorata, accadde tiimlto in 
giorno di fasta fra i marinari di detta nave e i Pisani i per cui ebbe a rompersi nuovamente 
la guerra (t3). • 

(C) Enrico o Artico VI detta il severo, figlio di Federigo Barbarossa Svevo chiamata 
V Alemanno , per cui la Germania si chiamò in seguita anche Alemagna ; fu incoronato nel 

1191 per la morte del padre in imperator di Germania da Celestino III. sommo pontefice. 

fìyj Henrici regis V. et iniperatoris VI. diploma, qua civitatis pisana» omnia illius jura 
eonfirmat , et nova privilegia conoedit tum inpisano districtu , tum ira utr^que Sicilia anno 119^- 

In nomine sanctae et indivtduae trlnitatis. 

Henricu» VI. divina favente clementia romanorum imperator et semper augustus .... Inde 

est 5«od noa damus libi Theodicio polestati Pisanornm recipienti prò civitate pisana to' 

tum , quod praefata civitas vel quaelibet persona habet , et tenet de rebus imperli , et toturn 
^od imperio pertinet sive de monarchia , vel alio modo , twojho jure , vel consuetudine perti' 
miit retro a texaginta annis , vel pertinebit in civitate pisana et ejus dixtrictu per terras et 
insulas. Concedimus quoque, damus , et cofirmamut vobis in Jeaàum comitattim vestro districtui , 

ticut tenet lurrls Benni ad Arnum , et ad Cannetum et praterea Vignale , Campilia 

Yìbam , Caprajam , Planusiam , Corsicam . . . i . . Haec supra dieta omnia damus in feudum , 
et concedimus communi Pisanorum. 

(iZ) Filip. lib. 3. hist Ooi-B. (t) Trono, obi snp. ad an. 1184. 

X'J Denin. Rìvolus. d' Ital. tom. 3. lib. il. (1^ Hed. ìEv. dtssert. So. ■ 
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mente (ar«bl>e acoppìftta ìa qaell' anno 1* gnerra, te la madìsKioiMr antorAvoIe di Fa» 
derif^o 11. inperatore |;ià re di Sicilia, e la eiortaxioiii del pontefice Innocenzo HI. 
non r Bveseero , dirò coeì, obbligate a prorogare la pace, ancora per anni cinque. 
Vedeva bene il «anto padre , che se quelle due guerriere nazioni foaaero venute in rot- 
tura fra lorn, non avrebbero più somininitftrato i validi soccorsi promessigli per Ift 
gran spedizione cbe meditava di fare contro i Saracini podrouì dì Terra santa. Ma 
non vi si potè rimediare così facilmente nel 1323 nel quaranno, per t'insorte con- 
tropersie fra i Pisani e Genovesi nelbi> città dì ToLeoiaide nella Siria, si corte ali* 
ormi ancbe prima di ona formai dichiara zione di guerra- 
Impegnati i Pisani in questa nuova guerra non risparmiarono e spese e attività 
per sortirne vittoriosi ; ma nullostante e quella e questa , le cose andavano in loro 
disvantaggio , per le diver»oni che erano obbligate a fare le loro forse , a motivo 
dell'incursioiiiVontinove degli AfTricaui di Oarberla nel mare etrusco e sue isole. £ 
cortamente sarebbe terminata con la roviaa totale della loro repubblica, se savia- 
mente ripeniando , non si fossero decisi a pacificarsi con Mlco uno de' pia potenti re 
di quella bassa regione , cbe co' numerosi suoi legni, e co' feroci suoi popoli infestava 
più d'ogni altro Mauritaao il mare e lo isole. A tal' effetto venne spedito in Affrica 
(i23o) come rappresentante la nazione piaana, nn certo Tedizio , il quale seppe dì- 
stmpegnare in mode la sua missione presso quel barbaro re cbe in pochi giorni giunse 
» eoncluudere e far segnare la proposta pace. Sopra tutto ebbe di mira in questo, 
r amhasciator pisano, il libero commercio de' saoi nazionali sullo coste di Barbarla, 
e la sicarezsa dell'isole della repubblicn. ; della Sardegna cioè , della Corsica, Elba* 
Pianosa te. come leggesi nel trattato di quella pace riportato dall'lstorico Flaminio 
da Borgo fA). 

Qua! sorte poi corresse 1' Elba in particolare durante l''avvisata guerra fra i 
Pisani e Genovesi , ci è ignoto : essa non dovette esserle nertamente molto favore- 
vole , se debba giudicarsi dall' accaduto : imperoccbà sappiamo cbe i primi riceve- 
rono varie rotte per mare da' secondi, oltre le sconfÌLfe avute in terra dall'armi 
fiorentine {vj. Egualmente ignorarne se nella pace , cbe poco appresso si fece fra le 
due iBarittime rcpubblicbe, la nostr* isola venisse reatituita a* Pisani; o se tal resti- 
tuzione nofl avesse Iciogo , perchì i Genovesi non ne divennero padroni. Vero è che 
dalla memoria in marmo della fonte piombinese in addietro da noi riportata , e dal 
diploma dell'imperatore Alfonzo {Bj ^ decimo di questo nome fra i re castigliani ; 
segnata La prima nel 1243, ed il secondo in data del 1256, rileviamo cbe l'Elba era 
considerata a quell' epoche come capitanato pisano , e come uno degli stati della repulv 



(AJ In dtfi aoniine tto. 

in primis et mtrcatores pisanorujn in totam A^loam debent «ji« moIvì , et securi 

tpst , et res eorum qitamdiu pax durat : at domiruiM T»ditia$ mtneius titanorum positit in haa 
pace inaulas maria Sardiniam , Corsicam , Planusiam , llbam eto. (l^). 

(BJ In nomine patrìs , et filli , et S. sancii. Atiun. 

Nos Alphonsns , Dei gratta , in romanorum regem et tmperatortm electus cogno' 

scentes devocionem sincerala et fidei paritatem , quam commune Pisaftim erga romanorum impe- 
num semper habtiit .... Pisanos ut fidelissimos Honorabiliier tractabimus , et eos ex mine sub 
"nostra custodia , tutela , protectione , ornni moduqiig defentione recipimut , contra omnem per^ 
ionara , et locitm , et omnes suos honores j et jura , dignitaies possessiones , privilegia , bona , 

(l'i) Apud Flam. a !8urg. iiist. jtis. voi. 1, (u) Trone. ad an. laSo. 



., Google 



LiBRtì IT. 4t 

Uicft léa^«taridell^ìni[Mro> Dfa tuttociò non ci raniltt sicari bast*àt«msnte, che ella 
HDD potesse estere stata conquistata , e andata ■og'^tta al comune di Genova durati- 
ta raTvis&ta guerra : che anzi a' ignorerebbe il tuo deatino neUianni acuenti ancora» 
ae I* articolo quarto del trattato di pace del 1264 fra la repubblica pisana e il re di 
Tania, ood ci notasse chiarameote che eua , come la Sardegna e la Corsica, dipen- 
deva in qoel tempo dal coniane di Fisa = De l'isule de li Pisani. . . ■ lo qaala do- 
niaua parente dìase, e rìcordone te confine de le terre loro, le qaalo messe sono in 
qaesta pace, e le quale tono in terra ferma, et grande, ciò oste duilo Corbo infine 
m. Civitavecchia , e l'isole, le qnalì sono in mare, e ciò ette tutta l' ìsula de Sardi- 
KOa , et caatello di Castro , e l' ianla di Corsica , e l' isola di Pianosa , e l' isula dell* 
Blba , risala di Capraja , e l'isola di Gor^ona^'e l'isula di Gigli», e l' isula di 
Moatecrìsto. = 

La pace fra ledoe potenti repubbliche pisana e genovese non era certamente da 
dorar lungo tempo. Esse si miravano con invidia ancor in tempo di qaella ; ed in- 
oesaantemeate attendevano a rendersi piò forti per porti al di sopra 1' una dell* altra , 
dettar leggi, e annientare qnella che la fortuna aveste abbandonata. L'evento Io 
provò in gran parte .• imperocché accesasi la guerra nel I283 fra le due rivali na- 
zioni ^AJ ; e le cose andando in svantngi^io de* Pisani, ebbero bmiro i Genovesi 
d'imporre s quelli, rome vedremo, aggrnvi ed obblighi estremamente umilianti. Il 
primo vantag<;io che ottennero ì Liguri'all' apertura della campagna, fo l' acquisto 
della Fiiiiio^a. Lssi si portarono a quest'isola ( già ripopolata di nuovi coloiti ; che 
il Gaifaro , autore peraltro genovese, chiama uomini crudeli ) con nn armata di 
trrtntariiique vel? , comandata da un certo Tommaso Spinola ; rovinando le torri , 
e il villaggio , eoa la prigionìa di centocinquanta persone ^3^. Né questo fu il sol» 
de' gravi danni, che soiFrirooo i Fiiani io qaella piò d'ogn' altra per loro terribil 
gnerra. Quello die assai gli umiliò, ma non però gli avvilì , fa la famosa rotta cb« 
ric^vrono da'Genovesi alla Meloria (VJ (1284)- Una d^lle consegoenKe di qnella, fa 
cmnstietudines , comitatum , et diitrictnai et* aerv^bimiit , et tervjri fucieiMiì , ut mandabimua 
per o^.ciales nostros , prout mine habeiit et tenitnt , et eisdem a divis imperatoribns romanortm 
tunt Concetta ,• et ex mine ea omnia auctoritate , qtiam fiingimur , confirmajnut , et tempor* 
mttrae imperiuUs coronae per privìle<;iuin promitti^is confirmar» , et ex mine comitatum , di* 
strictum 1 civitatei , castra, vUla , loca, et insulas prout communi pisarum a divis imperato- 
ribns sunt concessa , tibi ( Blindino Gtiidonis Lancae ambasciatori et procuratori commantf 

Piiarum } prò communi pisano in fiudum , et nomine feudi damus , concedimus « rfe- 

ftndere ab omni persona promlttimus etc. ('l5). 

('A) / Fisani anelavano da qualche tempo di romper la guerra co' Genovesi per cimentart 
COR questi le loro forze rese oltremodo rispettabili [l^ i avendo attaccato e predato a tal' ef- 
fetto una galera nel farò di Metsina , spettante ad un certo Giiglielma da Mare genovese t 
ntillastante i tacrt viticoli di amici%ia che legavano i due governi > « dato ajuto ad un Corso 
ribelle ligure (li). 

CìtJ Die autem l3 Maii > facto tempore tranquillo t noster admiragins Tliomas Spinula , cum 
tao felici stolto do porta Veneris dtteessit , et altum mare tenens , die Mercùrii 19 Maii ad in- 
sulàm pervenit Plaausiae. Erit quidem Jiabitata hominibtis pessimis et crudehbus ; et biirgwi» 
ipstim statim caepit : deinde turres , qiiibus captis , omnet dirni , et comburi mandaxit (io). 

(C.) Così si chiama un gran scoglio ohe si alia alla superficie drf mare in distanza di mi' 
glia quattro circa da Livorno all' Òucst-nord-ouest i e che i Pisani chirtmnrorzo Malora y fors» 
a mt>tivo della, disfatta ricevuta in quelV acque da' Genovesi ,■ avendovi perdine trenta galere > 
con la morte di 5oco fia soldati e marinari, e la prigionìa de'^piit illustri cittadini, 

{iSJ ApoA Trono. /t 6) Villan. hiit. lib. 7. (i^^ Uambiag. List. ias. Cora, ad «n, l£8x. 

(I8J Oaffar. aanal. Jaau«aa. io Ofer. script, rer. Ital. 
11 
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Ift perrlira del T Elba , sfinita nel 1290 f\^. Le forxe che p^r online Hel mopitrato 
de' XIV detto della credenza C^J » s'inipie^arono da* Li^iuri nell' impresa dì qnest* 
irola furono estremamente imponenti. Si vuole che i kifni che componevano la loro Aitila 
comandata dal general Niccolò Itoccane<rra ('BJ, senica (|iielli somministrati dai colle- 
pati Lucchesi, <!:iuii<ressero al numero di sessanta e più ancora (xj. Ne la repubblica 
pÌ!-ana potè trattenere le operazioni de' Genoveaì , indebolita dall'ultime sconfitte, e- 
circondata d' ogn' intorno da più nemici fVj. 

GllElbani peraltro abbencbè mancanti di foni e di pronti loccorsi che e^na-- 
gliaasero le forze de' Lìgnro-Luccheyt nell'isola; pure, attaccarono con iutrepiJeKza- 
più e più volte i coalizzati, contrastandoli a palmo a palmo quel terreno che con- 
tinuamente bagnavano di sudore , e che molte fiate aveano asperso •gloriosa mente di 
sangue. Fra gli autori che narrano i fatti d'arme accaduti nel 1290 tra «eV Etbani e. 
Genovesi , il Gaflàro è quello che più a luogo ne parla. Egli è che ci nota Io stretto 
assedio sostenuto da una delle terre dell'Elba, t di cui cittadini dopo aver fatta la 
più valida difesa dalle proprie abitazioni; vedute superate le mura esteriori, si riti' 
rarono nella rocca , che sostennero con 1' ultimo sforz» del loro valore. Sia conqui- 
stato in quel frattempo da' nemici il resto dell'isola, e voltate tutte le loro forza 
contro- l'assediata rocca, quei di dentro dovettero capitolare (D/ f^). 

Bisognò frattanto che il governo ligure pensasse a far partecipi i Locche^i delle , 
conquiste nell'Elba; per le quali, come si avvinò , avean somministrato validi soc- 
corsi. La lucchese repubblica insisteva nella pretensione dì dominio della metà dell' 
isola ; ciocche non piaceva a' Genovesi. Tali differenze coutinuarono per qualchtf 
poco: ma finalmente furono appianate; convenendo le partì, che restasse tutta l'i- 
sola dell' Elba sotto il dominio lignre , e l'entrate della medesima a favor de' Luc- 
chesi; mercè peraUro lo sborso a farsi da questi, per una volta, di ottomila cinque- 
cento lire d'oro al comune dì Genova (\}. 

Abbenchè dopo la caduta della forte terra dell' Elba si trovassero , i Genovesi , 
padroni dì tutta l'isola; nullostante temettero che glEElbani tentar potessero una 
rivolta dietro le notizie che circolavano fra questi di un armamento che si facev» 
nel Fortopisans , e che dicevasì destinato a ricuperare l'isola dell' Elba. Il Boccane- 
gra pertanto volendosi assicurare della fedeltà degli Elbani, ne scelse quaranta ^ch« 
poi sì accrebbero fino a ottanta^ de' più facoltosi , e l' inviò a Genova in ostaggio. 
Questa precauzione che quietò l'animo del generale ligure non fu creduta perà bas> 

(A j Era composto di quattordici cittadini delle primarie famigUf , costituiti ia pieno potere. 
fB) Andiede all' impresa dell' Elba , abbenchè destin.ito per vicario in Corsica ,- e ciò A 
motivo dellit malattìa d' Enrico de Mari , creato general comandante di quella spedizione. 

(C) Nel 1*290 ti trovarono i Pisani in guerra co' Fiorentini , e co' Luaclieti collegati da' , 
Genovesi. {iC}J. 

(lyj Qual delle terre dell' Elba abbia tostentita il sopradescritto assedio del ISQC ci è igno- 
ta , tacendone il nome l' analista genovese. Pare peraltro che l' onore di tanto debba aocor~ 
darsi a quella di Marciana .• poiché , sebben vero sia , che qtiasi tutte le terre dell' isola erana 
I que' tempi circondate di mura , ed aveano de' bastioni ai fianchi delle loro pievi per mag- 



gior difesa ; pure nessuna di quelle tene era post 

Marcia nu i né alcuna era fornita come quest.t di una fortena in qiie.' tempi non dispreaahil». 

{\q) Tronc. ulti sup 

^v> Peir. Ubar, de Pisun. bel. aììique. {%} CafFur. ubi Sup. Trono, ubi sup. 

(y) GaStt. Tioao. st Cron. Pia. upud JUurut. (/) Niucul, JQajjr. oi-Jj[. Liburo. 
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tant"- dal magistrato de' XIV, o eia della credenza; il qaale, forse più arientetlflla 
qaatitìth. de' preparativi de' Pisani, crpJè di non poter tener in freno i popoli dell' 
Elba, e disanimar ta comune di Pisa, dal tentar il ricupero dell' iaota , clie cullo 
•pedìrvi d< Ile forze imponenti: ordinando per tal' eflutto a tutte quelle clie avea 
destinato la repubblica per U spedizione della Romania CA) di portarsi soiletita- 
mente all'Elba CBJ. 

Né eraìio mal' a praposito 1 provvedimenti de' Liguri. Sappiamo infatti clic nell' 
anno appreiGo, consumatosi da Niccolino Petruccio il tempo del suo corso ne' mari dell' 
isoU ; appena 1« sue galere voltarono le prore ver/o Genova , che una squadriglia 
piiianà sortita da Piombino con settecento cìnquant' uomini di truppa da sbarco, ei. 
diresse vergo 1' Elba , prendendo porto nel golfo Lungone ; da dove fatta efilare , il 
comandante, la detta truppa, rìruperò in un mom*^nto il territorio cibano. Non riu- 
icì però a' Pisani di sottomettere con l' iiitessa facilità quella terra che 1' anno avanti 
avea chiuse le porte a' Genovesi, abbenchc avessero rivolto tutte le forze i;ontro la 
ipedesima ; ed avessero io essa un partito favorevole , come V avevano nel resto dell* 
isola. Bisognò pertanto formarne an regolare assedio, per intimorire e stancare il 
presidio ligure col pnrtito aderente, da obbligar poi l'uno e l'altro a capitolare. La 
cosa peraltro mutò faccia in que' momenti. L'arrivo nell'Elba di tre galere , un ga- 
leone, ed una nave ligure, diede viepiù coraggio ali* assediati , e disanimò per con- 
trario ì Pisani; il com.andaoce do' (juali , si credè in modo perduto, cha pensò di 
pattuire con Gregorio d* A uria , comandante i rinforzi liguri; proponendogli ( se gli 
avesse accordato dì ritirarsi con la truppa in Piombino ) il rilascio de' più belli ca- 
valli dell' armata , e la somma di 5oo fiorini d' oro. Gregorio d' Auria peraltro rì- 
eosò l'offèrte; insistè che si rendessero ì Pisani a discrisione ; e fece intendere agli 
assediati, che aUrì rinforzi giungevano da Genova {aa). L'affare era certamente in 
cattivo stato per l'armata pisana. Essa nel tempo che assediava, era assediata;. e 
quello che più rendeva critica la sua situazione, era una total mancanza di viveri. 
Quando/ avendo prevaluto nella terra assediata il suo partito; inaspettatamente si 
TÌdde aprir le porte dagl' assediati , ed abbassare la armi dal presìdio ligure ; il che 
obbligò l'armata dì soccorso a rimbarcarsi precipitosamente (^hhj. 

Non ostante i disastri soffèrti' dall' Elba per motivo di guerra nel 1290 pure ,, 
furono precettate nell'istest'anno le sue comuni (CJ per aver mancato di presentar* 

(A) Dfie Provincie vi sono di questo nume, ima sopra il mar nero, « che fu okijinat.-c un- 
ticamenie Tracia ; V altra è nella Grecia. Per qiieica seconda , cred' io , dovette eti-er detti- 
nata la spedizione ligure ; giacche non pare , che tentar dovettero i Genovesi , dell' impres* 
contro la prima ove v' erano le due cutà capitali AJrianopoti , e Costantinopoli , reìidemm 
àfgf imperatori d' orienta. 

(ly Credentia vero tciens qttae fieri Òebebat de captiona Inuline Elbae ; et ah- 

viare intendens , ne Pisani eidem possent dare succursum , focit preparare omnes galei^ (^iiu* 
inventae fuerant in portitm Jamiae , luae abire dehebant ad tempiiM in Romariijm , «t fuerunt 
inter omnes galrae 18 e( galeoni (") ^ , de <^uibiis factus est adittiragius Conradus Auiiae {'kJ-- 

fi'') In dei nomine. Amen, 

Paiiduìfo,ei Mica consulibiis Cupoliv<'rÌ ; Cerio, Petro Eonavite , Tìiccobono Dìotavite 
consulibtis j Honaccvrso Bnninsegi.e 1 Leopardo Dioiisalvi consiliarii^ i Pucvio BnuilUi sindicd : 
Paradiso Bonavite camerario communio ftaiclunue .■ Puccio Bervii , Ber.enc^ie Vivaldi •;u'ìiult- 

(icj Ciiffiir. ubi sup. (iiu) Caffiir. ihid. (l>b) Caffar. ibid. 

(") tacita di navi « galere grantlit£Ìiue. **■ . 
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t falconi che doTAvano «nnoatraente ali* arcWeicoTato pimno fA). Che tnxi oon ••- 
•endo comparse a tatto quelf anao nella curia pisana a soddisfare al loro debito} 
■orti contro I» maggior parte delle medesime nel 1291 sentenza contumaciale ^BJ' 

Tornando a' luccessi della j^erra nelf Elba sul finire dnl secolo decìmoterzo^ 
abbiamo dall'istorie pisane, che rjaest' isola fu riconquistata da* Genovesi nell* anno 
stflsao del suo ritorno «otto il governo pisano: e che l'anno appresso, cbe fu il IS.Q9 
-orrendo i Pisani afK-lato il comando delle loro armate ad aa carto Gaido da Hoate- 
ièltró , ne scacciarono nuovamente , e per sempre gì' infesti Genovesi, (ce), 

il recupero dell'isola dall'Elba, e ì savi provvedimenti dati dal naovo generala 
in tutta l'estensione della repubblica ^ fra i quali quello dì aver fatto setnioare la 
contrade di S. Fiero in Grado fino a Fortepisanoi e una buoaa parte del territorio 
elbano, affine di liberare Io stato dalla fame che I' angustiava ("dd), U posero io 
sospetto di aspirare alta savranìt^ Questo sospetto nacqoe e si allatto nel seno ia' 

bits ; Ardovino Marabocti , Matheo Sejironis conslliarih t Bonajnnctae Vivaldi camerario f 
Crìmahio Martini , Boninsegaaa Negronit sindicii communio Pedcmontis ,■ Btcto Nap«leonia , 
Fedo Palili consulibus f Bona;'uide Polanis , Gherardo Johunnis consiliariis ; Cecco Gagnoli oa- 
merarta ; Ser Rocco Bellnrensis , Aadraae Polonia stndicit communi*, Campi .■ Ghiandato Kiibadi ^ 
Puccio Salutati consulibus ; Mathea Pru'icisci , lldino Thomei , Bono Àonagtiide coriiiliariis t 
Berhilncto Thomei , JiiiKto Benvenuti cumm-ariis ,■ Nuccio Gherardi ; Guidoni Paraionis sindi- 
èis communis Grussuliio et R ivi .- Andreae Vitalis , Guidocto Junctae camerariis ; Martino 
■Oritanni consiliario communis Lutrani ; Laurent io , Rinaldo Ci^'oit c-nsuUbus ; Bando Gali' 
thittno conciliano ; Predo cumer.irìo s Salvato tindico ; Tedicio camerario totiua iniulae Ilbae , 
! Ferrarne. Pro se ipùs , et consulitus , consiliaratus , et camerariatiis , et sindacatas 
minibus , praeceptiim est pfr Petnim Riii.olinum nuntium Pisani 
, --. .. -ìiHibet eorum in persoais , in^ Consilia coadunato in domo capitanai lliaa 
sita in cattro Capoliver) , ex parte domini Dittaci JudicUs ciiriae màlèjtciorum , ad bannttm 
librarum ifuingetitcritun demtriortim pisajionim prò yuolibet dictonim communium , tollandum 
p«r RuioUnum nunttum pisani communis , secnndum farmam lltterartim pisani communis, at hina 
ad vi^inti dies proxime venturas dent , et solrunt / vel dori , et solvi faciant venerabili patri 
domino Rogerio , Dei graiia , pisano archiepiscopo , prv ipso arckiepiscopato , Falaones quos 
annuatim dare teneniiir suprascripta domino archiepiscopo, et archiepiscapatui , prò anait d^ 
cem proxi/nc praeteritis , vcl personaltter comparere debaant coram dieta judìce. Ideo ex parte 
auprataripti domini patestatis est quilibet dictorum communium in libris mille denariarum pisa- 
norum per conicium bannltorem pisani communis exbannitum , nisi hino ad viginci dies proxì- 
me venturos venerìnt ad mandata domini Gualtieri de Brunforte , dei gratta , pisani potetta- 
(11 1 coram dicto judice , de quo banno , si illnd inciderint , nutittpiam extre possine, nisi uri' 
mo dictum banmim solferint c<»umuni pisano. Actum in platea S. Ambrosii , praesentibui Dato 
de Limite notarlo , et Petra Rtisoliuo niintio pisani communis , testibus ad haec. Dominicae in' 
oarnationis anno isgo. Indici. //. quarto idiis Mali. 

Petrus Ruxolinus pubbllcus nuntiiis pisani communis retulit te public» , et alta voce cam 
pToelamatìone denuniiasse dictum exbannimentum domibits habitationis suprascriptornm exban- 
nitarum positis in suprascriptts communìbus , ut lupra dicitur , pridie nonat Junii. Ego Oddo 
Morcionis notarius etc, 

(A) Giìi osMin su che in que' tèmpi le repubbliche italiane riguardavano il prelato della 
capitale come il capo della repubblica , e a questo ti prestava oiutre e ubbidienza , egualmente 
t>7i« "/ potestà C'2l). 

(Bj In aeierm dei nomine. Amen. 

Ego Bonecius de Orlandis judex , et assettar pisani commiinù. Cum conmlei , et lindaooSt 
eamerarios , et oonsiliarios communis llurciunao > Capoliveri , l'odcmoatis , GrKSSulae et Rivi 
et Montìs oiensalis capitanatus Ilbae (•^) , sindicatus , consulaiut , coasiliaratUa nomine -prp 
(il) F)flur. hist. LcvIeS' voi. 19. in disc. Praelat. 
{ì:i:J don. Pis. in eoiipt. rer. Ital, (ddj Ibid. 

\''J Apparo diklla presento sentenza contumaciale che le comuoi di Campo, Ferraja, • 
Xtatruiii l'iii-on lo sole cbe pa^aruno dietro la oitazione; e cho lu oomuna di Hontemeusal^ 
avesse promesso di pagare pinna che sortisse alcuna citazione! ma cbe laaacàdBa poi al pa« 
gameatoj forse pegt' uff'iti'i di gu«rr« «he glielo proibirono. 
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TidiMO ^I ftlean! nobili pisani (ee) ; clie a yero diro peraltro neMati male apportò a 
«jDel gran comandante , nessuo danno alla repubblica , finché 1 Fiorentini furono ri- 
chiesti di pace da questa. Ma allorachè (129?) la medesima dovette trattarsi ; la pri- 
ma delle condizioni imposte da' Fiorentini a' Pisani, fa quella di allontanare dall* 
armate Ìl conte Guido da Montefeltro CffJ. Allora fu cbe qaesto grand' nomo vidda 
trionfare i suoi nemici ; e rimproverando al senato pisano la viltà con cui avea cog- 
deseeso alle dare e vergognose coodÌEÌonì de' Fiorentini , sotto de' quali on giorno 
anderebbe schiava la repobblica pisana-, si licenziò (gg). 

Non fu quella sola la pace che nel finire del secolo decimoterzo furono obbliga- 
ti di trattare i Pisani. Oramai questa nozione a motivo delle molte perdite sofferta 
neir ultima guerra , «ottenuta per ben tredici anni contro i Genovesi , Fiorentini , 
X<nrchepi , si trovava affàtt» spossata ; ed il suo stato reso qnasi epopolato , più 000 
presentava che desolazione e miseria. Fu per questo, che si pensò rii spedire amba- 
sciatori a Genova (1299), affine di trattare un accomodamento anche con questa re- 
pubblica, sotto qnetle condizioni che le fosse piaciuto di dettare , abbenchè svantag- 
giose per Pisa. Iinperocchè vedean bene i Pisani, come notano alcuni scrittori, che 
la repubblica liicure, domati ormai i Veneziani fhhj^ pntflva piombare con tutte le 
sue forze sul terrirorio continentale pisano, e sull'isole di Sardegna, Corsica , ed 

ip*ii commnnihtis , et universit.ite , ìpùin capitnniae , et singularibus persoms ipsius 
capitanile per Coscmm de Corvaria piibbUcmn nnntium pisani communis , inquiri 
ftcissem ciiriae malefìciorttm in platea pisani communis , sita ante turrem illorum dt 
Sichio , uhi dieta curia posita est , piiblice et alta voce cum proci amat ione , ciim propter gucf 
rarttm discrimina ipse nnntiiis , vel alii nuntii pisani communis non passim ire vel redire ad 
ipsam' insnlam Jlbae , sine magno pericuto , ad dandum et tolvendum venerabili patri domino 
Buggerio > dei gratta , archiepiscopo , vel suis factoribris , Falcones , qitas annuatim dare te- 
nentrir prò annis decem proxime priteteritis j prò qnibus ex parte domini Dittaci tunc judici-t 
ciiriae maleficiomm pisani communis , tempore domini Gualtìerii de iiniversitate oUm pisani 
poiestatis per Rii-ioUnti m nrtniiiim pisani conmunis , seeundum f'urmam Utterarum iiimni com- 
mtinis , ad poenam librarum quingentarinm dennriorum pisanorum minutorum , consuUbns j et 
sindaeis , consihariis suprascriptorum communium , sindacatiis , contiUaratus nomine prò ipnie 
vommnnibits prae-^eptum fuit , ut ab inde ad viginti dies proxime venturoe darent et solverent , 
ve/ dare facereiit suprascripto domino archiepisciipo , Falcones praedictos , vel personahicr co- 
rani svprascriptn judice deberent comparere. Ex forma cujiit praecepti oinnes consuliis , sin' 
daci , et consili-irii omnium ipsorum comuni n iti m j consulatuti , camerariatus j coasihariatas , et 
sindacatiis nomine prò ipnis communibiis , et singulares persan^ie ipsoriiin communium , ex parte 
tiipraicripti domini potestatis fuerint in libris mille denariorum pisanorum , prò quolibet com- 
muni exbanntti , prout oontiitetur in carta iptius banni subintellent^ de actis cancelLiriae pi- 
l'ini comiì.unis ab Oddone Moriconit notarlo tub anno i'ì'jO. Jndtct. U. quarto idui Mjii , con- 
tumacei exiuentes non iienernnt responsuri. 

Unde ego suprascriptus jiidex , et assessor eartim contumacia cognita, recppto jnramento 
calugnae ab Johanne notarla de Oratorio s'indico , et procuratori pisani archiepiscopi , et ar- 
ckiepincopatus , tindacatns , et procui atario nomine prò eisdem , et qtiod per eiim non stetit ^ 
qnominus se cor.im me intra praedictum terminem praesentnrunt praedicium Johannem sindi- 
cum , et procuratorem praedicti domini archiepiscopi , et archiepiscopatus , sindac^nus , et pro- 
curatorio nomine prò eisdem prò suprascripris Falconibus vel prò extim-itione ipsorum prò li- 
bri* qiiingenclf denariorum pisanorum minutorum, sub eo petente , Jor e mtttendum in posses- 
sione , et tenere honorum suprascriptorum consulum , et undicorum , cumeraiioriim j et consi- 
liariorum suprascriptorum communium , et singiiljrum personarum ipsorian cnmmunium , ut ha- 
beat , et quiete possidctt , atque omnia , qute de corttumiicia slaluta suiit , inde perveniaat ad 
islam seiiteiitiaai coniumacLie secnndnm pisani constiiuti formam , dico et pronunlio. I>iita et 
lecta est Fisis in curia astessoris pii.cni communis quae est sub porticu tums illorum de Ni,- 
chio , prae-tentibus Andrea de Canneto , et Jacobó de Maceratici notariis tetlibus ad haec. Anno 
dominicele inCurn.ttionis l'J'H- Indici. /K. lercio Xalend. Mjrtii. 

(cft) Trono, ubi Slip. (fF) SUmiig. ubisup. (jc^,') ^'^l^''. ìbid. ^lili^ Steli. lih. 2. r«r. script. Ita). 

l'i 
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46 Istoria dell* Isola dclV Elba. 

Elba; e rianovarri con sul loro stato !« liineita trajreJift della repubblica africana 
•flpolta fra it fuoco e lo rovine della sua meiropiiti. Giunti a, Genova ^li ambascia- 
tori Pisani , vi aprirono iinmantinente le trattative Ai paco> Vari furono i dibatti- 
menti prima di conrlujerla , ma jltialmonte lutto fu appianato; con le condizioni, 
che una tal pace pel corso dì anni ventisette fii), o cume altri vojfliono , per anni 
venticinque (j/Jt considerar ti doveisè come semplice trej;na : clic i Pisani dovessero 
porre la repubblica ligure in p0Kw*s9O d-.dla ciu& di Sasfuri in Sardegna, e di tutta 
la Corsica ^AA^: che dovessero lasciar deserta rìsola di Pianosa ^'1^: che i Genove- 
ai dovessero esser liberi ed esenti da qualunque dazio e aggravio nella città di Pi- 
tti (^J, e suo distretto; nell' i^ole dell' Elba , e Sardegna : che non potessero navi- 
gare con galere armate pel corào di anni quindici CCj: e che finalmente, i Pisani, 
dovessero pagare alla repubblica ligure , per le spese della guerraja somma di Li- 
re cento trenta CllJ > o come altri vogliono di cento trentacinque mila (mmj: coodi- 
EÌoni certamente durissime , e insopportabili i ma die peraltro dovettero accettarci da 
Bonduccio rappresentante il governo pisano , per non veder V ultimo giorno delia sua 
■fortunata patria , e di tutta la repubblica (Ti)- 

Kè qui cessò l'avversa sorte di percuotere co' suoi paravi colpi l' umiliata repub- 
blica pisana. A tanti aggravi ei ag<:iunsero le pretensioni «fTacrìate da Ginconio II. 
re di Arragona (^D , sopra P is(da dì Sardegna datagli in feudo perpetuo da Bonifa- 
zio Vili nel 1297 f^J '■> senza che questo pontefice avesse avuto ragion» alcuna di 
to"'Iìerne a' Pisani il dominio. Minacciati così questi repubblicani della penlita di 
quell'isola, corsero all'ormi-, abbsnchè non avessero ricuperato ancora quelle forse 
ctie gli erano necessarie per cimentarsi con quel forte pretendente -, it quale se aves- 
■e voluto poteva tentar comodamente l'acqnìsco non suto della Sardegna, ma quello 
ancora dotla Corsica, dell'Elba, e del continente pisano. Mentre bÌ facevano dai Pi- 
sani i sforzi maggiori per la naova guerra^ mori Bonifazio C^J , a cui successe Be- 

(&) Item praedictua tindicus , Buonconti , oommunis pisani facete et curare debet , ipiod 
nec tpsum commiine pisanuni , nec aliquta Piianus parpeiiio raeilitìcabit , habttabtt , laboTubit 
insulam Htanosae , nea aliqua aedifiaia ibi faviet , nec velerà reficiel (12). 

(S) Itmm praedictus tindiciis prò partf commiinis pisani promittit qiicd Januensei lint , et 
«M debent liberi et exempti in clvitatt ptsanorunz , « in tato diitrictu , et iniulis Hlbae et 
Sardiniae (j.l). 

^G) Unde popiilus piati devictus ab eia j convemiones et pacta fecerunt ciim eis proti t ipsi 

Cenuenses petierunt. Insuper et partam insulse S.trdiniat canceiserint Pisani Geniienstbtis 

et quod ipsi Pisani navigare non valerent Ctcm galeis armatis per quimlecim annoi ('.24). 

(tìj - E trovandosi in quest' anno {l^l^J anibasciutitre a Genova Bonduccio Buonconti , 
fu conclusa una tregua per anni ventisette. E ben vero che iravundosi i Pit-.tni indeboliti di 
fané; e conoscendo di non poter contrastare con quella repubblica , acc .nsentirona a nialtm 
condizioni di gran svantaggio {fiS). - 

(Yi) Giacomo li. d' Aragona era stato chiamato da' Siciliani ribellatisi dall' ubbidienza di 
Carlo li. di Napoli figlio di Filippo re di Erancia sopranominato il bAlo , ad occupare la loro 
isola. Bonifacio Viti, sommo pontefice volle pacificare que' due regnanti. Fece promettere per- 
tanto a Giacomo di restituire la Sicilia , assicurandolo che dietro tal restitntioae , l' avrebbe 
dato l' mvcititura dell'isole di Sardegna e di Corsica j considerando le medesime come feudo 
perpetuo , da passare da Ini ne' suoi discendenti. 

( P^ Il quattro Aprile seguì pubblicamente in Roma la funzione dell' investitura dell' ìsole 
di Sardegna e di Corsie». 

(tJ) Il di It Ottobre l3o3 , dopo otto anni , nove mesi , e giorni diciotto di pontificato. 

(11) &\>ad FIuui. n Burg. uil an. lòoo. (lAJ Apnd l''Uui. a Burjj;. ubi aup. 

{•xt) S. Antonin. hist. pur. 3. Iib. u>c. (sj) Trone. ubi sup. 

^li) Trono, ad aa. I^ìjjp- ('{jj ì'Iaio. a Borg. ubi sup. (ki) iSlcl. ib. (lì) Tioo. ib. ('min) Stel. ib. 
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neil«lto X'T. senza però che U republtlira pÌBan« Tettasse libera da <iae' timori elio 
rarf^etiavano; euendosi dicbiarato questo potnfice ancora in proftettore dell' Ara- 
ponese : come chiaramente lo fece conoscere nella conferma di rio i che a prò di 
qaftfto repnBnte avea fatto il sdo antecessore. In egoal maniera operò Clemente V fA) 
monrato sibila l-Attedra di S. Pietro nel l3o4- per la morte di Benedetto (^J- Ma 
nulloiiante però la propensione di questi pontefici a favor di Giacomo, noi siamo ac- 
certati che questi non mosse l« aue armate contro i Pisani che nel iSoT'.come ne 
porla disteeamente il Tronri = Jacopo re d'Aragona = ci dice = al quale da Bonifa- 
cio Vili era stata donata Pisola di Sardegna, e confermatali tal donazione da Cle- 
mente ^ sapendo che i Pisani se l'erano acquistata cori ranni e collo spargimento 
di snn<;ue , e tolta ai Saracinì , e lungo tempo posseduta, e difesa contro i GenoTC' 
si, ed altri, che. 1* aveano volsuta occupare, e che averiano fatto al presente 
o^tii sforzo per difenderla j si era fino a questo tempo ( \%oj ) trattenuto 
di venire a pigliarne possesso. In fine si riiohe a cimentarlo; e meusa una groua 
armata in ordine, se no venne fino a Portopisano, e presolo vi appiccò il fuoco, 
e mandò al fondo alcune navi , e altri vascelli che vi si trovarono , con grandissimo 
danno della città di Fisa; dove intesasi questa inaspettata oslilìlà, si congregò il 
contiglio generale per consultare quello dovesse risolversi in quest' urgenza . alcuni 
vulevano che post* "air ordine un c^ii'nale armala, si andasse -ad ofFrontare l'inimi- 
co prima che si accoatasÉC ali" is^Ii , por mostrare che Ì Ti-^ani ernnoavvezzi a com- 
battere , e uon evevan paura: altri di più giudizio, che ben veduto lo stato nel 
quale si ritrovava la città, furono di contrario parere, a proposero che si man- 
daisero ambasciatori al re, e si procurasse accordo, ancorché doveste costare mol- 
te migliaia di fiorini ; asserendo esser meglio perdere il denaro, che avventurare la 
gente agi' esiti incerti delle battaglie. Fu accettata questa proposta; andarono gli 
ambasciatori; negoziarono felicemente , e conclusero l'accordo, e cQn ricevere grossa 
somma di danaro si ritirasse il re per allora dall'impresa = In tal modo il conti- 
nente pisano restò libero , e le isole di Sardegna , Corsica , e dell* Elba andarono 
esenti io quel tempo dall' aggressioni dell' Aragonese. 

Rinacquero però ben presto (iSog) ì timori dei Pisani = sapendo = s^gnita il 
Tronri = che il re d' Aragona era riaoluto d' impadronirsi della Sardegna d&tali dal 
pontefice, come si disse; e tanto più temevano, perchè erano avvertiti, eh» i loro 
usciti con gli aderenti di loro parte avevano con lettere sollecitato il detto re a ve- 
nir a pigliarne possesso , offerendogli di servirlo nell' impresa ; a vedendo di non po- 
ter resistere a tante forze, in tanta perplessità d'animo, per renderselo benevolo, ia 
an consiglio che tennero, presero resoluKtone di mandara ambasciatori, ad offrirgli 
il grado di capitan generale didla città. Non fu di bisogno di troppe parole a dis- 

(A") Da un manoscritto che si cbnierva nel vaticano , si rileva In conferma di Clomenie V. 
prima Raimondo il Gotto arcirefcovo ili Bordeaux , a favor di Giacomo II. - Anno domini 
i2c5 pracdicto mense Manti , regi Aragonum Sardiniam confirma-vit = . Non sarà dis- 
caro il sapere ar.cora , come il detto Clemente V. fu quello, che amando il paese natta , nell' 
anno secondo del suo pontificalo , traniferì la xna residenza in Francia , fermandosi in Lione, 
di dove dopo tre anni circa andtede a risedere in Avignone ciitìi della Provenza , allora so^* 
getta a Carlo re di Sicilia. 

(Hyl Seguita in Perugia il 7 Li'^Uo loC ( dopo mesi otto di pontijìcato. 
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perlo , poiclii njblto fcccettò V olièrta ; e quando gli p«rve tempo , imajlt no sao lo«- 
goteneote ad accettar la carica. Ebbe sentore di qoesto oe^zin Filippo da -Caproaa 
valoroso e celante cittadino, che ai ritrovava in Castel dì Castro in Sardegna, «su- 
bito ìmbarcoBii in nna galera, e se ne venne alla volta di Pisa, e a dirittura sa no 
andò a |talazzo e teppe con bea dire, e con lì vive ragioni esporre il sn» concetto, 
che persuase tutto il consiglio a guest' effetto adunato , a recedere dallo stabilimeuto 
preso. Allora i Pisani rincorati , niandaroao nuovi ambasciatori al re d* Aragona a 
fargli intendere, ch« avendo tanto indurato il tao luogotenente, non lo mandaam 
f iù ; ovendo loro mutato pensìere. Non potevano essere arrivati i detti arobasciato- 
ti ; che comparse il detto Luogotenente , ne conseguì però cosa alcuna ; ma con la 
miglior maniera che fa eletta , dopo averne consultato, fu liceaaiato. 

Di£ una carta dell* archivio di Boma , che nota il Muratori nel tomo sesto dell* 
antichilà di Medio Evo alla settantesima prima dissertOKÌone , pare potersi rilevar* 
cito ano tento i Pisani avevano olferto a Giacomo il grado di capitan generale della 
città di Pi;« , ma ancora di tatto il distretto pisano, e dell' isola dell'Elba: e ch« 
ciò non avendo avuto Inngo , come si vedde , per le persuasive del Caprona , venis- 
sero quietali ì dissapori nati per tali motivi fra l'Aragonese e la repubblica, dm 
Clemente fA) ; il quale anelava grandemente che il re d'Aragona vol;;e9Ae le tuo 
anni contro Ì Saracini padroni d«l regno dì Granata fSjCnnJ. E che di fatto d»- 
BÌstetse in allora Giacomo du.1 molestare gli etati so^ìgeiti alla repubblica pisana , 
certa fede ne fanno le istorie di S. Anionino e del Villani (oo). 

Quietali al di fuori quei timori, dai quali era stata agitata per luogo tempo la 
Tepubblica , bì occaparo^io i Pi'sani a far risorgere con 1' industria il commercio in 
tatti i loro etati; e già. (l3l5) questi ripentivano di quello i vantaggi; qnando nk 
furioso turbine si «nscitò nel seno del governo; i di cui folgori , sebbene nel loro na- 
scere venissero soffogati , lasciarono peraltro dell' infuocatf ceneri , che col t«mp« 
divamparono in modo da distrugger totalmente quell'antica ed illustre libertà, che 
i Pisani avnan goduto pel corso di più secoli. Ugnccione della Fagiuola o Faggio!» 
fu quegli che suscitò quel turbine violento, col rivolger che fece questo traditore, 
'inir esempio di Siila, le armi che comandava contro la patria C^'J t alBtie di farsi 
crenfe , come fu creato, in capo perpetuo della repabblÌL-a. Non &i però lunga la sua 
tirrannia; imperoocliè riscosso il popolo dal timore, e solisvatosi contro 1' usurpatore 
■che si rendeva ogni giorno più odioso, come il romano per le proscrizioni di tutti 
-quei cittadini che «starli potevano contrari, proclamò nuovamente la libertà. Ma / 

(A) ttent quaedam patens litera , qitstnor sigilli^ aigillun impendentibia , cantineis tracia- 
tiim habituin inter ceriti:! domiiios cardinale^ Ttic nominatos , nomine dominia Clrmentls papue V. 
ex una parte , et qtiosdam nobiles i"eifi* Araganum ex altera , super facto civitatis et comitatuM 
Piaarum , et intulae £lbae j tuper quiÒut ipsi domini tractatoréi retmrerum voluntatem domino' 

(li) Uno de* regni spagnoli , posto al Sud di faceta all' A^'rica. Fu soggetto a' Morì per 
ouasi otto secoli i ne Ju intieramente ricuperato che nel 1492 per opera di Ferdinando V. re 
di Spagna. 

(V.) Da ciò che notò il dottor Giovanni Alberto de Sorìa (") netta vita di Castruccio lit- 

(nnì Cmiibing. stor. di Cc.vs. lib. .j. ^o.>^ H. Antoein. tir, -it cnp. 2. Villan. lib. 8. 

{"■) Figlio di Enriuo ijorìu di ±>auL' lianu nell' Jsulu dell' Sùìba , uno du' pìu gran luaii> 
nari dello studio pisano. 
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% che serri ciò .' Ormai er» stato dato il prinio arto % qaesto goveroo , per coi non 
vi ToUe molto a replicar la percossa. Difatti nell'anno i343 la città ài Pisa , essen- 
do in rÌTolta a motivo dell' insorte discordie fra le principali e più potenti famìglie , 
«oggiaccque nnovameate sQCto ìt tirannico giogo: e sebbene trovasse qnalche tempo 
dopo, la-repflbblica, in Carlo IV ana mano vendicatrice dell' antica sua libertìi (^^ì 
risorse ancora beo presto, come vedremo, cbì diede a questa il colpo decisivo. 

Nentre la pisana repubblica si trovava agitata dair avvisate interne discordie , 
una parte del capitanato deir Elba , e più precisamente T isola di Pianosa ( già ria- 
bitata nonostante il convenuto in contrario nel 1299 } fa concessa tu enfiteusi dalla 
famiglia de Leis alla casa Landò di Corsica ; sborsando questa a titolo di Laademio 
una grossa somma di danaro, con V obbligo di pagare annualmente per canone na 
fiorino d'oro , come apparisce da contratto del 32 Luglio del l344 rogato da un cer- 
to Ranieri della terra di PeccioU in Toscana fB). 

Non erano però le sole interne discordie, che tenevano agitata la repubblica pi- 
sana. Questa potenza lo era ancora pel timore di esser nuovamente attaccata da' Fio- 
rentiiii snoi vecchi rivali. Ne il timore fn vano: imperocché nel i363 si riacceso 
inaspettatamente la ganrra fra quelli e Ì Pisani ; motivata da qnest' ultimi , come ce 
ne fan fede alcune storie di que' tempi fppj. I Fiorentini , ci dicon esse , mal sof- 
frendo, che i Pisani avessero gravato di un soldo per cento le mercanzìe fiorentine 
che passavano pe' loro stati , od incendiate alcune navi che si trovavano ancorate nel 
porto di Talomone (Vj ; si avanzarono eoo una forte armata sulle frontiere pisane* 

terminelli , chiamato Castracani dal segretario fiorentino , pare che US"ccione della Fa ggiuola, 
non fatte nativo di Pisa ,- e forse neppure di altra città a lei in que' tempi soggetta , come 
alcttni pensirono. = Ugucdone della Faggiuola , dice egli , governava Pisa per V imperatore (*^) ,- 
poi soggiunse = ìl popolo pisano raccolte le forte sotto Oguocione lor generale ricominciò la 
guerra co' Lucchesi = ; e finalmente narra , die ; = Intanto l<i gloria e la gra-zia di Castruccio 
era giunta a trop' alto segno per lasciar in pace l'animo dell'ambizioso Vgriccione , che medi- 
tava da mollo tempo rendersi perpetuo signore di Pisa e di Luccn , e dei dipendenti distretti =. 
In tali notat-iani peraltro , come = ad Ugiicciane che governava Pisa = non aggiange , Sila pa- 
tria ,■ = Il popolo Pisano raccolte le forse sotto Ugucdone s non vi unisce , suo COnoittadÌRO ; « 
ad = Ugiiccione che meditava da molta tempo rendersi signore di Pisa -z non vi pone nuova- 
mente sua patria,- ciocche certamente non arerebbe mancato ti i fare quell'accurato scrittore i 
se della Faggiuola avesse ricevuto i suoi natali negli stati pisani. Comunque però eia sia il cer- 
to è che Uguccione 1 abhenche per poco , tiranneggiò Pisa. 

Il Sig. Carlo Denina poi nella sua pregiatissima opera delle rii-oliidoni d' Italia , viivle 
che Uguccione fos^e potestà o viario di Genova e non di Pisa , pel' imperatore Arrigff VII ; 
e che I Pisani stessi fossero quelli cheto chiamarono a se, e lo elessero per loro signore. €on' 
viene peraltro , che Uguccione signoreggiava Pisa con modi tirannici i che i Pisani sollevati- 
ti acclamarono di nuovo la libertà ('2&). 

fAJ Carlo jy figlio di Giovanni re di Boemia eletto imperatore l' anno »3^6 per la depo- 
sizione di Lodovico il Bavero j nella sua venuta In Italia seguita nel i355 affine di ricerere 
in Boma la corona imperiale , fece decapitar Lotta Gambacorti tiranno di Pisa 1 e molti Jatito' 
ri di questo (il)- . 

(£) Bitrovasi nell' archivio del capitolo di Pisa. 

(G) Città marittima d' Etruria , nove miglia distante dal fiume OmÒrone dalla parte del 
sud-est, l Pisani vi commesselo l' atto sopra notalo di ostilità , prima di una formai dichiara- 
%ion» di guerra , pel motivo che i Fiorentini facevano imbarcare e sbarcare in quel porto sene- 
se tutte le loro-mercanzie, affine di liberarle dall aggravio a cui andavaa soggette Se te aves- 
sero fatte passare pel territorio della repubblica pisana. 

iib) l,ib. l,,. OJ llxit. m. B. Pluuib. 

Kf^PJ Tronp. ad an. iSó-j. 

^") £ra cioè in Pisa capo della fazione ghibellina o imperlale. 

i3 



y Google 



So Istoria deW Isola dell'Elba. 

uh contenti i Fiorentini » eli combotfere i Pi'aoi per terra , presero a loro ■pnw Pieri- 
dò Grimaldi Genovese con quattro galere ed nna nave, acciò infestasM le tpiag» 
g« e prtodassC i navigli pisani fqqj- Quett' ultimo espediente n«a fu certamente mal 
preso ; imperocché molte na«i , che inconfspevoU della nuora guerra tornavano iu- 
cootaiiiente dai «cali (^D di Levante, divennero preda del Grimaldi ; ed altre molte 
che già. riposavano BuU'ancore nel porto di Fcrraja furono egnalmente predate. Né 
qui si fermò il Genovese : questi per far qualche impresa notabile a favor dei fio- 
-rentini ae ne andò in prima alT iaolh del Gìglio, ove (atte emonlare in terra delle 
truppe, in due giorni conquistò il castello di quella, resesegli a patti ; dì poi pastiò 
'sU* acquisto dell* Elba; ma avendo invano tentato di prender terra, forse per esse- 
re stati guarniti i promontorj di arinati iBolaui^, se ne tornò verso Foriopisaao , che 
'dlianeggiò terribilmente f^rrj. 

Eppure chi il crederebbe/ In. mezKO a tante disavventure la libertà pisana an- 
elava ad acquistare nuovamente F antico suo splendore, la primiera sua stabilità : ed 
svArèl:^ difàtti l'uno e l'altra intieramente riacquistata; se la legge dell' oitracia- 
tao nna irolta usata fra gli Ateniesi , fra ì Siracusani , e fra altri popoli lìberi, fos- 
te nata mentènota in pieao vigore ancora nello stato pisano. Ma oramai una tal log* 
gè andava insensibilmente ad esser posta in disuso; ed i cittadini sospetti per F esu- 
berantB potenea o rìccheeza mandati in bando dulia patria , aveaiio operato in modo 
non sol* da non più temerla, ma da poter' ancora rientrare, ne;:ll stati pisani senza 
ostacolo alcuno, ed usurpar nuovamente al popolo quel poter, c\\'' per più secoli a- 
Teano nelle dì Ini mani rispettato gli amici e nemici della republ)licH.. De' cittadini 
che in tal occasione attentarono alla libertà della patria , il più felice net riuscirvi , 
o diciam meglio, quei che non ebbe timore alcuno di farsi reo di perduellione, fa 
Fietr'b Gambacorti , il quale entrò in Fisa nel principio dell' anuo i363 creandosi 
in assoluto capo della repubblica fssj. Ad nna tal' epoca possiamo dire pertanto che 
la libertà pisana terminasse affatto i suoi giorni; giacché non più ricomparve so quel- 
le strade , per quanto ne aceerta F istoria. Come poi in tutte le mutazioni di gover- 
no accader suole , che le fazioni ed i partiti prendon luogo fra il popolo ; cosi nel 
passaggio che fece lo stato pisano dalla democrazìa aU' aristocrazìa , o piuttosto mo- 
narchia , soffrì anch'esso per qualche tempo gl'effetti terribili delle divisioni e de* 
.partiti. Alcuni cittadini non perduta ancora la speranza di riacquistare V avita libertà , 
n forzavano in segreto di farla sorgere: ed altri non si occupavano che a fomen- 
tare in Gambacorti lo spirito di regnare , e di basare , da vile*, il sQo trono suU' 
innocente sangue delle primarie famiglie dello stato. 

Se nel cambiamento del governo pisano avessero luogo le fazioni ed i partiti 
.fra guElbani ancora non saprei dirlo; non avendo alcun avviso di ciò dalle sto- 
rie di que' tempi. Totto quello che ci notano poco appresso si %, l'arrivo all'isola 
delFElba del pontefice Gregorio XI fAj , il quale da Avignone portavasi a Rama, 

(A) Gregorio XI di nazione francese fu eletto nel \3ji in sommo pontefice. Alle pertuaaivm 
degV Italiani , ed in particolare di S. Caterina da Siena rittabilì la «etAtr pontifieia in Rom» 
nel I076. 

f'qqt Trono. Jbid (rr) Trono, ibid. f'ss; Trono, ad an. a36S. 

(") Ciiaì ultiftoiBQsi i .posti ilelta Tiiveiiìs. 
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|ier ristabilire in questa città la sede di S. Pietro. La tiare che lo portnTa col resto 
del convoglio che lo seguiva, dopo avnr preso terra a Livorno j gettò le ancore I» 
•era del 16 Novembre 1376 nel porto di Ferraja. Un giorno fu la sua stazione in 
«juesto lao^o^da dove si pose nuovamente alla vela: ma insorta improvvisamente una 
furiosa tempesta, nel presentarsi al canal di Piomliino, fa obbligato, dopo una ter- 
ribil lotta col mare infuriato, darante la quale sì penderono due galere, di prender 
porto nel golfo Lungone (ttj. Qui per la seconda volta ebbero il piacere gli Elbani , 
dì godere della presenza del santo padre , e di offrirgli tuttocìò che era in loro po- 
tere ; sapendo essi bene, che i bastiménti, i quali lo accompagnavano, avean fatto 
getto di molte delle loro provviste, e di molte altre non potevano servirsi perchè 
guaste fuuj. Tornata finalmente la calma sul mare , potè il pontefice lasciare 1' Elba , 
, non senza dispiacere degl' isolani , e portarsi a Piombino ; da dove co' suoi cardinali 
credè meglio seguitare il viaggio per terra fino alla citii de* sette colli Cvv). 

Era qualche tenìpo che gU£lbanÌ non venivano intimoriti dal veleggiare pe' loro 
mari de' legni degli Affricani di Barberìa ; quando nel Maggio del l387 viddero inas- 
pettaiament* comparire sulle spiagge della loro isola una squadriglia di bastimenti 
saracìni ; l'equipaggio de' quali gettatosi a mano armala sopra diverse navi cariche • 
di mercanzie, se ne rese in un momento padrone. Un tal fatto è riportato nella ce- 
lebre raccolta degli scrittori italiesi de' soci Palatini , che molto deve alla mano dell* 
eruditisbimo Muratori ; ma sì concisamente ed in ristretto, die ci lascia affatto in dub- 
bio, se qoe' Saracìni fo^mavan parte di una nazione irt rottura o in amistà con 1» 
noieaza pisana ; e se i bastimenti predati appartenevano o oò a questa. Per nostra 
sparto lasceremo lo scioglimento di tanto a nostri avveduti lettori , dopo averli ripor- 
tato in originale ciocche cì somministra quell' opera illustre in riguardo al fatto av- 
TÌsato. — In quest'anno, ci dice, nel mesa di Maggio iSftf vennero nove legni di 
Mori insino all' Elba, isola de' Pisani .... e presero alcuni legni di cristiani carichi 
di mercanzie , e menaronglieoe presi in Saracena (xxj. 

Dopo 1* accaduto di eopra , niente ci presenian l' istorie che riguardi la nostr' i- 
aola lino al 1398 nel qual'aono passò dal dominio pisano, a far parte della signorìa 
piombinese. Ma prima di trattar ciò , conviene che noi passiamo a vedere a quali 
cambiamenti fu soggetto lo stato pisano dopo la morte di Pietro Gambacorti; affine 
di iriun^er poi con più facilità a conoscere Ì motivi che cagionarono lo smembramen- 
to dell' Elba dagli stati di Pisa. Credo gì^ che ^d Ogaono de* mi'n lettori sia bas- 
tantemente noto il fine infelice del Gambacorti , che noi ìn qualche modo chiamar 
possiamo il Giulio Cesare de' Pisani; senza che io qua venga a ripetere, che egli 
«pirò (1392) come il romano, sotto il pugnale de' aam più cari , e di quelli che ama- 
va con tenerezza di padre. Ognun là che Jacopo Appiano suo segretario fu il Bruto 
.della congiura pisana, ed il Servilio Casca (A) fra i congiurati : «d ancor (ùù scel- 
lerato del primo, e più empio del secondo; poiché a comméttere il meditato omici- 
dio , non vi fu tratto né da itipore di patria e di libertà, ne da persuasive e stimoli 
di capi congiurati ; ma da crudele invìdia -tlella gloria del suo benefattore ; e da una 

(A ) il prima fra. i congiurati a ferir iiiiitio Cesare . 

(tt^ Ti-oftc. ad an. 1376. (uo) Trono, ibid. (wj Tmae. ibid. (xj^ Volom 2. ps'g. l32. 
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smoderata ambizione dì regnare. Non godè perà il traditore dell' DBorpato dominio : 
imperocché, oltre ad esser restato privo, poco dopo il commesso qualificato omicidio, 
di Vanoi suo figlio maggiore ,, in coi sperava che potessero essere consolidati i dirit- 
ti ingiustamente acquistati al trono pisano ; egli stesso dovette pagare V ultimo tribu- 
to alla natura , passando all' altra vita nel giorno 5 Settembre iSgS dopo un brevi*- 
simo regno (yj^J- Non può negarsi peraltro che egli non fosse un gran politico ; e 
nel procurare la quiete e la feliciti, de' suoi stati attivissimo ; eome fra le altre co- 
te ne fa fede la pace trattata e conchiusa nel I^T '^°" Muleys BufFors re di Tunit 
infesto a* Pisani ; avendo a tal* effetto spedito in Barberìa il cavatier Andrea del 
Campo , che in suo nome la firmò f^^J- Qaella pace non apportò meno che l' intera 
libertà del commercio in tatte le coste settentrionali dell'Affrica, e la sicurezea de* 
porti continentali, e dall'Elba eoo altr' isole de' Pisani, dagl'insulti de' Tunissini. 
FINE DEL LIBRO SECONDO. 



STORIA 

DELL' ISOLA DELL' ELBA. 



LIBRO TERZO. 



OE dopo la morte di Giacomo le reclini del governo fossero passate in mani 
capaci di reggerle e ben regolarle, forse la monarchia pisana, nata come molte al- 
tre sulte rovine repubblicane , sarebbe gìanta all' apice di sua grandezza , ed avereb- 
he avuta lunga vita. Ma non accordando a tutti benefica la natura l'istesse forze 
kenntive, l' istesse ferzo intellettuali, e l' is tessa volootib; dovette finire, posto che 
fu alla testa degl'affari Gherardo figlio di Giacomo; debole e vacillante di cervel- 
lo; privo di coraggio; ed affatto ignorante nella politica, tanto necessaria ad ogni 
sovrano. Fra i regnanti Umirrofi , che seppero prevalersi della debolezza ed incapaci- 
tà del figlio dell' Appiano , vi fu Giovanni Galeazzo Visconti fAJ , principe sagacis- 
simo , ed estremamente abile ad accrescere ì suoi dominj col valore delle sue armate 
egualmente che con 1' accKirtf ZSEa della sua pennSr. Egli stimolò Gherardo a cedergli 
la citta diPìsa con tutto quel territorio, che avea per confine all'orienie lo stato 

(A) Conosciuto con altro titolo conce di virtù; diti nome di una terra che possedeva in 
Francia , portatati in dote da Isabella si'a prima mofflie , figlia di Giovanni il bono re di Fran- 
cia. = Fu sijinore di Milano a primo duca , fi^io di Gj/caazo , secondo di questo nome e dì 
Bianca di Aimone principe di Savoja , e nipote di Bernabò Visconti Signore anch' esso di Mi- 
lano Egli è stato uno de' più gloriosi nomini de' trascorsi secoli f ottimo e amatissimo 

principe, sempre vittoriosa , e il pia potente di guanti sovrani abbia avuto V Itiitia dopo la 
caduta del romano impero, arendo esteso i suoi dominj diW Alpi jCozie fino all'Abbrucio: 
ciocché gli fece pensare di coronarsi in re d' Italia. Ma lu morte ^/te lo impedì (l) = . E la 
misera Italia perdette così la dolce speranza di formar nuovamente tutta intiera un regno a 
nessun' altro inferiore j anx,i d' ogn' altro più potente e più bello. 

(yy) Trono, ibid, , ('■z) Trono. ibiU. (tj tìori Racc.dull vit. degl' uom. illus. . 
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fiorentìao, e la Bormgtw; ad occidente il mar Lìgastìco ; a mtentriona il Parmi- 
giano; e a meszodì il capitanato di Piombino > con le raaremnw senesi : offrendogli 
in presso di ona tal cessione la somma di duegentomila fiorini. Né riaseiroa vani gì' 
artilìzj del Vìeconti ; poiché Gherardo, acriecato dall'oro, condescese prontanenia 
che qneg\ì andasse al possemo di Pisa (iSgg) , e di tette qoel vasto territorio da noi 
sopra descritto; riterbaadùsì de' lanti stati ereditati dal padm , la citt& di Piombino' 
' oon podie braccia ài tarreno airìntorao, e l'isole dell'Elba, PiaDOia e Monte' 

Cristo r4j e»')- 

L* incapacità di renava , e la viltA dì Gherardo non forone conoscial» salo dal 
dnca di Milano; esse comparvero ben presto agl'occhi ancora della Telante repqfr' 
Ulca ligare ; ciocché fece pensare a qoesta pare di aaiRentare , e con pia facilìtft 
ancora del Visconti, i suoi stati. Ella decue , pnr riuscirvi speditamente, d' intim^V' 
rìre r Appiano , con presentargli sotto le mnra di Piombilo do' arnMta- in atto d% 
a^ttaccar questa piazsa ; giacché il danaro poteva forse non riioKerlo a privarsi dei 
resto de' suoi statL Prima peraltro di mandare ad eiKttto la saa dccisioae, credè be' 
ne, l'accorta repubblica, di spedir segretamente a Pìombiao-Bii cert* Andre» figltai 
di Napoleone Lomelìno gentilaoDiD genovese ; afiiflché osservasse le forza dell* avvisa- 
ta piazza e del discretto pàombines», per recrolarsi poi oell' impresa. Vi si portò d>- 
fatti i' esploratore ligure ; ma sì poco seppe cuoprire la sua missione , che 1' Appìan» 
ne fu testo avvisato, e indotto a onlinarae, cfHne ne ordinò 1' arresto e la carcera- 
zione. Saputasi qoasi snbito , a Genova , la cattura e la carcerazione del Lomelìno>. 
oe fa trattata la libertà con l'Appiano, mediante Teferta di piccola serema di da- 
naro , ciocché fu conveonto ed effettaato con la masnma spedìtezaa fh). Pagò- pe^- 
altro assai presto ed a caro pKzfto , il signor di Pierabino, la AKÌIità eoa cai rila- 
sciato avea l'esploratore genovese) poiché tornate qoesti alla capitale, esagerò- tlaF- 
meate 1* imperizia dell* Appiano nelle cose di governo , e la deboleaza della gaaroi- 
gione della piazza di Piombino , e di tutto lo stato ; che persuase il senato non sol» 
a tentare di qaella e di qne^ta V acquisto; ma ad affidarne- ancora a lui Y impresa-. 
Vennero pertanto armate quattro galere ed altri grossi legni di guerra, eoa numero- 
so convogli», carico di manizioni e truppe da sbarco. L'armata fu pronta alla par- 
tenza nel primo Loglio 1401 nel qoal giorno diede le vele al vento con Irrotta per- 
r isola deirKlba. Pérvennta la trista caova all'Appiano della direzione dell' armata^ 
ligure verso lo spiagge elbane ; e veduto V arrivo dì quella nel golfo Lungone ; eglii 
anziché arrolar gente con ogni sollecitudine per soccorrere la saa isola , vi spedi per 
contraria an suo ministro a sopplicare il Lomelino , affinchè desistesse dall' impresa ;- 
offrendogli a tal' effetto la somma di diciannovemila fiorini fcj. Non vi volle molto- 
(A) ^ viittlK da alcuni Elhani , senaa verun fondamento , che Ghtrardo col danaro ricevu- 
to dal Visconti facesse fabbricar la torre di Palmajola , la. fortei*a dtt (iiago ed i bastioni ai 
fianchi della chiesa parrocchiale di Rio. Dis'semo avvisatamente sema vertin fondamento^ Ve-- 
demmo jfià la prima essere stata fabbricata nel 909 (^J e ciò dietro una memoria in mariiio- 
che vi aaisiè ; vedroma V »reM,one della seconda al l^^ój sostenuti dalV istoria piombin^se o" (ia 
qualche atitore C"^J ; e dei terii fu da noi eoa qualche fondamento reclamata la lor^ eii:stenia 
fin dal loo3 f^'^J. Non pretendiamo però che gì' ultimi non passino richiamar il loro inal^a'- 
~~ ì alf epoca voluta dagV Elbani. 

) SozEom. hist Pist. Trono, ad an. 1299. (h) St«U. ajuid Korat. ^) Steli, ibid- 
I Vedi la nota A al 909 (^"J Vedi all' anno 1^5% {""■") Vedi, a pag. 35. 
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ft f»r^ accettare la ricc» offèrta al coVnanclante ligure. Egli la riceva con antìdUhào- 
ne , a si ritirò con tutta Tarmata. Bla non depn^ però il pensirre dì togliere al 
Gherarilo uua pomone dei suoi stati: che an%i , certo Ìl Genovese del limore di 
quel Eovrano, più atabitinente ai decise di tentar nunvameute 1' sc({uÌ9to dell'Elba, 
eiunta che fosse la primavera del l4o2. Kgli toriiù di fatti a quell'isola nel tempo 
premeditato , con forte sorpresa d'*gllKlbaiii, i quali vivevano nella speranza di non 
più vederlo giunger fra loro, merci Toro sborsatoli dal tesoro piombinese nell'an- 
no antecedente : a più ancora restarono sorpresi; allorché dalle navi liguri vìddcro 
porre a terra motte macchine di guerra, e delle truppe che ordinatamente marcia- 
rono verso i forti del Volterrajo e di Lucéri. In tale stato di cose pertanto non re_ 
stava a' sorpresi Elbaoi che pensare alla propria difesa col ritirarsi entro le mura 
delle lor terre, dalle quali potevan far coatar cara la loro vita al nemico, se mai 
questo avesse ardito dì aitaccarveli. -L' armata genovese peraltro non si »crapò sul 
principio che dell' «cqaisto de' due forti accennati-, stimando cosa troppo temeraria, 
■en»a aver in mano que* forti che li servissero di ritirata , il presentarci sotto le 
mura di Gapollveri, di.S. Pietro, e delHaltri castelli e terre dell' isola ; dalle quali 
se per avventura fosse stata respinta ,- poteVa e^ier posta in mezzo e trucidata dagli 
KIbani. Ma par quanti tentativi facessero in allora le truppe li<ruri per far cadere 
il Volterrajo e Lucéri, non poterono riuscirvi in alcun modo frlj: che anzi preve- 
duta la burrasca che li minacciava, uè sciolsero l'assedio, e pensarono come aosie- 
oersi nell' isola. 

Que' dì Piombino non timidi come il loro signore , si disponevano a soccorrer 
si' Blbani unitamente a della gente arruolata nelle Blaremnie. Le forze liguri per- 
tanto per non esser sorprese e non abbandonar 1' impresa . si dii^lero sollecitamente 
ad innalzar in luogo vantaggioso, con terra e (ascinate una grun bastita o fortino,- 
circondando il medesimo di una larga e profonda fossa , affinchè potesse servir loro 
di piazza di ritirata , nel caso che non avessero potuto rcnstere in campo aperto all' 
orto dell' armi degllElbani e Fiombinesi. Questa misura peraltro, abbenchè savisdma , 
non le giovò che in parte : imperocché scesi i Piombinen in tempo di notte nell* i- 
•ola , e onitioi agUElbani, batterono inaspettatamente, al sorger del nuovo giorno, 
r armata genovese ; quindi attaccarono il fortino , ove gli avanzi di questa si erano 
ritirati fuggendo; che parimente dovette rendersi, sebbene a patti. Questi furono 
firmati Ìl 17. Settembre di quell'anno stesso l4c!2 , co' quali veniva accordato alle 
truppe liguri riserratesi nella bastita , di poter sortire con tutti gli onori militari , e 
rimbarcarsi sopra i legni di lor nazione restati al blocco dell'isola, durante que' • 
fatti d'arme, per esser trasportate a Genova f^ej. 

Nonostante la partenza de' Genovesi dall' Elba , seguitarono le inqoietezse degl* 
isolani di questa, e degli altri sudditi del signor di Piombino, causata dal timore di 
esser nuovamente attaccati da quelli arditi repubblicani; i quali sapevasi , che fo- 
cevan travagliare con 1» più grand' attìvith ne* loro cantieri (''),ene' loro arsenali, 
approntando più forte e numerosa squadra. Né cessarono quell'inquietudini che alla 

(d) Hiat. m. s. Pluuib. ad an. 140'i. (o) Hht. Flumb. ' ' 

("} Luogo destinato alla ousti-uEiune de' bustiuionti. 
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fine di qaeiritnno, in coi si trattò e si concliiuse la pace fra Piombino e Got.o- 
T. (AJ 0-J. 

Tre anni dopo mori Gherardo, avendo nominato, nel suo testamento, ereile 
deeli stati piombineei il figlio Giacomo, che fu poi conosciuto fra i signori di Piom- 
fciiio per Gincomo IT ; con questo peraltro, che donna Paola (BJ madre di dello 
Giacomo fosse la reggent» di qnelli stati , durante il tempo dell' età pupillare diri 
figlio. Lasciò inoltre a titolo di legato a suo fratello Emanuelle , e ad Antonio suo 
nipote figlio di Vanni, separatamente a ciascuno, mille fiorini d'oro sulla ^ena del 
ferro dell' Elba f$). 

Dnrntite la reggenza della ffidoYa Appiano nulla di rimarchevole ci presenta 
l'istoria piombinese in riguardo alla nostr' ìiiola. Abbiamo poi dall' istessa storia lin 
ritratto assai vantaggioso del pupillo, il cjuale dette continuamente d^gP indizi non 
equivoci di saviezza e di sana politica, percuì si acquistò e mantenne l'amore de 
■oddici e la stima delle potenze limitrofe {hj. Prova non dubbia di questa. lo furono 
le ambasciate speditegli nel l43o dalle corti di Milano, di Firenze, di Siflna , e di 
Venezia, in quel tempo fra loro in guerra, ognuna delle quali bramava tirarlo al 
suo partito ed averlo per alleato. In tal dilBrile affare sappiamo ancora j che, non 
meno della stima che ne fecero le avvisate potenze belligeranti, spiccò la sua poli- 
tica , essendosi regolato in modo , da rettar libero da ulteriori inviti delle medesime ; 
e mantener con quelle una perfetta neutralità, senza eccitarne 1' invidia o Podio; 
quando peraltro se no eccettui una, quale fu la Veneziana j che volle vendicarci del 
rifiuto dell' Appiani (T^, e rifarsi della contrarietà de' Genovesi ("jD^. Il suo governo 
fa certamente uno de' più felici pe' suoi sudditi: troppo breve peraltro ; essendo stato 
rapito il ben amato sovrano sul principio drl 14^9 1 morto , come credesi , coiMuraato 
dal rincrescimento di noo aver avuto figli maschi , che avessero il diritto di succes- 
sione a' suoi slati (ij. Pellacceonato motive ricadde nuovamente tutto il peso degli 
afiàri sulta madre ; non potendo acquistar delle ragioni sulla signorìa piombinese , 
Caterina moglie di Rinaldo Orsini, figlia di Giacomo, che dopo la morte di Paola 
Colonna sua avola. Questa vedova peraltro~che trovavaai assai vecchia e non più atta 

(A) in questa frattempo (i^o3J si avverò la profezia del conte Guido da Montefeltro ("^ .• 
imperoackii i Fiorentini potettero ottenere da Gio; Gambacorti , chiaintto da' Pisani al governo 
di Pisa toltasi dal giogo de' duchi di Milano, lo stata pisano e riunirlo al proprio. 

(It) Di cata Colonna! sorella di Martino V. credito somma pontefice nel 1 jl-t. 

(Cj II quale per non essere obbligato dalla fona delle poterne belligeranti a dichiararsi 
per alcuna di loro , si pose sotto la protex.iane de' Genovesi (-i) ; i quali peraltro poco gli gio- 
varono , obbligati a sottomettersi a' Milanesi. 

(DJ Kel tomo -iG' della celebre raccolta del bibliotecario modanese leggesi , che x Per ven- 
dicarsi Venezia del duca di Milano , Giovanni Marta succeduto nel 1402 al padre Già. Ga- 
leastQ r tentava di far ribellare da quello la citth di Genova a rimetterla m libertà. Armò per- 
tanto ventidue galere , delle quali fece capitano Pietro Loredana ; il quale andato alla volta 
di Genova , e aspettando di essere cotrisposto da' cittadini a' quali mostrava delle bandiere , 
nelle quali era scritto Libertus Genuae ; non vedendo moto alcuno in favore / anzi facevansi 
Vedere genti armate sopra quelle rive , gridando viva il duca di Milano j e molestax'anlo con 
le balestre ; si levò da quel luogo t e scorrendo per quella riviera , passò 'Piombino e l' isola 
dell' Elba , danneggiando molto que' territori (.^ == 

(■2) Fogliet, hTSt, Jiinuens. (.y Andr. nnvig. hiat Venot. 

(() «iteli, ibid. (g) UisK. Pluiitb. (hj Uut. Pluuib. 

(i> Pi.is 11. ubi sup. . 

t") Vedi indietro all' anno lagS. 
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a rezgera con>TÌ^1anBa lo stato, reaonùaatlo a' noi diritti» ne fece prsador pò*, 
sesso anticipatamente alla nepot« sotto !a reggenza del marito fjj. Appena l'Orsini 
ebbe fra le mani le redini del governo per regolarle ^ che «i vidde motar faccia 
alle cose dello ^ato piombinese; passando in do aibila dall' inerziia e dal riposo, 
alla svegliatezza, ed all' attività. Qael reggente portatìssimo pell'armi , e peritissimo 
aelfarte militare, procurò sopratutto di risvegliare i Fiombineà a gUElbani dall' 
oziosa qoiete ìn cai sì stavano ^ esercitandoli nel mestier della gaerra, affine di §»• 
per difender il loro territorio dalle aggressioni nemiche, e dilatarne all'occorrenza 
i vecchi conHni. 

La repabblica di Siena, la |nà vicina agli stati piombine», si accorse per tempo 
che r Orsini , area tanti buoni soldati quanti tudditì area atti all' artne ; • cogaita 
de' talenti militari di qael comandante, procurò prima d'ogo' altra potenza ItmU 
trofa di trattare co) medesimo una lega odensiva e difensiva ; offerendogli per decì- 
derlo a ciò prontamente , il supremo comando di tutte le forze senesi. Ne qnesto fa 
il solo distintivo che gii ottennero i suoi lumi nsU' arte della guerra ; egli fu deco- 
rato ancora della rosa d'oro f-'^ » ricevuta solennemente nella cattedrale di Siena, 
il dì 3l Maggio 144^1 pB^ 1^ mani di Eegenio IV. 

L' Orsini frattanto per dar prova del tuo coraggio e della sua perizia militare, 
radunate Is band» f^) senesi in an sol corpo, si disponeva a marciar contro i nemici 
della repubblica: quando; gìontoli inaspetta lamento da Piombino un espresso con la 
trista nuova dell'approdo di una numerosa flotta tanissina , e dello sbarco di ano 
■eiamc di barbari oell' isola dell* Elba (\/i dovette sospendere la saa marcia e ve- 
lare alta soa esentale per radunarvi troppe e tr«porti , affine di soccorrere gì* assa- 
liti £)bani. Ma/ qual fu il suo dolevo e la soa «mania, giunto a Piombino, nel mi- 
rare l'isola strettamente chiosa da' legni afTricani che gì' impedivano di soccorrerla .■* 
£ra cosa certamente toccante pel suo cuore il veder gt' isolani dell* Elba chieder eoa 
legnali sdccmtso dal continente piombinese ; aver questi in pronto, o non potergleli 
far pervenire. Crebbe dì pia ancora il dispiacere dell'Orsini, alloracbe si avviddechs 
poteva esser- caduta t* importante fortezza del Vojterrsjo ClJ , per esser cessato il 
faoco dell' artiglierie della medesima , e quello da' cannoni torcfai postati aopra la 
cima di una montagna che si alza con altre dietro di quella. Ma finalmente, come 
Tolle la sorte, prevalendosi qael reggente dell* oscurità di una trista notte, e dell' 
agitamento del canale, per cui la flotta tanissina avea dovuto prendere il largo, 
gettò sull'Elba gì' apprestati soccorsi. Qual si restassero i Tunissioi all'apparir del 
nuovo giorno, nel trovarsi circondati da una nuova armata che unitamente agi' ir* 
TÌtati isolani gli strìngeva furiosamente per ogni lato ; laccio pensarlo a miei lettorL 
So che essi cercarono di aprirsi disperatamente un passo alla fuga ; e con spavente- 
voli grida annunziarono alle galere il pericolo dì morte che gli sovrastava, affinchè 
ai affrettassero all^ spiagge dell' isola per salvarli. Ma tutto in vano ; giacche gì' in- 
ferociti Elbani li si gettarono sopra , e caoprirooo de* loro cadaveri il suolo dell' i- 

{AJ Era un fiore d' oro che benediva ti papa , e lo donava per disiirtaione a' princìpi m 
Hhiuri personaggi. 

(j> aìBt. Plumb. Cesarei. (ìtj tfist. Plumb. (I) Uist. Plomb. ("J G-uordia nauoaale. 
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•ols ; vendicandori Miì delle derattasioni , degl' incendi, delle rapine, e dellfì stragi 
commessevi da qae* crpdeli inTaeori. La flotta non potè che raccorre pochiesiini se-' 
mivivi,! quali avean cercato la loro salvezza nel mare per mezzo del nuoto ; e con 
•ì tritìi avanzi dovette tornarsene all' inquiete spiagge di Barberia fin). Neil' avvi- 
sata invasione credesi , che terminassero d'esistere Latrani , Ferraja e Montemen- 
sale; giacché non vien fatta più menzione dì queste terre, né dall'istoria, né dalla 
tradizione dopo una tal* epoca. 

Il ritorno della flotta tunissrna in Barberia co' miseri avanzi dell* armata di ter- 
ra , anziché disanimare il bei , e dìstorlo da naovi tentativi contro gì' isolani dell' 
Elba, non fece che inferocirlo e decìderlo ad accelerare una nuova spedizione contro 
de' medesimi. La nuova tpedizione fa pronta di fatti nelL' anno appresso , e si portò 
' tnir Elba per attaccarla e conquistarla : ma tutti i suoi tentativi furon vani ; poiché 
r Ordini, non solo ave» fatto riattare la fortezza del Volterrajo ; ma laacitito ancora 
nell'Elba delle truppe, che unitamente agi* isolani potessero guardarne i lidi, e di- 
fenderli dagl* attacchi dei nemici (nj. Sì saggi provvedimenti che servirono a ris- 
parioiare il snolo cibano da nuove devastazioni e da nnove stragi, non potettero 
però apportare alcun vantaggio alla $na agricoltura, né far ri por mano alt utile sca- 
Tazione de 'metalli : imperoccliè , obbligati gli Hlbani a restargì contin tiamcnte eull'ar- 
roi pel timorR di esser sorpresi dagli Affricani , lasciavan gemere il terreno sotto il 
rovido giogo delle spine, e rugginire il seno de* monti di ferro. Per liberar pertanto 
1* isola da quello stato d'inquietudine e di miseria in cui si trovava , non vi voleva 
meno della conclusione dì quella pace , della quale erano state già aperta le tratta- 
tive fra 1* Orsini e 1* Bei di Tunis. Ma siccome una tal conclusione non ebbe luogo 
che nell'anno veniente )444 > *^^ì "°^ P*^*^^ restar libera, prima di quel tempo, 
dall'inquietezze, da' timori, dalle miserie (o). 

Fu nnllostante assai breve il riposo degli £ll>ani : essi non avevano ancora riap- 
peso le armi, che bisognò impugnarle di nuovo e correre su promontori, ed alle 
apiagga dpjl'i-iola per proibirne l" ingresso agli Aragonesi o Napoletani (^AJ. Questi 
tul fluire di quell' anno non potendo intraprender cosa alcuna contro V isola di Cor- 
■ira ( la quale per far cessare lo pretensioni che vi aveva la corona d' Aragona a 
sottrarsi al vecchio dominio d«' Genovesi , avca cliiamata la santa sedo a riprenderne 
l'antico e legittimo possesso ), »i ditnlero ad infestare i mari dell'Elba, predando 
i bastimenti di quest* isola , e di Piombino ^J- Agli Aragonesi sì erano uniti i Ge- 
novesi divenuti fra loro amici, per opprimere gì' insorgenti Corsi, e le truppe pon- 
tifìcie che li sostenevano. Vidde bene I' Orsini , che le aggressioni Liguro-Aragoncsi 
non potevan derivare che dall' odio concepito contro di lui , percliè accetto estrema- 
mente ad Eugenio IV, giacché servavasi in amistà con le eorli di Napoli e dì 
Genova. Egli Anse peraltro di non conoscerne il motivo ; ma pen=ò di portare come 
portò i suoi lamenti al re Alfonso fBj, ed al senato genovese f^ ; nflìnché facPs- 
(A) It regno di napoli era stato acqjiiìiato da^V Aragonesi togliendolo a Senato d' Arij^ià 

tltl IÌ4-- 

(\ì^ Detto il superbo, in cui principiò il regno dfgV Aragonesi in Napoli. 

(OJ Fresaduto dal doge; che era in quel tempo un certo Giano nipote di Tnmmastno da 

(n) Uìst. Plamb. (aj Uist. Plumb.. 1^0) ilist. i'iuaib. (p) Hist. Fluo>b. 

i5 



y Google 



58 . Istoria dell* Isola delV Elòa. 

•ero cessare le piraterìe , die i loro bnstinienti rli guerra arbitrariamente roaimette> 
vano'ft danno de* popoli dell' Elba, e di Piombino. Ogni giusto lamento peraltro 
dell' Or-ini fu inntile presso il primo ed il secondo: ne ralerono le as;;Ìunte sop- 
plìche per far desistere i coalizzati dall' infeste apriiressioni : ed allora Bolo venne a 
capo di restitoire la qniote a' suoi popoli, (juan^Io si offri di pacare e pagò d«ll« 
erosse 'semmo al tesoro napoletano, ed al banco di S. Giorgio fAJ (q^). Nullostante 
ciò, qiiattr'aiuii dopo, il re Alfonzo nel romper la g;uerra con la repii]>l)lica di Fi- 
renze j essendi><r|i fatto sospettare della fbde di Binaldo, stato accusato di segreta 
corrispondenza con quella, voltò le sue armi (t44^) contro lo stato piombinese , guas- 
tandone le campagne, e stringendo d' assedio la capitale. Niente da ciò atterrito 
r Orsini , dispose le cose in modo da non temere gì' urti del nemico. La piazza nul- 
lostante fo tormentata per alcuni giorni dalla parte di terra con artiglierìe di grosso 
calibro, e tentata con Tari assalti. L'apertura del porto peraltro, da cui Ticeveva 
incessantemente toccorsi dì inanizioni e dt gente inviateli da' Senesi e da' Finreiirini, 
la facevano resistere, e mandate a vaoto gli sforzi degli Aragone». 11 monarca na- 
poletano reduto che ai aiFaticaTa in vano, se non te chiudeva la strada di iparc-, 
«pedi ordini al sdo viceré a Napoli , di far partire immediatamente la flotta che vi 
li trovava per passare a bloccare e batter Piombino dalla parte d'U porto. L' online 
fu eseguito; e l'armata navale comparve in un momento nel canale. Si raddoppiò 
allora il faoco contro la piazza assediata col massimo impegno dalle batterìe di ter- 
ra , Kcoodite da qoelle di mare. Nonostante però <|ueslo vigoroso espediente, Piom- 
liino resistè ; e le armate aragonesi non tanto dovettero cessare dal molestarlo, ma 
di più ritirarsi , per la discesa nel piombinese di un poderoso e«ercito fioreaiino frj. 
La flotta però , non come l' armata di terra obbligata a fuggire per non esser sorpresa 
« battuta, trovato sempre libero il canale, sì voltò contro Titola dell'Elba; spe- 
nndo con esito migliore di soggettarla al re. Ella si accostò alle spiagge abitate ('Bj 
con l'idea d'incendiare i legni che vi erano ancorati o tirati a terra; ed atterriti 
con questo primo rovinoso attacco gl'ii^obini, sbarcarvi poi la gente d'armi, ed im- 
padronirsi dell' isoWìntiara senza sacriiizio. Le vedute aragonesi peraltro anche per que- 

' Campo Fregolo ; o coma altri vogliono , Raffaelto Adamo ; non ponendo Giano in quella sU' 
frana potestà che net 1^47- 

^AJ II banco di S. Giorgio fu istittiito o meglio consolidato nel 14^7. Questo altro non era 
€he un monte d' imprestiti al quale i cittadini imprestavano delle somme, specialmente in ur- 
genze di stato, col frutto dell'uri per cento. Gì' imprestiti essendo cresciuti fina n f.ire delle 
somme numerosissime ; acciò per questa moltitudine non sr-guisse qualche confusione , fu stabi- 
lito nel l^C^ di aftidarne l' amminitt rognone ad un magistrato di otto cittadini scelti. Gli fura- 
no allora accordati gran privilegi , e V inriipendenna. Nel ì3 Ottobre i8o5 essendo stata già (''■} 
riunita la repubblica di Genova all' impero francese , venne soppresso quel Jjanco ,■ e i crediti 
de' cittadini sul medesimo furono voltati sopra la cas'a del tesoro di hrancia. 

(B) Per spiagge abitate intendiamo qua quelle, che gì' Elbani chiamano e chiamar potero- 
no Murine di Rio , di Marciana , di Campo o S. Pietra ; oi-e , nullostante la commodith del 
golfo Lungone , e del parto della diitnttta Ferraja , vi ti trovavano dei bastimenti per com- 
tnodo dogi' isolani commercianti di quelle terre. Son poi ben persuaso che le fabbriche di cotesti 
luoghi 1 espostissime agi' insulti dei pirati di mare , poterono pili e più volte essere atterrate 
ed altrettante volte rialzate per commodo del commercio. Esse in oggi sano aumentate in modo, 
particolarmente alla marina di Marciana , che possono far riguardare quelle marine come tan- 
ti buoni villaggi. U istesse poi lOV) guardate da telle torri all' imboccatura del porto. 

('4} Hist. i'iutub. (r) Piua 11. ubi sup. {"«^ Kul.G-iugiiv i3od. 
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•tft parte foreno T»n« : imperocrbè gUEIbani preTedendo la burrnsoa eh» li minac- 
ciava, li erano postati vantaggiosamente su* promontori della loro isola ,e neavean 
frunrnìl.e le spin^^e, parlioolarmentc quelle di Bio , di Slaroiana , e di Campo; 
giacché più racitiiiente tlolT altre potevàn essere prese di mira dal nemico pe' le<;ni 
che vi 9Ì truynvano carichi, o pronti a caricare di ferro ; e di altri generi di scava- 
aioni. Ciò difanimò l'armata aragonese ; e mancante di ordini per queir intrapresa j 
credè bene di abbandonarla e di ritirarsi (bJ. 

Circa a tre anni dopo , al finire cioè del xl^So j seguì la morte di Rinaldo C^J 
vittima , come credesi , di on morbo epidemico che aerpergiava con strage nelle ma- 
remme senesi e piombinesì. Egli morì senza fìvli maschi che potessero acquistare de* 
diritti alla signorìa pioinbinese , già passati intieramenre nella persona dì Gaterin» 
Appiani sn» moglie, prr la morte seguita cinque anni avanti di donna Paula Co- 
lonna. La repubblica di Siena, sentita la morte dell'Orsini, non tardò a spedire sol- 
lecitamente a Piombino nna daputazìone di qnìndìoi de' suoi primari cittadini , affi- 
ne di ajutare co' loro concigli , e con la loro attiviti la vedova nell'amministrazione 
dello stato ; facendogli offrire in oltre , e danari e truppe , afUnchè con tali mezzi 
potesse conservarsi il ponscsso di qnello. La prelodata repubblica intanto avea preso 
per tempo tutto 1' impegno per la vedova Orsi'ii e del suo stato ; inquantochè preve- 
d*^va che «e avesse trascorato nn momento a ciò fare , sarebbero sortiti altri , avidi 
di regolare i destini della signorìa piumbinese , fra i quali il re Alfonzo , che con te 
ioe forze avrebbe tentato forse ancora di soggettarla. Ciò era da temerà e con ra- 
gione ; poiché il monarca aragonese portato a conquistare , non avrebbe trascurato 
certamente il momento favorevole che gli si presentava per ridurre lo stato di Piom- 
bino, nella morte del valoroso Binaldo , e per la pace da esso concliìusa nel trattato 
di Lodi (^Aj (uj con la repubblica fiorentina. Né si contentarono i Senesi di aver sa- 
puto trattenere con la loro avvedutezza il folgore aragonese, che potea scagliarsi 
ullo stato piombineee: essi procurarono in oltre di allontanarlo per sempre da ques- 
te.- ad effètto di che si posero mediatori fra la vedova Orsini ed il re Alfonzo , a- 
prendo delle trattative di pace fra qoesto e qoelta. Molte e molte dÌlficolt& furono 
poste in campo ai da ana parte che dati' altra : ma finalmente , tutto fu appianato 
dall'accortezza e dalla politica senese; con la condizione, che lo stato di Piombino 
pagasse ogn' anno alla corona di Napoli , durante la vita della Orsini , una tazza d' oro 
del valore di acudi cinquecento. Qneato tributo , per quanto lappiamo , fu pagato una 
sol volta; e ciò a cagione della morte della vedova, seguita nel l45l. Ma se cessò 
per una parte con lei qeel peso, venne esposto per altra lo stato di Piombino ali 
«vìflitft de' rìcini potentati. Sì credeva comunemente che la famiglia Appiani , la qu»*', 
te aveva il diritto di saccessione alla signorìa plombinese, si fosse estinta nella vedova 
Orsini ; per cui ognuna delle potenze italiane pretendeva aver diritto a quello stato ; 
diritto per' altro , che solo gli poteva accordare il cannone. La repubblica senese sol- 
lecita piò d' ogn' altro potentato italiano , forse perchè più vicina d' ogn' altro al pìoui'» 
binese , non contenta delta depcrtazione già fattavi passare , come si avvisò , vi spedì 

(A) Citth del Milanese. 

{^J Pius 11. (xj llUt. Plumb. ,{oJ DoniB. lib. 7. cap. 7. 
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Bensa indiiEto nti commissario generale (^AJ * prenderne possesso , e riceTere il cinr»- 
■ mento d' obbedienza , e fadeltì dai cittadini di Piombino , e da qoe' dell' lilba , al 
comune di Siena. 

Quanto restassero sorpresi qnft'di Piombino e gU Elbani da^Uatti arbitrari e vio- 
lenti de' Senesi , può ognuno immaginarselo , <|uando cnppia che i Fiombinesi e gì' isolani 
dell Elba aveano onanìmemente deriso, alla morte della Orsini, ia cui credevano 
Ascinguersi la stirpe Appiani , di eleggersi in nuovo padeone un concittadino da scfr- 
gliersi nelle primarie famiglie dello stato (■oj. Allora fu pertanto, che per liberarsi 
dal giogo senese, si, diedero a ricercar con più accuratezEa che mai in ogni citl& , ia 
ogni castello dentro e fuori d' Italia , qualche rampollo d' alcuna delle branche dell» 
famiglia Appiani, per offrirgli la signoria di Piombino. AITistesso tempo ud certo 
Paolo Mariini, uno de' componenti il senato della repubblica senese, uomo accorto 
e gran poliiico, rappresentò vivamente a qnesta il fallo commeaso nel!' Impadronirsi 
d'-llo stato pioinbiiieae , senza quei maneggiali , che avrebbero potuto fermare le mani 
alla cintola agl'altri potentati italiani , avidi egnnimcote d' ampliare i loro dominj^J. 
Nel mentre però che i Senesi , dato orecchio alle riflessioni del prudente concittadino 
pensavano di dar' ombra di patrocinio alla loro usurpazione ; che la fortuna , propìzi» 
ai defiideri di que' di Piombino e dell'Elba, foce di^cuoprire Emanuelle fratello del 
fu Gherardo Appiani (x)- Il medciimo fino «la primi anni della sua gioventù, tentata 
la forte volubile dell'armi, si era ritirato con la moglie in un piccol castello (BJ 
della Puglia, ove vivea nell'osciiriti (zj. Lo srunjjrimento dell'Appiani fece tornar 
' tosto la giofa nel seno de' Fiombinesi e deglìElbani; quietò le turbolenze d'. Italia , 
insorte per la violenta occupazione de' Senesi j e riconciliò quei di Piombino' e dell' 
£lba con qnesti repubblicani. Vero è che la repubblica dì Siena restò estremameDte 
«concertata dal ritrovamento dell" Appiani ; ma ripensato che se avesse voluto rimaner 
più a lungo in possesso della signorìa piombinese ; il re di Napoli ; il duca dì ftlilano ; 
la repubblica fiorentina;, e gì* altri sovrani e stati d' Italia, gelosi del suo ingrandi- 
tnento , garebbonsi collegali per condurre a tutto costo sul soglio pìonibine»!e il fratel- 
lo di Ghemrdo ; fece , come »uol dirti , di neceasìià virtù, mostrandosi anziosa di pat- 
tare nelle mani di Emanuelle Ap|iiani le redini dello stato di Piombino. £ per dar 
maggior credito alle sue brame, spedì» Napoli ambancialorì presso Alfonzo (aa) ^er 
impegnarlo ( abbenchc sapesse non esservi di bisogno ) a sollecitare la partenza di 
Emanuelle per gli stati piombinesi ; al governo de' quali lo invitavano i popoli del 
continente di Piombino con gì' isolani dell'Elba; lo chiamavano i diritti di famiglia; 
• lo accompagnavano i voti unanimi delle potente limitrofe. 

Un sì inaspettato favorevol colpo di fortuna , ci dice il pontefice Pio II nelle 
spe stori* di que' tempi (bbj , risvegliò quasi da lungo sonno 1' Appiani, il quale 
credeva fermamente di terminar i suoi giorni aell'oscurità e nell'inopia. Bicevata 
egli appena la fausta nuova del suo innalzamento al soglio piombinese, che sensa 
ffappor ti'mpo , s'incamminò colla famiglia verso la sua capitale j ove giunse nel fi- 
nire del mese dì Fcbbrajo di qnell' anno i45t. Il nanvn signore fu ricevuto fra le più 

(A) Che fu un certo CrUiofuno G^bbrielh o GaprUlli. " ~ 

j'B) Nel castello di Troja con voce Lucina Aecanu. 

(v) Haicvolt. lib. -2 (f) Malevult. ubi sup. gy^ Malevolt. ubi sup. (r^ Pius li. cap. 56. 
(au) Malevolt. ubi sup. ( bfa^ Kilt. cap. A&, 
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fife ftcclaiBftBÌdni de' snoi popoli, ch9 lo riguardavano come aa loro liberatore; n«a 
tanto per aver fatta cessare 1' usurpazioRe seaese , quanto per aver disarmato gl'altri 
potentati italiani , avidi egaalmente che quo' repubblicani di soggettarn lo stato di 
Piombino nel continente e nell' ìsole. 

Seguitando, il pontefice Pio li, a parlare di Emanoelle Appiani f^cj , ci narra, 
cba qaesti si occupò della quiete, e del bea eEsere de' suoi sodditi ; e che delle ijdo 
cure la maggior fu qnetla di far rifiorire il commercio e V agricoltura , basì fonda- 
mentali della prosperità degli stati. A tal' effetto stipulò nuovi contratti co' popoli 
limitrofi; ed accordò franchigie ed altri prìvilegj alV industriosa claste de' negozianti 
tanto sudditi come stranieri, i quali avessero tenuto vivo ìl traffico ne' suoi domiiij. 
Si provvide disposizioni lo resero caro oltremodo a' suoi sudditi, e stimabile presso le 
colte nazióni {dd). L'invidia peraltro, quest'antichissima crodel divinità, guardò con 
livid' occhio r attività e prosperità del commercio di qaei del continente pìombinese 
e dcid' isolani dell' Elba , aperto fin negli uliinti scali del Levante , e in tutte le cos- 
te mediterranee dell' Affrica , giurandone la distruzione. Diede essa ad intendere ai 
popoli commercianti in quo* luoghi, che se i bastimenti dell' Elba e di Piombino a- 
vessero frequentato la Grecia, la Siria, l'Egitto, avrebbero di molto fatto decade- 
re il loro nome in quelle parti: che perciò, affine di mantenersi la riputazione ne' 
porti di Levante e di mezzogiorno, bisognava cercare i modi tutti dì allontanare > 
sudditi dell' Appiani : che uno de' mezzi più sicuri era quello di porli in disgrazia del 
bei di Tunis ; il quale, subitoche gli «vesso dichiarata la guerra, ne veniva la qua- 
si certa conseguenza , che non avrebbero più ardito di passare il faro di Messina. 
Non poteva difatti andar diversamente; avendo altre volte quei di Piombino e dell 
Ulba sperimentata la dura o muglio lacrimevol schiavitù , a cui soggettava i prigio- 
nieri quel despota in Barberi» , per non cimentarsi in tempo dì guerra col medesimo 
s lasciar le coste d'Italia. 11 mezzo sopra espresso fu abbracciato con avidità. L» 
calunnia delie nazioni commercianti in Levante e ne' porti barber«schi , ebbe addito 
presso ìl bei tunissino ; il quale d^to orecchio alle di lei persuasive, credè cìeca- 
ipentb es!er vero, che ì bastimenti dell'Elba e dì Piombino facessero aventolare a* 
loro bordi la bandiera aragonese, vecchia nemiea delle potenze dì Barbarla (ee^ 
Qnali efffttti produr doveano quelle persuasive ognun ben lo comprende Subitamente 
.il bei ordinò Ìl seqa^tro di tutti ì legni che si trovavano ne' suoi porti, navigati o 
di pertinenza' de' sudditi dell' Appiani : inoltre fece porre in catena gllei{uipaggi di 
quelli, e tuttì-i negozianti dell'Elba e dì Piombino domiciliati o dì passaggio ne* 
suoi stati. La, trista nuova di tanto portata (i^5^)'aA Emanuelle da nna dirhiara- 
eione di guerra del sovrano tunissino, lo colpì quasi fulmine; tanto più che ben sa* 
peva di non aver dato qne' motivi, che si adducevano per 1» rottura di guerra. Il 
male che questa andava a cagionare alla navigazione ed al commercio de' suoi popoli 
era incalcolabile : vi ahhisognavan perciò pronti e forti ripari , per non vedere io 
pochissimo tempo l'una e l'altro distrutti. Fu creduto proprio pertanto da quel so- 
vrano, dì spedire sollecitamente in Affrica dcgliambaiciatorì ad as&ictirare il bei, 
che non esisteva , ed era falsa totalmente l'accusa data ai bastimenti dell! Elba e di 



(ce) Uist. cap. 57. (dd^ Hist. Piumb. ad an. 1^51. (oìì) Uist. Pluuib. 
16 
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FiÒRiliino d'avere cioè inalberata ban<1iera ara^o'iese prr insultare i Tonisf^ini. L' 09- 
ttnafzza elio Tu trovata net "b»! ( al quale (acilmonte •^iovnva la rotitinuazione d^ita 
gtierra contro i sudditi deirAppìani ) scornp;;! d' an'rai <rU ambasciatori Piombiticsi: 
ma pnre fattisi animo, raddoppiorono l' istanze affine di pi^^rarl», BCCf<mpa^nandn[e 
quasi sempre con ofF^rte di prodse somme. Tutto p^rallro fa vano: 1' ostinaf^zita del 
bei divenne vieppiù resistente ; per cui bisognò abbandonar t'impresa f'Aj fff'J 

Niente più leggiamo nelP istorie piombinesi , durante Ìl {rovernn di Emanuelle , 
da esaere riportato in questo Iui>n:o. Merita pernliro d'esser avvertito come alla fua 
morte , seguita nel \i{5j quei dell' tlba e Piombiho temer dovettero, né senza ragio- 
ne, di vedersi esposti un altra volta all'avidiUt dei potentati italiani, per non a- 
ver lasciato, il loro sovrano, dopo di se che due figli nati d' illev^ìttimo mntriruo- 
DÌo CggJ Né M riebbero dal loro timore, se non allorcliè le corri iraliune convenne- 
ro (14^9) di riconoscere per nuovo sovrano degli stati piombinesi Giacomo III. primo 
de' figli d'Einanoelle e di donna CHia d' Aragona figliuola del re Alftmxn. I mede- 
fimi s^ati poi non poterono andar esenti per qualche poco dall' a:Drninisti'ui!.ione se- 
nesB. Quelli che ne furono incaricati dalla repubblica palliarono il dijpoiisrno di 
questa e il proprio con lo specioso titolo di tutela, per esser Giacomo ancor pupil- 
lo r^J. Per quello poi che rigoarda la nostr' ìsola in pariicdlarp, della, ipinlp abbia- 
mo tessuto ristoria dal l45o al "it^Òj seguitando la serie de' suoi suvrani , abliiamo 
da notare la fabbrica di una fortezza sopra una montagna di ?ì vamniriri'i^ii ^-Itna- 
aione che tcuopre l'Italia dal Monte Argpntaro fino al golfi> ilell.t Speair* , cioè per 
l'estensione di trecento miglia toscane, qual fortezza, Giacomo III , ine chiamare 
Giogo (CJ (ìth) dal nome di quella montagna Aulla qnale si alzava. Si vuole anco- 
ra, ne senza fondamento, che in taf occasione fossero- poste in migliore stato di di-' 
fesa le fortezze dell'interno, quelle cioè del Volterrano, di Lucéri e di Marciana ^ 
le prime delle qnali molto avean eofferto nell'invasioni del l44-' Dopo tutte queste 
disposizioni dì difesa, ebbe il piacere {\l^^j'),i\\\>-\ sovrano, diveder risorgere il com- 
mercio ne' suoi stati, e' riprender lena l'agricoltura e le arti, mercè il ristabili- 
mento d^lta pace con la reggenza tuniisina \ presso della quale mai si era stancato 
di trattarla. 

(h) In quelle turbolente fia lo sttti 
bitare V isola dì Montecr'islo , obbligai 
ciiiqu' anni j un sacco di Bruna a ci isciina persona. Ciò n fece per toilifra ai Tuniist 
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appoggio , che li tornava cominadissimo per infestare con più libertà il cinzie e i muri dell' 
Elba. Queir isola come ipiestii potè essere occiip'ita sul finire del stuolo nono dui Sarai;eni o 
per lo meno' essa fu invasa depredata e reta deferta d.i' medesimi sul principia del secalo un- 
decima con la Pianola ; per cui i suoi monaci scampando dallo mani di ijiic' barh iri , si ritira- 
rono a Pisa; inalzandosi per loro il monastero e chiesa di S. Miclivle in borgo (^). E -come i 
Pititni tohero ni Saraceni V -Elba , così riunir poterono al loro dominio ai loro stati Alontecrìito 
ancora e la Pianosa : quali passarono poi tutti insieme , come si vedde a far parte dello stato 
picinbinese. 

{ì\) = / Senesi in qttest' anno fi i3i)) presera in raccomandioia Jacopo III. d' Appiano Signo- 
re di Piombina , insieme con la signorìa ; ficendo ctpitoli molti , e convezioni , come erana so- 
liti di fare in siinili contratti .- ma fuor del costume della nazione senese , con poca fede , a 
con nnimo di non monteiierle , ns osservar coia che promettessero ( () =. 

{f'^ Il voV.^0 dell' Elba chiana pfir corru:,ione ùlavo la montagna del Gio^fì : ni- contento 
di tanta si sforma di f.ir credere che le diroccate m:ir i della fortca^t che vi si veggano , i-i- 
no si' avanzi di un antichissimo tempio dedicata a Gi<jve olimpico ; o alinjno che la vi sia stato 

(,) Sluliv.Jl. ubi su,.. 

(S) Hat. l'hni.b. (iij Pìul 11. ubi sop. (hb) KM. PJu.ub. (V VcUi oli' anuu 1013. 
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Nulla più sappiamo che avvaouto sta di rimàrehevole ^r lo stato Ji PioniLino, 
e particoIormentR pel' tllba , prima della morte di Giacomo 111, se;;oìta nei Marzo 
del l474- Ciocché In reso meno sen*ibilo a' suoi sudditi di (]iiello clic pensavasi , fu 
la cesfione fattA ph nel F«bbrajo di ((uell' anno al figlio Giacomo j quarto di questo 
nome , di Mitli gli stati ereditari. Sotto il fjóvern© non breve ài questo sovrano, noi 
andiajno a veder passarla nostr'iiola «otto u/ia &rrie variae nameroìa di vicende, tsift 
setntniiiistrò delle forze pel' acquisto della Corsica: fu in timore di uà* emis;rnKÌone 
generale de' suoi popoli; più e piiì volte venne strettamente bloccata da' ladri dv 
mare: la scelsero per luogo Ui stagione dell'armate navali della monarcliia francese 
nel Mediterraneo: restò conquistata dall'armi del dura Valentino o Cesare Borgia : : 
sì sollevò cbntro questo tiranno, ponendosi nuofamente sotto il governo dell'Appia- 
ni : con la protezione spagnola grli riuscì di schivare i colpi prepamiigU da' Geno- 
vesi ; e finalmente, col renio degli stali piombineéi fu eretta in feudo imperiale da 
]ttassimÌ<rliano 1. imperatore. E primieramente Giacomo IV , nove anni dopo (i483). 
da che ebbe preso le redini del governo , essendo stato invitato dalla nazione corsa , 
capo della quale , nella rivoluzione-dei 1482 tentata per scuotere il giogo della fa- 
miglia Frejioso liirure f'Aj, si era fatto un certo Rinurcio da Leca, rivolse {rtìocchi 
»uU' Ijlba per farvi una leva di Irecent' uomini (7lJ ; forse perchè più alnlti fra suoi 
sudditi a combattere iipU' i-ole. Quella leva, per quanto sappiamo, venne ordinata 
in conseguenza del rapporto di fri Bartolommeo de' Blioori , da Giacomo spedito io 
Corsica per esplorare la voLontil degl' isolani di questa, prima di assumere la sovra- 
nità del loro regno. Di>!iiemo avvinatamente, che quella loiva fu una coosegunnza dei 
rapporto di (ri fiartolummeo , poiché egli avvisò in esso , che non tutti i Cofit si era- 
no ribellati dal Genovese; raa che questo avea sempre un gran numero di qnegl' iso- 
lani nel suo partito , i quali occupavano le migliori piazze delT isola. Giacomo- spedi 
allora ì trecento Glbani sotto il comando di suo fratello Gherardo, chiamato comu- 
nemente Gherardo da montagna , autorizzandolo ancora a potere ricevere io suo no- 
me il giuramento di fedeltà e vassallaggio da' ribelli Corsi. Gherardo giunse in Cor- 
sica alla fine di Giugno del i483 sbarcando la sua geute alla Forraja o foce di Golo , 
ove fu ricevuto da Kìnuccìo in nome della nazione corsa riunitasi in quel luogo ; la qua- 
le , dopo averlo dichiarato contedi Corsica , presiò nulle sue mani il giuramento di fe- 
dfllà e vassallaggio a Giacomo IV. signore di l'ionibino e dsU' Elba. Riccvutoii da 
Glierardo l'avvisato giuramento, marciò co' suoi Curso-EIbani contro Tomma^ino Fre- 
qnalche vulca ttn dclubto- Quanto sbt m.iì fonduto il primo e il aecondu avviso , aenza richi-!- 
ffiJr r uiiforitìi dell.i storia piumbiiiese , la qiiiilu espiinsiiniente ci di<jf enniìi-vi sttita fnhbrtcata 
una fortez,%a nel l>.59 d' ordine di Giacomo III demolita nel l^cS dal general Finel o finello 
comandante la pi^%»a di Ltingone , baslfrà dare un occhiata a quelle mura per .esiar <;onvi'iti 
in contrario. Esse san di tal ijualilìi e di tal forma , che ben fan aonosaere , es<er }jli avanci 
di un forre ,'^la di cui contruiione non può richiamare un epoca, più lontana del secoltj decimo 
quinto. Puù esser poi che la plebe dell' Elba non abbli tutto il torto; e che nel dirci ad in- 
tendere, che nella montagna avvisata vi sia stato un tempio di fil.ii dirimtìi , ci porti a cu- 
noscere , che le mura in rovini dell' antichissimo uTttnriu di S. Miniato f"'') pnictreru essere 
spettatrici un tempo dell' esecrande cerimonie del gèntilettmo : quando che non vo^^lia da noi 
stipporsi , che il basso popolo elb ino sia cos'i ambizioso di trasferire con la sua im ma j inazione 
il tempio di Giure Olimpico , famoso prima della venuta del Rtdeature j dal monte (JgLisa 
Mantecristo sulla monta-^na dèi Gio^o (,5). 

fAJ la famiglia fre^OiO era divenuta padrona della Corsica fin dal 1)60 (C). 

(.5; Alinal. Cii.iijltlul. llb. -15. ' ( ). C^o,\n:y'^. h\it CoJi. Voi. 1 lib. 6. 

(ij) Ciiitib. ubi sup. (") VeUi all' au. o;i3. 
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gato fAj, ridacenfi» in br^TÌsEÌino tecn^ all' ublnilieoza del fratsllo molti luoghi 
dell'isola. Re>Eavagli la piazza di S. Fiorenzo; e questa ancora era per cadere nelle 
■ne mani, quando {;iunaero da Genova de' vigorosi ajuti a11Ì assediati, pe* quali si 
trovarono in stato di riattarsi degli intavolati patti di resa. Questa variazione fece 
pensare a Gherardo di non perdersi tniitilioeate sotto quella piazza e si ritirò. Né 
qnesto fu bastante per non restar soccombente: bisognò determinarsi ancora ad ab- 
bandonare intieramente risola, per non esservi chiuso da nuovi e più numerosi rin- 
forzi, che si sollecitavano nel Genovesato> Andata cosi a vuoto l'impresa , abbenchì 
felicemente principiata , Giacomo mulo pen-siere , ed abbandonò affatto ogni mir» 
solla Corsica. 

Scorsero podi' anni (14S9) dal loro ritorno in patria, gUElbani, che'si viddero 
in una più forte necessità, di abbandonare 1' utile aratro e Ìl navicante remo , per 
impugnar nuovamente le armi. Una forte squadriglia di corsari spagnoli , comandata 
da un certo Franrosco Turriglia , con altra nome fra G»rlo Pirata , presentato»! 
su i paraggi dell' Elba, minacciava qaesta d'invasione. GÌ' isolani armatisi in massa, 
posero se stes-i ed i propri efictti al coperto dfj-r insulti spagnoli ; ma andiedero in- 
contro ad una crudt;! carestia. La previddero alcuni di loro j e radunato consìglio ge- 
nerale, si decisero di spedire notte tempo una do^ilaziono a Pionibiuo per rappre- 
sentare vivamente ni sovrano le loro miserie; offrendoci, n<^l rtpor una mano all' a- 
ratro, di tener T altra sulla spada per sostenere quelle forze che egli avesse spedito 
all' ifola per difenderla da* Spagnoli: avvt(>andolo al tempo »tBS?o che se non le aves- 
se spedile prontamente, gl'isolani tutti avrebbero emigrato Ìo cerca dina paese più 
sicuro e più quieto f/JJ. A quest'avviso restò colpito Giacomo quasi da fulmine: egli 
providi'e to«to totte le terribili conseguenze che nate sarebbero dall' emigrazione de- 
gli Elbani dall' isola; poiché restati, i Spagnoli, padroni dell'Elba, divenivano an- 
cora gli. arbitri del canal di Piombino, ed a portata di poter tentar eoa buon esito, 
ogni qnal volta ti fosse venato in pensiero, l'acquisto ancora del continente piom- 
binese. Per altra parte ei conobbe che mancando di forza marittime e di sommr, noa 
poteva scacciar da' mari df^Il' isola i corsari spagnoli, né assoldar gente da difendei la 
dagl'insulti di questi. In un si terribile dibat(imento di spirito trovavasi l'Appia- 
ni, allorachè gli gkanse inaspettatamente una lettera dalla corte di Madrid, con la 
quale il re Ferdinando, detto il cattolico fBJ, lo assicurava che lo stato di Piom- 
bino continentale con l'isole dipendenti, e tutti ì suoi sudditi, non verrebbero ulte- 
riormente molestati da veron legno mercantile, o di guerra, né da qual sì fosse altra 
forza spagnola; sotto pena agU arbitrari contravventori dì ducati cinque mila. 
delta sua indignazione : e che a tal' effetto avrebbe spedito ne' mari dell' Elba la sua 
regia flotta. Tranquillatosi per sì generose promesse 1' animo di Giacomo e degli £1- 

(A) Tommasina figlio di Giano doge di Genova, e di Anna figliuola di Francesco Gentili 
di Brando in Corsica , perdette il dominio di quett' isola nel 1.^64 p^r essersi data a Giileizzzo 
Maria duca di Milano , figliuolo di Francesco Sforsa ,- ò pure a questo ( giacché si vtiole cita 
vivesse fino all' anno 1 (fifa (j) )■ Ne riacquistò quel dominio che net IjSl per cessione fattagli 
dalla duchessa Bona vedova di GuleasM (8J. 

fB) terdinando. Predecessore di Filippo jiglio di Mnssimilhino I. aitstriico. Fa il primo 
fra i monarchi spagnoli, che ricevè il titolo di re cattolico per la conquista fatta nel i5oo , 
del regno di Granata. . 

(7) Denin. Revoluz. Ital, voi. 4 lib, 17. (8) Gamb. ubi sup. (jj) Uist. Flumb. 
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banì, fli iwnid Àa qaelto e da qmsti di approntare un decente rej^alo per don Ber- 
nardo Villaniarina generale per ma maestà cattolica delf armate navaU dnUregtio ì 
come a'qnegli,eho nel rappreaentare j al eoo re, il disonore che nev^nira alla ban- 
diera spagnola, le si fosse lasciata inalberare da dei ladri di mare, area potato ot- 
tenere di rendersi con la Botta regia sa i paraggi dell'Elba, affine di liberare qoest' 
isola e le spiagge del continente pìombinese dalie-molestie del Turrivlìa, Né tardJt-' 
Tono di fatti a farsi vedere le navi regie spagnole nel canal di Piombino, pemgni- 
tando ovunque e distruggendo ì legni di fra Carlo; con la liberazione di on gran 
nomerò ài Elbani , Piombinesi ed altri infelici di varie nazioni italiane , che penava- 
no in dura schiavitù sotto quel crudele pirata. * _ 

Aveano appena (l49^) ""iposto mano alla necessaria coltura delle feraci campagna 
dell'isola, tornati in quiete gli Elbani, che dovettero ricorrere all'armi pel' arrivo 
ne' loro mari di varj navìgli armati con paviglione milanese ; ì quali , dopo aver 
arrestati non pochi bastimenti dell' isola, bloccaron questa strettamente. L'ar- 
dire de* corsari milanesi non cedeva in alcuna parte all' audacia do' pirati ipagnsli t 
due anni avanti tanto infesti alla navigazione elbana. Per quanto ci wirran peraltro 
le storio di que' tempi, noi sappiamo che i Milanesi ancora ^ mai giunsero a cìmeti- 
tarsi cogli Elbani, instancabili nella guardia del proprio paese; e che questi , in not- 
te oscnra , poteron far passare iv Piombino un di loro, per notificare a Giacomo lo 
stato inquieto dell'Elba, a motiva dello stretto blocco che soffriva; affinchè egli con 
prontezza portasse le giuste lagnanze di tanto alla corte di Milano (AA) . Giacomo IV 
sentito il rapporto dell'incaricato dell'Elba; senza frappor dimora spedì on amba- 
Kiatore straordinario a Milano presso ÌI duca Giovanni Galeazzo fA); o piuttosto 
presso Lodovico Sforza sopranominato il Moro CBj,a rappresentargli come Niccoli- 
no e fiattino suoi sudditi^ fattiti comandanti di vari navigli , infestavano i mari dell 
Elba^ed avevano bloccato quest'isola strettamente: che nullostante ciò, gUElbani'^ 
e lui si erano astenuti dall' armar contro i medesimi pel rispetto della bandiera ami- 
ca che facevano sventolare al loro bordo. Il tiranno di Milano che solo bramava dell* 
occasioni di poter legare a se con qualche motivo gì' altri potentati italiani , affine di 
conservarsi l' usurpato dominio (ìij , si mostrò ■estremamente adirato nel sentire che 
Niccolino e Battine, arbitrariamente insultavano nna potenza amica, guastandone it 
commercio e minacciandone il territorio. Decretò di più ed ordinò, che i due coman* 
danti, e qualonqu* altro ancora che avesse armato con bandiera milanne, senza la 
sue lettere patenti; o munito di queste, infestasse il commercio di nazioni amicbe 
Eosse perseguitato come ladro di mare dalle navi ducali. Assicurò fìnalmenbe 1' ambasria- 
tor piombinese, che egli non si opponeva, ne avrebbe fatto il benché minimo risen- 
timento pel' armamenti degli Elbani e Pìombineiì contro i detti pirati , ed altri di tal 
mrte. Le navi ducali vennero difatti secondo la jiromesta ne' mari dell' Elba , al tempo 
itesso che giunse in quest'isola l'avviso del decreto e dell'ordine del reggente ni* 
lanose, di purgar i! m are elbnno cioè da ogni infestnzione. 

ÌA) Figlio pupillo di Galeazzo Maria Sfuria che fu uccìso pioditoriamence il -26 tieoembrg 1476. 
B) Zio di Giovanni Gn/ensso. E^li amministrava con assoluta potestà , o meglio Goti usur- 
pata Movranità Iti coi» di Milaua tolto nome d«l duca Giovanni (ialeaaui Sforza «mo nipot», 
(kk; Uist. Flumb. (\\J Ueain. Ub. 19. 

n- 
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Liberati pliElbeni Halle molestie dei pirati nii[an«*s) , oRilorono a podere i dol« 
«fFetti "li quella paee che si piislò su! principio del l4g4 ''all' Koropa intiera ; o co- 
•me vfinle monsignor Giovio,dal mondo tutto. Avvisatamente dis^emo che «?si pode-. 
rono della pace, (quando gl'altri solamente la gii3lTirono^ pnichè da esji non si allori- 
tbiiò a tutto il rimanente aeDilo decìmnquìnto ; qnandorlit: il miif>ro continente itali- 
co si trovò , sul finir di quelT anno , invaso per ogni dovo da strnnÌRre genti , e la- 
cerato da interne divisioni e discordie. Sarà sempre memorabile néll' istorie la spedì- 
BÌone in Ttalia di Carlo Vili re di Francia , figlinolo di Lodovico XT. Quella famo- 
sa spedizione, se debba prestarsi fede agli storici francesi e italiani di (^nell'età, 
fu motivata principalmente dal rcgsrente milanese , cioè dtt Lodovico Sforza. = Ques- 
te tiranno = dice il ebiarìssimo Denina , = non pago d'amministrare con assolata 
autorità le cose di Milano sotto nome del duca Giovanni Goleaxz,o suo nipote, desi- 
derava d'essere stimato l'arbitro e quasi l'oracolo di tutta l' Italia =: per il che 
edegnato di non aver, Pietro de Medici (^J capo della repubblica fior<?n[iiia, a 
Ferdinando ro di Napoli (^J , acconsentito di spedire a Roma per complimentare il 
nuovo pontefice Alessandro VI (V) una general legazione per parte dei potentati ita- 
liani : e temendo altresì, che fra il moderatore del pubblico di Firenze e il monor- 
ra napoletano, vi passasse Dna strettissima intelligenza per furto balzare dal trono 
di Milano; tantopiiì che sapeva, che Isabella d'Aragona^ figliuola d' Alfonzo Huc» 
di Calabria primogenito di Ferdinando, e moglie di Gio. Galeazzo, avea impfjina- 
to il padre e l'avo a voler toglier lei e il marito da qnello slato d' umiliazione e 
d' avvilimento , in cui li teneva 1' usurpatore ; esso Lodovico, dopo esser» collsirato 
coir incauto pontefice , e aver sollecitato, sebbene in vano gli accorti Veuezianì (UJ, 
venne alla perniciosissima riàoluzione di chiamare in Italia l'armi francesi. Vero è 
che i suoi maneggiati alla corte di Parigi incontrarono sul bel principio detto furti 
opposizioni per parte de' più vecchi ed abili consiglieri del regno: ma tatto final- 
mente fu appianato: Carlo Vili era giovine, ed ambizioso sopratutto di farti nome 
per mezzo dell' armi. La conquista del regno di Napoli , non solo gli si dava ad 
intendere, da Aatonello principe di Salerno e attri fuorusciti napoletani, esser faci- 
lissima, ma ancora a luì conveniente, perchè erede legittimo di quello fEJ. Vanne 

^A) Figlioli Lorenso de' Medici , e fratello del cardinal Giovanni cht fa co,no$ciuto sulla 
cattedra di S. Pietra col nome^di Leone X. 

(B^ Figlio illeggittimo di Alfonso d'Aragona. 

(C^ Di nuiio'ie spagnola .■ prima chiamato Rodrigo Borgia , succeduto nel soglio pontificio 
ad Innocenzo Vili. 

{Dy La grandetta e bravura de' Veneziani era giunta inqne' tempi a far tremar le nazio- 
ni greche , e a farti rispettare dagl' altri potentati d' Italia. •~. 

(H) Sarà bastantemente noto a miei lettori , sen%a che io lo ripeta i come Giovanna II re- 
gina di Napoli , vedova di Leopoldo III duca d' Auttria , per non aver arato figli con lui , né 
con Giacomo borbone de' reali di Fraricia , si vidde minacciata della perdita del regno dall' 
armi del duca Luigi III figlio del re Luigi d' A'i^iò , invitato da uu certo Sforia Attendalo a 
riconquistare quel regno da cui suo padre era stato scacciato da Ladiilao fratello di Giovane 
na. Questa tegina invocò perciò l' assiatenza e V ajuto d' Alfonso il superbo d' Aragona , che 
era allora alla conquista di Cornea ; contro della tirannìa del quale poscia sdegnata , fece el- 
la stessa ventre a se il ciiai^ duca , adottandolo per figlio ,■ ciocche prima avea fatto all'in- 
grato Alfonso : e come morto Luigi III. la citata regina dic?iiarò per testamento , ' sxiccessora 
alla sua coroi.a Renato d' Augia fratello del sopra nominalo Luigi ; dal ijuale Renato venne is- 
tituito erede delle pretensioni di sua famiglia iopra il re^no napoletano Lodovico XI (*^ ra di 

(<f^ Giov. hi3t. lib. \. 
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risolata pertanto U guerra nel consìjrlio spifrreto ; e Cario da Balbìano,e il conte <li 
Cajazzo ambasciatori di Ludovico Sforza tornarono a Milano cu! sospirato da qm^Ilo 
e p«r l'Italia itifaaslo annunzio di sollficiti prajinrfltivi di pnfirra clie fHcevan"! in 
Francia ^«r la conquista del regno napoletano. Ne giunse infatti al so'i termine l' es- 
tate di queir anno, che una grand' armara .«i mosse dall' interno della Francia. La 
medeeima trovato libero ildiUìcil passo delF Alpi, per 1' amicizia di Bianca dì Slon- 
ferato duchessa di SaTOJn , reggente l'uno, e l'altro stalo ; né incontrato ostacolo per 
parte de' potentati transpadani e cispadani, traversò quasi fulmine la parte superio- 
re d'Italia. Nullostante la facilità con cui l'esercito francese si avanzò nel cuor di 
Tjuesta bella parte d'Europa ; la conquista del regno di Napoli, non potè effettuar- 
ti prima che spirasse Ìl 1^94 j essendo stato obbligato quf^llo di far alto nel Pisano , 
per eseer caduto ammalato di vajolo il re Carlo nella città. d'Atti in Piemonte, ove 
fu trattenuto in letto per un mese intiero. 

In quell'incomoda visita per gli stati italiani, e nel rovescio politico che per 
essa soffrirono , ris[>Iendè mirabilmente la prudenza dell' Appiani , avendo uapnto con- 
servare immune il suo paese da qae* gravi mali, a' quali andarono, incontro moltis- 
sime altre parti della misera Italia. Giudiziosamente egli si era prefisso di rimanersi , 
come si rimnse di fatto in una perfetta neutralità : dal che rimoverlo non valerouo ne 
le' istanze della lega di Lodovico Sforza, Alessandro VI, Bentivoglio d'Ente, i Se- 
nesi e la Francia ; né le richieste di Ferdinando padre e di Alfonzo li figlio monar- 
chi napoletani: che anzi quelle e queste ad altro non servirono che a viepiù' deter- 
minarlo neir addotta neutralità, e a fargli conoscere maggiormente che la vantag- 
giosa situazione de* suoi stati continentali, e dell' isola dell' Elba, per cui poteva 
molto influire a vantaggiare le operazipni militari di quella potenza belligerante, a 
favor della quale si fosse dichiarato, era il metivo della premura de' potentati ita- 
liani di averlo per alleato. Ben presto si viddero le buone conseguenze di quella neu- 
tralità. Perocché al tempo stesso che la repubblica fiorentina- per la sua indecisione 
venne minacciata • si trova invasa dall'armi francesi; che le terre pisane furono ob- 
bligate a sopportare una dóppia servitù, de' Fiorentini cioè e di Carlo; che gli stati 
del pontefiee restarono maltrattati dalla licenza francese; e che ìl regno di Napoli 
fu dato in preda a* nemici degli Aragonesi ; ìl suolo elbano o piombìnese , scevro 
d'ogni impaccio, gode la quiete a l'abbondanza; e gì' isolani dell' Elba particolar- 
mente, prevalendosi della loro bandiera neutra, proseguirono con attività e buon sac- 
cesso il lóro commercio presso le nazioni di mezzogiorno e di levante. 

Non vogliamo però ingannare ì nostri lettori col tacerli che le flotte della nio- 
narcbìa francese nel Mediterraneo , riunitesi in Marsiglia affine di portarsi ad infes- 
tare le spiagge napoletane, e secondar per mere le operazioni dì Carlo nel continente 
d'Italia , nullostante la neutralità dulf Appiani, andìedero a staKÌonarsi , o meglio, 
ti servirono dell' isolo^ dell' Elba per luogo centrale delle loro operazioni contro il re- 
gno di Napoli. Ma dobbiamo ancora avvisarli , che, ciò non venne ad alterare in al-* 
cun modo la quiete e il commercio degli «tati piombinesi: poiché Giacomo IV. seppe 

Francia e padre di Carlo Vili, o cnmt vuole Nostrttilumiis (iCj ,• da Renato passarono a Carlo 
d' Aiigiìj conte del Alaino^ e dn questo a Ludovico XI. 
f'ic) iiisi. di Piovec. 
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re;;oUm in manior* •nclm in qucH'occaiionis da non irritarsi contro, qanlle forzo { 
né attirarsi 1* odio de* sovrani d'Italia, neir accorderò ali* medntimo an liliero in* 
grosso «d una lunga etaaione n«U'-i»olB. Imperocché si convenne fra osto e il re di 
Francia: ch« la proprietà degli albani sarebbero rispettate: cho Ì porti dell'Elba 
resterebbero aperti egaalmente a* legni di f;uerra e mercantili dell'altre nazioni ami* 
che della signorìa piomhinese:e che finalmente il suo paviglione seguiterebbe a avea- 
tulare ne' forti dell' isola. Tutto di fatti fu osservato tcru pelosamente ; e V Appiani 
per gratitadine pas»ò oir ammiraglio francete de' sontuosi regali (mmj . 

Frattanto cadde la città di Napoli, a cui tennero dietro molte altre città e Ido' 
ght del regno, che aveano resistito mercè i soccorsi dalla capitale. La sua caduta fe- 
ce cessare la itaaione delle armate navali di Francia nell' £tba. Ene riceverono l'or- 
dine di partenza nel Marzo l49^- Tutti i bastimenti di guerra pertanto come i tras- 
porti salparono le ancore dal golfo Lungone ("AJ i " dalla sicura rada della distrat- 
ta Ferraja (Bj , facendo rotta pel regno napoletano. Ma quando meno, <picite forze, 
si aspettavano di combattere ( giacché credevasi comunemente terminata^ la guerra 
d' Italia ) , allora fu che si trovarono impegnate in varie battaglie , a quasi sempre 
con la peggio. Imperocché avvedutisi, abbencbè tardi, gl'Italiani che Carlo Vili 
non si diportava con essi da padre, cofne promesso ave« nel dichiararci che ej^li fe- 
ce , nemico soltanto degl' Aragonesi ; ma la faceva da tiranno : e che i Francesi dell* 
"««eecito con sidtTa vano Ì cittadini, i campagnoli d' Italia come tanti schiavi (C> ; si , 
tcoBsero alla fine , ed impugnate le armi si fecero render stretta ragiono dell' asprez- 
za con la quale venivan trattati. La lega italiana contro il monarca delle Gallie fa 
stretta fra i Veneziani ; Ferrando o Fernando 11, a cui Alfoozo II avea reounziat» 
la corona di Napoli; il pontefice; il duca di Ferrara ; a Tisteuo aatore della di- 
scesa dell' armi francesi in Italia. 

Fu cercata anche in quest'occasione, da quella lega, l'alleanza dell' Appiani; 
non perchè somministrasse delle forse ; ma perchè cfaiudeese i suoi porti a' legai fran- - 
cesi. Egli peraltro non si mosse dalla sua prima decisione, e replicò in modo tale 
all'istanze de' potentati italiani, a del re di Francia, da cai parimente gli furono ' 

(A) Avrebhemo ritparmiato e questa e la atgitenis nota s« tutti i nostri lettori fossero stati 
all' iiola dell' Elba, ed aveitaro preso noiiorte del golfo Lungone ora porta Lungone a Lon- 
gone , e della rada di Ferraja adesso di Fortof'errajo ; ma siccome creder dobbiamo che molti e 
molti po$sin finora non esservi stati j così abbiamo credulo di non potercene esentare. Si è pro- 
curato peraltro di descrivere V uno e l' altra con le parole originali del Gtovio e dell' Ammi- 
rato per non esser tacciati per avventura neW elogio di qùe' luoghi di soverchio amor patrio- 
3 Neil' Elba , la ipiale si chiama anche Aìtalia , dalla parte di scirocco v' è un luogo presso i 
massi della calamita, che dagli uomini del paese vien chiamato Capolibero : dalla parte destra 
di questo promontorio vi è un, porto capace di qualsivoglia grand' armata. Questo porto per la 
ttingheina del golfo che si apre vien chiamato Lungone (ti) = . 

(B) = Dall' altra parte dell' isola ve n' e un' altra ditto Partqferrqjo anticamente detto 
Porto Argoo , e resta a tramontana ; più sicuro veramente e più nobile di Lungone ; massima- 
mente perche in quella volta piegata del golfo molto quieta v' è una profondissima ■ ettima 

^tanta , cbe è )a dai'iiona , per ottanta galere {l2j s . 

(C) tton solo i Francesi , ma = le genti tutte di guerra ( dice il chiarissimo Denina ), do- 
ve un esatta disciplina e rigida non Zf trattiene , o siano amici o nemici prendon sempre il 
meglio dì quello ehm ci e con poco riguardo dell' altrui bisogno e disturbo (\^ = . 

(Il) Jov. hist. par. 2. {V2) AdmiriiC. hist. fior. par. -z, (i3> Uevol. d' lini. to«. 4 lib. iU 
(uiiii) Hist. Flunib. ad aa. 1495. 
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aranzate', da non esser nlteriormeote importonato , e Mnza TOnir con loro a rottura. ' 
I collegati intanto , per qaaato ci narrano 1* Istorie di qae' tempi , con tal sollecitu- 
dine unirono le loro foree , che furono in stato di agire contro i Francesi nelP A prile 
deir istess' anno j poco più dì nn mete cioè dalla caduta di Napoli. La prima bat- 
taglia che fa data, 'segni nel giorno tei Loglio presso il fiume Taro in Lombardia-, e 
con esito sì felice pe' collegati, da obbligare come obbligarono i Francesi a rimon- 
tare le Alpi eoo quella stessa celeritik con cui le aToran discese. Avrebbero gì* Ita- 
liani allontanato forse ancora all'iacesso tempo i loro nemici dalle spiagge romana e 
napoletane, se con Tìstessa prontezza con cui radunarono e. fecero marciare eserci- 
ti per terra , avessero spedito i loro bastimenti di guerra verso le costiere occiden- 
tali delta penisola. Il ritardo però non li tolse la vittoria di mano , ma solo la dif- 
ferì. Imperocché riunitesi in Napoli , il di \i, Ottobre di quell'anno, alla flotta di 
Ferdinando li. le squadre veneziana e milanese > queste forze maritlime combinate, 
corsero tosto dietro all' armata navale francese , che raggionsera ed attaccarono sa 
i paraggi di Gaeta. Vero è che una profonda oscuriti che sopraggiunse con lanette, ed. 
un furioso vento al Est-and-est separò i combattenti prima che la vittoria si fosse 
decisa per alcun di loro: ma dissipatesi le tenebre allo spuntar della nuova aurora^ 
e calmata alTistesso tempo la furia del vento, le armate si riattaccarono con egua- 
le, e forse con maggior impegno del giorno antecedente. L' eeito di quella batta- 
glia fu indeciso per qualche poco ; ma finalmente la bravura de' coalizzati essendosi 
resa superiore agl'inutili sforzi de' Francesi, decise della vittoria. Una parte de* 
legni di questi fu affondata, ed un' altra restò preda degl'Italiani vincitori. Solo 
alcuni pochi trasporti francasi che uon s'erano impegnati nella battaglia, poteron 
salvarsi con la fuga e guadagnare con sforzo di vele l' isola dell' Elba. I coman- 
danti de' legni refugiati non crederon però terminatala cosa; e tenuto consiglio di 
guerra, decisero di porre a terra le munizioni. Hi marinerìa e trecent'uomini dì trup- 
pe da sbarco , primache sopraggiungessero le 'navi nemiche , che prevedevano non 
esser lontane. Ne fallirono nella loro previsione ; poiché nel giorno appresso , \t^ 
squadra napoletana fu sull'isola. S'impadronì la medesima de' legni vuotati e abban- 
donati; di alcuni pezzi d' artiglierie e munizioni ripescate dal fondo del mare « 
ove erano state gettate da' Francesi , mancati di tempo per trasportarle a terra ; 
tentò perfino di sbarcare un nuraero di uomini bastante ad attaccare ì suoi nemici . 
nell'Elba. Anche in ciò sarebbe certamente rinscita , la squadra dì Napoli, se gli 
Elbani armatisi io massa non si fossero mostrati pronti a far rispettare la loro 
neotralità (nnj . 

Quanto potè, dirsi quieto in mezzo alle forti rivoluzioni italiche per Giacomo IV il 
fine del secolo decimoquinto, altrettanto terribile fu per lui il principio del decimo- 
sesto , in cui (l5oi) uon perdette meno di tutti, i suoi stati, da' quali vemie discac- 
ciato dal famoso nell'istorie pe' suoi raggiri , prepotenze e crudeltà, Cesare Borgia, 
conosciuto con altro nome pel duca Valenììno (C4j. Non contento questo tiranno di 
esser dichiarato dal pontefice Alessandro VI suo padre, duca di Bomagna, si pose 
in mente di soggettarsi tutta l'Italia C<ìoJ . Il primo passo che diede per giungere, 

(A) Il titola di duca l'ottenne in uri ambasciata in Francia presso Luij^i XII. q 

(an) Cìhxoa. Vonet, auonym. script, ad an, i^^3. (ooj Jov. iiist. *'' 
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bmirLè insano, all' i(leata meta , fa il {ratricHi» commesso nella persona <li Praoce». 
co (Imw, tU Candia (pp); affine di non avere a spartire col fratello gli «tati che ave» 
ideato eli u!=urpare. Assoldati in segni to , co' tesori della Cbiesa , aironi repaìmentì 
svi/-7.pri, che unì a vari battaslioni di cavallerìa accnrdatijrli da Luijti XH re di 
Francia fA) , «> avanzo con tali trupfw verxo !a Romagna e V Umbria, rcndendoii 
padrone delle città d'Imola, Forlì, Camerino, Faenza, Arminio e Peru'fia : quiu- 
di entrando a mano armota nel pìombinese, gli si arresero senza opposizione Sughe- 
reto, Scarlino ed altre grosse terrò. Solo trattenne le sne imprese, o meglio crudeli 
usurpazioni, segnate sempre d' assalili io , la piazza di Piombino, i di cui abitanti 
gli chiusero in faccia lo porte (gj). Ma non per questo si disanimò il Borgia, o de- 
sislò dall' avanzare i suoi acquisti ; perocché lasciato un corpo di trupp» sufficiente a 
striiin-er Piombino d' assedio , passò col resto dell' armata alla conquista dell' tlfaa e 
Pianosa. Non vi volln molto a far cader queste due isole , posto già nell' imposfeibili- 
tà il loro sovrano di prestar ad esse pronti e validi soccnrai. Vero è che gUEIbani 
con la loro risolutezza , e con la cognizione del proprio terrirorio fornito di vanWg- 
gioae situazioni e di vari forti, avrebbe potuto salvare per avventura la loro i<ol» 
dall' invasioni del duca Valentino: ma essi eran disanimati egualmente che gKaltri 
pòpoli d'Italia, dal sapere che le armi del medesimo eran sostenuta dulia potenza 
francese, dal consenso del papa, e dalla lega senese {rr) . In oltre Piombili.» r'-^iduo 
della speranaa elbnna era per capitolare , come difatti avvenne ^BJ per op^ra di un 
certo Pandolfo Petrocci («), al ritorno che fece da Roma il Valentino. E finnlmeiit» 
ron v'era dubbio che il pontefice avesse favorito e favorisse le usurpazioni uitiina- 
jnente accennate del duca suo figlio: fra le quali quella dell'Elba e Piombino. 

Andava ramingo frattanto per l'Europa Giacomo IV implorando, ma invano 
r aiuto di varie potenze affine di poter ricuperare i suoi stati. Egli trovò per egni 
dove la massima indifferenza alle sue disgrazie , non volendo i sovrani presso de' qua- 
li perorava a sno favore , nemicarsi la corona di Francia , né attirarsi l' odio del 
twatefice. Solo gli venne fatto d' incontrare protezione (i5oa) presso l' imperatore 
Massimiliano I austriaco ((() predecessore di Carlo V suo nipote e duca di Lucenii- 
bargo. Ma la protezione di un tanto sovrano per nulla gli giovò : poiché questi non 
mai molto fermo no' suoi propositi, e sempre implicato nelle cose di Fiandra, pro- 
mise molto all'Appiani, e nulla mantenne. Senonchè la morte finalmente di Alessan- 
dro Vi accaduta nel principio dell'estate del l5o3 per cui restò come disarmato il 
duca Valentino (CJ , venne inaspettatamente a por termine all' esilio dell' Appiani, (ili 



[A) Luigi XII prima Lodovico d' Orleans cugina in quarta grado d' agnai.ione di C'irlo VUt 
a cut successe nel regno di Francia nel 1-49^ /" partatissima pel suo primo ministro Monsignor 
Giorgio d" Ambasia arciveseovo di Roano , pel quale chiese ed ottenne da Alessandro Ì^l il 
cappello cardinalizio , portatogli da Cesare Borgia. In tal' occasione promeste a questi che 
allorquando i francesi aressero conquistato il ducato di Milano ^ gli avrebbe ceduto un corpo 
di truppe aff.'nche potesse rendersi assoluto padrone della Romagna. 

(É> tn tal' occasione fu convenuto fra il Borgia e la repubblica senese, che t delitti com- 
messi nello stato di Siena e nel terrirorio di Piombino e dell' Elba , dovessero esser puniti nel 
luogo ove si conimettevaiio , fossero stati o nò sudditi propri i delinquenti. 

(C) Giulio II prima Giuliano della Rovere successo quasi immediatamente ad Alessandro Vi 

ipfi) lov. bltjt. (({qj llìat. l'iiiiiib. ad un. l5ci. Maluvolt. bist. sor. 

(ri;; Guìcciard. lìb. 6. (uj Guìco. ubi sup. (ttj Uist. tlunib. et Cesarot. 
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Elbanì e Piombinesì ioU'esempio di nitri popoli d' Italia seo's^ro subitnmpnte il Crr- ■ 
rpo giogo del Borgia , ed acclamarono di bfil nuovo per loro sovrano Ìl benamato 
Giacomo. Questi non tarilo molto a refitituir*i a Piombino, e visitare V Klba ; rice- 
▼iito in quella città e in quest'isola co' vìvi contrassegni di rispetto e di attacca- 
mento {liti) 

Siagsanto Giacomo IV il maneggio degli afiàri , tutto si occopò della felicità de 
fooi sudditi: e tanto più vi attese allorachè più non dovè temere gl'insulti del Va- 
lentino, espulso dall'Italia, e confinato nelle pri^rioni di Xaliva di Valenta in Spa- 
gna (vvj- P«r breve tempo peraltro potè occupar>ii senza timore I' Appiani del bene 
de' suoi popoli ; essendo stato nuovamente intorbidato il sno spirito da foriiedcro.il- 
mente giuste inquietudini. Egli ben sapeva che il genio intraprendente di Giulio li- 
«spirava non sola a riporre sotto F antico ed assoluto dominio della CItiesa , tutta la- 
Romagna , e le città dell' Umbria ; ma ad ampliare ancora lo stato errlesiastico con 
nuovi acquisti, fra' quali, quello dell'Elba e Piombino ; cemmuda scala per avan- 
earsi nel Pipano (A), In oltre gli eran noti i disegni de' Genovesi, di as.-altare cioè 
la nostr' isola, affine di essere a portata aneb' essi d' impadronirsi all' opportuniti 
dello stato di Pisa, occopnto sotto colore di protezione da' Venczioni. Por riacquistar 
pertanto, Giacomo, la (ptiete dell'animo, e pf.rre al coperto i suoi stati daglìat- 
taccbi del guerriero pontefice, e degl'arditi Genovesi, cercò la protezione della Spa- 
gna, dalla quale poteva ottenere all'occorrenza, non solo pronti e validi soccorsi 
per difendersi dalli attentati del papa {^); ma di più col suo appoggio fermate an- 
ticipatamente le mani alla cintola a' Liguri; giaccbè questi doveano ottenere per Io 
mosse delle loro armate, l'approvazione del re di Francia (C), die assai bene s« 
r intendeva co' Spagnoli (TÌJ . 

Le dimando dell'Appiani alla corte di Ferdinando il cattolico non poterono di- 
fstti sortir un miglior effetto. Imperocobè il monarca delle Spagne, non solo prese 
sotto la sua protezione (i5o5) lo stato di Fiombin» con l'isola dell'Elba; ma di più 
nominò Giacomo IV capitano generale delle forze spagnole nel regno di Napoli; 
ponendo a disposizione del medesimo un battaglione di milT uomini , ed una squadra 
di galere per la difesa degli stati piombìnesi , e pel' isola dell' Elba e suoi mari {xx) . . 

giacche Pio III resse la Chiesa snli giorni 27 persegnirò il duca Valanli-jn , gih da molti abbando- 
nato ; £Ìi levò il comanda dell' armata, e lo circerò in Castel S. Angelo. Gli diede in seguito 
la libertà ; ma gV Italiani avutolo nelle mani in un fatto d' armi da lui tentato con alcuni 
pochi seguaci, lo mandarono in Spagna, ove miseramente _fi ni i suoi giorni. 

(A I Lo stato pisano per non ricadere sotta la repubblica fiorentina nelV espulsione de' Fran- 
ctsi dall' Italia , aveva chiesto V ajitta de' Veneziani. Questi promeisero di occuparlo come pro- 
jettari , ma tu verità ciò fecero per renderselo soggetto. I Milanesi e i Genovesi deiideravano 
egualmente di divenirne padroni ,■ ed il pontefice Giulio II non lo bramava meno dei liberi dell' 
Adriatico , dei potenti della Lombardia , e del coraggiosi della Liguria. 

(B) Per esser ta Spagna in que' tempi padrona del regno di Napoli , ove teneva gran trup' 
pe mandatevi già sotto il comando di un certo Consalva , detto per sopranome il gran cupit^no, 

(C) Dopo che Luigi XII ebbe acqxtistato lo stato di Milano, divenne anche l' nrburo del 
governo genovese ('1+). . « . • 

(l'y Luigi XII e Ferdinando il cattolica andavan d' accordo in tutti i loro affari di guer- 
ra -■ per uiodoché giunsero perfino a diridersi amici. evolmente il regno di Napoli, tolto dal 
Consiilvo a Federigo d' Aiagona , abbenchc parente di Ferdinando. 
'- '* Jov. par. 1. lib. 9. 

Ui«t. Fluuib. (vvj Jov. ubi «up lib. 3. (xx) Hist. Flumb. 
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Qunttr'aDni dopo da che Giacomo IV si era posto sotto la protexione dellu 8pa^' 
gnA, venne eretto lo stato di Piombino in feudo nobile imperiale da Matsimitiano I- 
a tal' efletto ricercato. La vera cagione per cui 1* Appiani st rese feudatario dell* ini- 
pero non è a nostra certa notìzia. In qualche luo^ vien detto che egli lo faceste a 
motivo della guerra che agitava allora 1' Italia (yy) ■ Ma questo motivo peraltro 
non sembra, a mio credere, Ìl più certo : perocché non v* ha dubbio che 1* Appiani 
dovesse stimarsi maggiormente sicuro sotto la protezione della Spagna padrona di ona 
porzione d' Italia , e fornita dì armate navali ; dì quello che lo potesse divenire in 
allora sotto quella dell'imperatore, spogliato affatto di dominj in quella regione) e 
totalmente sprovvisto di bastimenti di guerra. Né sembra plausibile che egli Io fa* 
cessa pel timore che i Veneziaui fossero per attaccare Tiiola dell'Elba o il conti- 
nente dì Piombino, perchè protetti e Talìdaoiente presidiati Tana e l'altro da' Spa- 
gnoli; imperciocché dovea temerlo alL'istesso modo nel rendersi feudatario dell' impe- 
ratore, collegato egualmente che ìl re di Spagna a' danni di Venezia fAJ- E molto 
meno chieggo che sia ricevuto per infullibile ìl mio pendere, cioè, che l'Appiani, 
nel Tendersi feudatario doli' impero , non avesse avuto altro in mira che di assics- 
.rare alla sua famiglia il pos&esso degli stati piombiuesi , e la dire.'a de' medesimi , a 
cui si obbligava in perpetuo cesare col dichiararti feudo imperiale : sapendo bene , 
che mi si opporrebbe di aver , Giacomo , ottenuto bastantemente ciò nel porsi sntto la 
protezione spagnola i e che piuttosto 'potrebbe fondatamente opinarsi, che Massitni- 
liano ricliiamasse i diritti cho l'impero aveva sullo stato di Piombiuo e dell' Elba > 
prima che smembrata fosse e questa e quello dagli stati pÌ8>(nì ; o che l'istesso mo^ 
narca delle Spagne avesse procurato che il signore di Piombino si dichiarasse feuda- 
tario dell'imperatore (£), o per togliere ogni sospetto all'impero e alla Francia, cha 
la protezione spagnola tendesse a soirgc^ttarsi insensibilmente tutta l' Italia , o perchè 
pr<>vedeva che diversamente Luigi XII , il qaale aveva sacrificato più d'ogn' altro' 
collegato e danari e gente , averebbe preteso ìn compensazione oltre le città di Ber- 
gamo e Brescia, l'isola dell' Ciba ancora, commoda scala per riacquistare un giorno 
il sempre , da' Francesi , desiderato regno di Napoli. Ma qualunque mai sia stata la 
vera cagione della creazione di quel feado , siccome non è come si disse a nostra 
certa notizia, cosi lasceremo pensare su ciò al lettore, quello che potrà più sod- 
disfarlo. 

Una cosa assai toccante pcgl' animi degl'isolani dell' Elba e di quei d^l conti- 
nente piombinese» fu la morte di Giacomo IV seguita ne* primi giorni del i5ll. I 
-eooi sudditi perderono in lui an padre , 1' amore del quale non fucato, regliò ìnce»- 



(A^ Farà sempre un' epoca memorabile neW istoria , la famosa lega di Cambrai , cos'i detta 
percTiì- fu segnato il trattato di quella in questa città , fra l' imperatore Massimiliano li Lui- 
gi XII. re di Francia; Ferdinando il cattolico monarca delle Spagne ,■ e Giulio II sommo 
pontefice , contro la repubblica di Venera per annientarla j e dividersi unanimemente i stati 
di queita (l5). 

(BJ Esiendochè V imperatore fosse l' unico fra i collegati , che neW acquistar V alto do* 
minio sopra gli stati piombineai non togliesse V equilibri» alla bilancia politica d' Italia.. 

(iS) Denìn. voi. 4. lib. ^o. 

(yyj Uist. polìt. Ital. voi. 4. 
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Mfitenienttt tXlx loro felicita. N% vi ha dubbio cìt» la rigoorìa piombiaeM noii peiv 
dfli^e ìa Giacomo IV. do ottìnio covrano : imperocché egli acco(tpiara ad una pnjr 
fenda politica non inediocri talenti tpiU|ari : e «e di qoest* ultimi , a nostro ^parew* 
ooa ne diede prove eerte e rilevanti; ciò addivenne perchè itìmò co«a giudizioa» di 
non cimentare inutilmente le forze del sno «tato troppo scarse in paragona di quelle 
dì altri potentati ; e perchè volle ritparmiare alle sue terre > a tuoi popoli la doaolaxjloaa 
e la miseria , consef^oenze qaasi certe della gifirra. 

Quello che mitigò il giasto dolore degli Elba oi e Piombinesi nella inerbe diOit>r 
cerno IV- fn r immediata elesione in signor dell* Elba « Pìom'bìno di Giacomo V. $« 
glio del prelo^to Giacomo IV. II nuovo sovrano T sull'esempio del padre, attentv 
in procurare lasicurezea do' soni stati» si diede a coltivare in parrirolar modo l'amir 
cìsia del re cattolico {A)^ le di cui armi erano allora in gran credito in Italia {B)-- 
Né contento di aver legato a se quel monarca per mezzo di amicizia , tentò ancora , •■ 
non invano di onirselo per causa di sangue. A taretfètt» chiese per se ad ottean* 
-in spoita Maria d' Aragona figlia del principe di Villermosa, nipote del re. ìiooif 
però che brevissima la felicit& di questo matrimonio : imperocché , jconn appena i|a 
anno dal giorno delle nozze , la Vìllermoea morì; e quello che aggiunse dolore • 
dolore nel cuor dell' Appiani fu il non aver avuto figli da e>isa. Restato cosi Giacomo V. 
senza prole o senza moglie , facea temere che in lui fosse per estinguersi la sua famiglia r 
del che solleciti i Piombinesi e gUELbanij procorarono d* indurlo a voler passare a. 
seconde nozze, ed assicurare con la nascita di legittimi eredi la quiete dello statOk 
Giacomo condeeceife ben volentieri alle brame de' suoi sudditi^ nia ebbe in mira, » 
meglio, procurò che i suoi novi sponsali , nel secondare il desiderio de* suoi popoli/ 
togliessero ancora, di mano le armi al pontefice Leone X fC/. A tei effètto si' con* 
ginnse io matrimonio (i5i4) con Emilia dell'illustre famiglia RiJolfi fioi'entinaj pa- 
rente in secondo grado del nominato pontefice. Questo matrimònio egualmente che it 
primo venne sciolto in brevissimo tempo dalla morte. Fa peraltro momentanea la se- 
conda vedovanza di Giaronto, essendo passato alle terze nozze con Clarice sorelift 
d* Emilia , quasi immediatamente appresso la morte dì questa» fattagli sposare dall'' 
islesse pontefice Leone. 

Frattanto le gare in Italia fra le armi Francesi e Spagnole divennero pia serro* 
con l'assunzione di Francesco I al trono di Francia (l5l6) e di Carlo d'Austria a 
quello di Spagna. L'inimicizia fra questi due principi nata quasi con loro (T3J, pocè- 
tatta spiegarsi , montati che furono alla testa di due grandi nazioni , rioche eguaU' 

(A) Ciocche non dava sosp«to alcuno aW imptratore , amico, eonguuito i od atlmico^t 
re Farilinaitdo. 

fH) Ove le comandava Raimondo di Cordova viceré di Napoli 1 unitamante allm truppe par> 
fahnt » vena:tiana > a feconda della lega coitphiusa in Roma, chiimata la santa ttnione , fr(t 
ti re cattolico , il pontefice e i Veneziani , per abbatter la potenzia francete in Italia. 

(C) Non sperava meno Leone X che de venir sovrano di tutta V Italia. A ciò lo speranaa^ 
va/lo legare che fortemente vL bollivano fra Spagnoli e Franceti, 

(D) A motivo-de' vecchi dissapori di Lmgi XII re di Francia, « Filippo I re di Sp/^gn.i 
padre ai Carlo i aumentati in particolar modo allora che Luigi , dopo aver promesso s.iìenne- 
mente a Filippo di dar in aposa a tempo conveniente a suo figlio Carla la propria figlinola ,- 
la maritò a Ft^anoetoo d' Angoulemm» che poi fa Franoesco l erede presuntivo alla curona jiL 
Francia. 
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mente e valorose. Essa tremer facea sopratntto i potentati italiani , nel senn i1<!' c{na1t 
Tolevasi decidere, con 1* armi alla inano,i torti e le offese (;lie i dae monarchi frtin- 
césf e spagnolo credevnno Tun dall'altro nver ricevuto. Giacomo V. temeva pia 
d'ogri' altro sovrano d'Italia 1 funesti efFfitti di quella ^nerra-f come quegli che avea 
i' suoi etati in posizione tale da poter esECre con furilitik molestati per mare e per 
tfcrra dall' armi frnnccai , padrone d*lle terre milanesi e de' porti del ^Anove^aco. Nh 
poteva come il padre, ai tempi della lega itnlin c^ìitro Carlo Vili, salvarli dal 
minacciato perìcolo , adottando una stretta neutralità con le potenze b^^lli^eraiìti ; 
giacchi la Spagna presidiava 1* Elba e Piombino. L'effetto comprovò poco appresto 
il eoo timore: imperocché nel Mavp;io del iSlf si presentò inaspettatamente bò i pa- 
rafTgì dell'Elba una flottJ<rIia francese con idea di attaccar «jueltMaola. Bd avrebbe 
certamsnte mandato ad effetto una tal' idea; se le squadre gpa;Enote che ne {guarda* 
vano i mari aop avessero obbligato la forza nemica ad allontanarsi. Il nsnor di Piom- 
bino si trovò ancor maggiormente compromesso ellorcliè l' istesfo Carlo 1. re di 
Spagna fa eletto impera tor di Germania col nome di Carlo V. venendo ad esser 
doppiamente nemico dei Francesi; e come feudatario imperiale; e come uno dei pro- 
tetti dalla corona di Spagna. Ma finalmente le armi spagnole in Italia, avendo preso. 
un grado imponente di superiorità , assicurarono la quiete degr-ltnliani di>ll' estrema 
|iarte della penisola , non meno che di Giacomo V, e con lui de^l' albani e Piornhiue^i. 

Avean già passati due lustri {lUa^) ìoaieme Giacotno Appiani e Clarice Kidulfì, 
quando qnesta mancò di vita , lasciando il marito immergo nel più profondo cordo- 
glio , e per l'amore che le portavate per la mancanza di successori , motivata dalla 
di lei continova sterilità. Solo confortava in qualche modo l'animo dell' Appiani la 
•oa non qiolto avansata età , per cui poteva ripromettersi , passando al quarto Utto 
matrimoniale, di aver prole. Infatti congiuntosi con Elena Salviati ^orentina, altra 
cogina di papa Leone X. n'ebbe dalla medesima tre figli , Alfonso,- Giacomo , e 
Giacomo Giuseppe ; che sebbene i due primi passassero all' altra vita prima del pa- 
dre > vi restò il terzo, conosciuto poi tra i sovrani 'pionibinesi per Giacomo VI. in. 
coi passò il diritto di successione. 

Se per una parte furono consolati non men di Giacomo V. gì' Etbani e Pìombi- 
nesì dalla fecondità della Salviati ; fXi attristò non poco dall'altra la nuova dei 
danni che apportava tolto giorno al^Ie spiagge italiane e al commercio, Arindeno. 
Sarbarossa , lUaltese rinegato , e corsaro famosissimo in qun' tempi. Molto più ancora 
si accrebbe la loro tristezza, e con la tristezza lo spavento, alloraquando intesero, 
(l534) (^be quell'ardito pirata con nna flotta di cento vela, della quale gli avea 
dato il comando Solimano II gran signore de* Turchi ; dopo aver saccheggiato l'isola 
di Procida nel regno di Napoli, e nella campagna romana le città di Fondi e Ter- 
racina , si avanzava verso le coste di Toscana. Gif Etbani crederono ancora di vederlo 
gettarsi sopra di loro , ne fa' ingannarono. Barbarossa notte tempo avvicinatosi con 
tutta l'armata alla spiaggia rièie , vi getto una quantità di barbari, con ordine di 
tutto predare. La terra di Bio, come la più vicina al luogo dello sbarco, fu la pri- 
ma ad essere investita , spopolata e saccheggiata. Nessuno de' suoi terrazzani sorpresi 
nel aouQO e nelle abitazioiiì potè scampare alle maui già provvedute di cateue di quo* 
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Libro III. 75 

feroci toTasórì. Le ^rida ài qae^V infelici , e i loro pianti furon lentìti qita!<i suhitn i^a 
qarì Ai G rasiera , vergo delta qual terra ancora s'incamminavano i Turchi. 1 Gras- 
aereM abatEnti in fretta rial Ietto, ed avveduli^ di ciò che era di fatto; parte scap- 
pò nlia vicina fortezsa del Giogo j e parte dato di mano all'armi ricevè ìntrepifla- 
mentn a colpi di focile glhassalitori j facendone cadere non pochi morti, prima che 
li accnstaBsero all' abitato. 11 resto de' barbari trattenutoci al $archegs;io dì Rio,toàto 
ri «ccoraB dallo «coppio dell'arnii de' Grasseresi il pericolo de' bih>ì ; e lasciato il 
tacco, corse' precipitosamente in soccorso di qnesti. Vi giunse appunto allorché glta- 
bitnnti di Gras^era dalle finestre della loro abitazioni contiiiovnvario a difendersi dis- 
peratamente. 1 Grasieresì allora si viddero perdutile si trovnron di fatto in un mo- 
meeto fra le scimitarre e le catene turche. Le loro case furono avidamente saccheg- 
giate, e qui'idi date in preda alle fiamme ^zs), 

Ma'già il sole montava suU' orizzonte , e le triste nuove dell' aggressioni e sacrheggi 
de' Turchi eran giunte alle popolazioni di Gapoliveri, di San Pieiro,~3i Sant' ilario , 
di Poggio, di Marciana , e perfin di Pomonte . La campana suonata a martello (^J 
dalle lor pievi annunziò il pericolo e la necessità di prevenirlo coli' armarsi in massa ed 
accorrere nel Riese , prima che i Turchi ne vnllicassero le montagne per seguitare la 
loro devactazioni. Si corse: infaiti, anzi si volò a quella volta .... ma .' qual lacrliiievole 
spettacolo fu pe' CapoUveresl , e pcgl' isolani di ponente ^ il mirare dalle cime dei 
monti viegi avverate le triote nuove? Ognuno $i può facilmente immaginar le loro la- 
crime, e con le lacrime il loro furore e la loro disperazione alla vista dette fiamme di 
Graisera, e delle strida degli' infelici Grassereei , cheli finiva di trascinare ella 
Marina di Bio per esservi imbarcati. Corsero Hubito ; che anzi si precipitarono gì' 
infuriati Elbani verso il mare; troppo tardi però: i caicchi" turchi già sì staccavano 
dalla spiaggia quando quelli vi giunsero : il tirare sopra quei legni era un sacrifica- 
PC co' rei gl'innocenti: abbisognò pertanto restarsi con dolore e disperazione sul lido 
del mare ; ed essere spettatori infelici delle disgrazie di tanti miserabili senza po- 
terli apportar alcun soccorso fA) , 

L' Italia tutta ed io particolare la tua riviera di ponente piangeva tutto giorno 
insieme con V iaoTe dipendenti i danni] cagionativi da' Turchi . Il suo pianto , i 



^A) In tai momtnti ftt depredata dal Barbarossn , i' isola ancora di Monteoriito ( 1.6) ria' 
hilata fin dal l^5j?. 

Avanzammo alla nota (A) pag. 62 che quest'isola abitata da alcuni fiifìgitivi Italiani 
fino dal 453 « ijuali vi lugnarono vita eremitica , potè esser occupata al principio del secoln XI 
dai Saraceni, toltali poco appresso dai Pisani ; e che i suoi miinaci passarono nel monastero di 
S. Michele in Borgo di Pisa. Gli annali camnldolesi (17) sembra che contrarino non poco il 
nastro avviso i sta per V epoca dell' occupazione fatta da qua' barbari ; sia per la rittr.zta flOlS) 
<(•' monaci a Pisa; imperocché riparian' essi un rescritto del papa Gelasio del lliq che proibi- 
sce a chiunque di molestare i monaci , il monastero ed isola di Montecristo : ne riuniscono pri- 
ma del I.ÌI6 il monastero di quest' isola all' ordin camaldolese } ciocche non farebbe avvenuta 
all'epoche avvisate , se nel 1018 quei monaci si fossero ritirati in T'ìscana. San v' ha dub- 
bio che debba prestarsi tiitt i la fvde , die richieder possano , of-l' ann,Ui camaldolesi ; e noi 
gle V accordiamo di buon grada : mi non e pere. '6 che col loro-avviso resti atterrato ciocche 
si diste in addietro : mentre essi ci fanno conoscer al più , che nel secalo Vi e tj eran torna- 
ti dei monaci ad abitar il monaste-o di S. Mundliano in Montecristo : uè e per ciò che^nest' 

l'io) Uughcl. hist. yac. ^17) Lib 25. 

(77) aist. Pliiinb. -I BU. 155^. 

(^) tjuonax inoèsaan te monte per annuniiar perìoolo. 
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76 Istoria dell' Isola delV Elba. 

aaoi JaiDOnti giansero fino al trono di Carlo V. aiiitamente èlle ùtìeakìò» del p«n* 
tefìce Glemeoto VII (^^,, ripetute qaarì all'istesso tempo dal toccesiore Paolo III. 
£gli ne fu commosso e in tal maniera , che noUostante le molte guerra cbe dope?» 
•oitener« iu Europa , particolarmente contro gli Eretici , ci dnciia di portar le sue ar- 
mi in Affrica, ove ì pirati tanto infesti all'Italia «rami ritirati, affine di fiaccarne 
r orgoglio. Radunato pertanto con sollecitodine un corpo numeroso di icelte truppe « 
ed imbarcatolo sopra bna flotta a tal* «opo deslinaCa , port«>8si egli stesso alla test» 
della Bua spedizione ad investire la città di Tunis, ove il Barbarots* stasioaava eoa 
l'armata^di Solimano; e dove avea riposto i ricchi bottini e gli schiavi. La cittì fa 
battuta da tutte le parti: BarbarosEa oppose la più valida resigteiiea; m» questa 
riuscì vana contro la costansa de* Tedeschi , la bravura de' Spinoli > • V ardite degl* 
Italiani cbo componevano 1' armata di Carlo V. 

Qnal piacere provasse l'imperatore, entrato in Tunis (l£3d) con le soe brave 
Voppe , nel liberare dalle catene veotidue mila infelici che languivano nella più du- 
ra schiaviti /ooo) , può tìoacepirsi a mio credere , ma q«b descriversi a sutHciejiaa. Urta 
■ola cosa spiacque eatremamente a Carlo, di noa aver cioè riu'ovato il (Tudel B^r- 
baroisa , fìig^ìLosi , non si ^ roma, al Diomento dell'entrata delle truppa imperiali 
sella citth (tòbj . Tutti i schiavi furono imbarcati sulla fiotta cristiana e riportati 
alla patria. Per tal messo la terra di Bio venne ripopolata e più numerosamente : 
iniperoccliè oltre all'aver ricevato entro il suo seno i propri cittadini, diade ricetto 
ancora agl'infelici Orasseresi ; i quali nient' altro avean trovato a Graasera ohe mnc- 
o4ii di sassi , di cenere , ed ossa spolpate de' loro congiunti mischiate con quelle de* 
Mussalmani. £ssi non poteron trasportare perciò al nuovo asilo, cbe le antiche costn* 
manse della lor patria, e la pia divozione verso alcuni santi, fra quali S- Quirìco, 
si quale i loro padri, sceltelo in patrono > avean dedicato aa tempio, che ppò mar 
Cora vederci ne* sooi ivanisi. 

Oli odj fra Carle V imperatore e Francesco I re dì Francia sopiti per la paee 
di Crepi o Crespi (B) , in cui ai convenne , ma che per nn' accidente impensato noa 
ii effettnò fCj , che il duca d'Orleans seeondogonito di Franoesco I prendesse in mo- 
glie Maria d' Austria primogenita di Carlo V, eon T assegnaeione in dote della Fian- 
dre, o del ducato di Milano, si riaccesero ben presto. Si vedeva di mal' occhio dal- 
la Francia e dal pontefice a disposizione di cesare il porto di Genova , ove teneva 
le sue flptte del Mediterraneo sotto il comando di Andrea Dona rìcreaiore della 
Kepnbblioa Ligure: 'poicttè con l'opportunità di quel porto poneva in soggesKÌone 

isola « tuo monaatero andassero etenti i{alle depravazioni « dalie devastazioni alle quali fiir<M 
soggette la Sardegna, la Cortiaa , V Elba e il continente d' Italia nei principiti dall' undecima 
teoolo ftSJ. Abbiamo inoltre ohe nel I184 (l^ l'isola di Montecristo apparteneva ai Pisani t 
doccili prova sempre piìi che-i suoi monaci V aveana abbandonata. £ finalmente diremo 1 ohm 
te debba prestarsi fede agi' annali avvisali t esii stessi ti dichiarano a noi non contrari , ma 
quanto mai favorevoli t mentre nel libro II. pag. 77. ci notano , che nel 7-J7 , il monattero di 
Montecristo fu tmantellato , » fatti schiavi i tuoi monaci. 

{A ) Prima cardinal Giulio de' Medici cugino del pontefice Leone X. 

(B^ Citta della Francia. 

(iij A motivo della morte del duca d' Orleant. 

(li!) Vedi a pag. 34 e 35. (19) Vedi la nota f^A) pag. 3q. 

^<t<ta) Ulboa iu vit. Cbarol. V. ad ao. 1^35 al Ualevolt. (bbb) .Ulboa Ibid. 
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Libro HI. 7'j 

1« Frovenz» e «ti stati pontificj. La guerra fra gli Tmperlali e i Franeosi, per taH 
motivi fu dichiarata noovainente, e le annate si avansarono nel FiemoiitA ^ ovfl tanto 
l'imperatore di Oermanìa che il re di Francia occupavan sempre, col diritto del pia 
furt« ,de'' luoghi difesi, di dominio diretto del daca di Savoja. Non fu però così riguardo 
ftlle forse di mare ; mentre quelle di Carlo V. sotto gì' ordini del più brave ammiraglio 
dì qne' tempi, jMrcorrevano liberamente il Mediterraneo ; per contrario le flotte di 
Francesco 1 noa so se perchè minori, o mancanti di esperti comandanti, si restava- 
no come bloccate ne* porti di Provenza. Ma Ìl re di Francia a cui non premeva mo- 
no di essere a livello di forze in mare , di quello che Io era in qualche modo in 
terra col ino (N)mpetitore ; conosciuta l'assoluta saperioritft di questo su quell'ele- 
mento , prese la terribìl risoluzione di chieder ajutì marittimi a Solimano 11. gransi- 
gnore de' Turchi. Questo barbaro che ad altro non anelava chea prender parte negl' 
afGiri d'Italia, ove al solito stabilirli dorea il teatro della r;uerra , accolse volentieri 
1' occasione favorevole dì portar le sue armi ai danni degl'Icaliani; e senza dilazio- 
oe , diede ordine al Barbarossa, tornato dopo la fuga di Tania al comando dì un» 
dii||iùone dell'armate navali dell' impero ottomanno, di porsi alta vela per la Fran- 
cia con cento trenta galere. 

precorsa in un subico la voce in Italia dell' imminente arrivo del Barbarossa ne' 
mari che bagnano le di lei coste occidentali , il terrore si sparse nuovamente fra gì' 
abitanti delle splagE^e napoletane, romane, toscane, e genovesi; memore le tre pri- 
me specialmente dell' ultime desolazioni cagionateli da quel barbaro. Né meno dei 
Toscani , Napoletani , Romani e Liguri^ restarono atterrici gUElbani e Piombinosi g; 
come quelli che erano i meno difesi , e per l' impotenza del. loro sovrano , e per 
V impossibilità in cui si trovava l' imperatore di far passare all'Elba e a Piombino 
de' forti corpi dì truppe, capaci a farne la difésa contro forze tanto imponenti^ 
quali eran le turche comandate dal Maltese ; essendo quegli necessitato dì aomeo- 
t«re anziché esirac della gente d'armi dal regno di Napoli, e forzato al tenvpostes- 
ao ad accrescere la sua grand' armata nella Lombardia , ove gli sforzi tutti dell» 
monarchia francese eran rivolti. Solo Cosimo I. de' Medici ricco e potente duca di 
Firenze fA) , poteva salvare gli stati dell' Appiani dagl* imminenti pericoli. Ei fa 
ricercato, e vi si accluse di fatti con tanta più di volontà, inquantochè a.vea gift 
trattato in Genova con l' istesso imperatore della difesa del feudo piombinaae f al di 
cui dominio esso Gosimo-aspirava / e n'era stato autorizzato a farla eoa sollecitu- 
dine, giunte all'orecchio di Carlo le notizie dispiacevoli della partenza dell' ariùata 
torca da Costantinopoli. NelP ordinare perir che fece ìl duca di Firenze a Otto da 
Kontauto suo colunello di marciare con un forte distaccamento a Campiglio, terrtt 
grossa distante otto miglia circa da Piombino, e al general delle sue bande di oc- 
cupare 1' istessn città dì Piombino e i lìdi vicini con un corpo di quattromila Domì- 
ni fece), niente pensò all'isola dell'Elba; forse perchè essendo priva di piaza» £bru. 
ntoltò , necessarie alle ritirate delle forze di terra che vi avesse spedito a difender- 
la , temer gli fece di esporre i euuì soldati ad un inutile e forse certo sacrilìziu. 

(h) Succettore di Alaisandro Medici primo duca di Mrenx*. 
(lioaj Oallus. istor. di Tose, all' a o. i5^^. 

ao 
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1^8 Istoria delV Isola delV ElÒa. 

La norizis sparun per 1' Italia della partenza di Barharona da GottAotinApoUi 
n avverà quari all' istesso momento rfae ti fa portati. Infatti ooa ancbe Goiirao I. 
avea posto mnoo , pel' accennato motive , a resarcìre le vecchie mura di Piombino 
( nella qual piazza « cagione della diffiilenza nata o futta naicer nel cuor dell'Ap- 
piani {A) pli abbiw)(tnò entrare qnasi a forza «rtnat* ) clie la flotta turca apparre 
(1543) nel canal di- Piombino con spavento e terrore de' Fiombinesi, ì qaalì abtiaa* 
donando la loro citt^ «i faggirono -verso l' interno della Toscana. L' Appiani stesso 
era per seguirli spaventato non meo di loro ; ed avrebbe eertamente effettoato ciò 
n la vergogna e molto più le rimontranze del colonello da Montauto non V avessero 
trattenuto. 11 terrore e lo spavento fa ancor maggiore per gì' indifesi Elbanì quando 
TÌddero Tarmata turca che non potendo sortire dal canale per la contrarietà del 
vento all'ouest, voltò le prore verso il golfo Lungone, e vi gettò le aocore. Essi 
éi crederono perduti inevitabilmente; e quello che era peggio ancora, senta poter 
/maturare le loro forze con quelle del nemico, perchè ad esse inferiori. Ha / qual si 
festarone quando osservarono i Turchi rimanersi fermi sulle galere, ed una di ques- 
te ataoczret dall'armata e andare a Piombino .'* Venivaepedita la medesima dal ^^r> 
barossa a quel porto con ufHziate parlamentario, incarirato di portare a Giacomo la 
Kguente lettera kcritta da lai medesimo. » Io ( gU diceva ) su cbe bai appresso di 
yt te schiavo un giovinetto turco (B) fìglio di Sinaam generale delle galere , detto per 
)) soprannome il Giudeo , il quale gi& molto ha che fu preso a Tunis. Gostui vurrei 
^ che amorevolmente tu mi restituisse, il qual dono ti mostrerò che mi e^rk stato 
ff gratissimo. Perciocché questa nostra grand' armata , mentre cbe ella pass<^rà eltrt 
ff sopra la fede tnìa, non farà ingiaria oè dispiacere alcuno: e se ti nggraverà di 
^ eompiacarmiìn questa cosa piccola, sappi che nella riviera d«l tuo stato ta bai da 
fg avere tntta qaella rovina che si pnò fare da'on capitalisti ino nemico {ddj) ^ 

L' Appiani per non mostrar timore , ed all' istesio tempo per non restituire il 
giovine domandatogli ( giacche il suo confessore 1* avea detto che commetteva nn 
{mocato se consegnava ad un infedele quel neofito ), replicò cbe qoesti non si tro- 
vava in qaella città ai in alcun luogo dell'Elba; ma cbe ne avrebbe fatta ricerca > 
^r dare s sno padre il coramodo di riscattarlo. Acquietato per allora da quella rÌ9> 
jwtta il vioa-smmiragtie ottemannoj e calmato il vento, spiegò nuovamente le vele i 
lasciande l'isola con ginbìlo estremo degU Elbani ; a' quali parve un sogno l'essere 
ftodati eséoCi da* gravi danni, a' qoaU sarebbero staci sottoposti dalla fìereft£a di 
qD«* nemici sa fossero soen • terra* 

('A) Par l» maUgne atiggatiioni del oaràinal Salviatl tuo cognata , contro il duca Cosimo. 

Prendiamo occa*ione di avvitare in quMSto luogo , oome Giacomo Vt anoara avea tkW at^ 
no avanti (i53iO retarotto , per yianto avea potuto , le fortificasiani di Piombino , t fabbricato 
una torre tuli' isolotto di P alma j ola , che e l' esistente (lo); estendo ttatH atterrata la prima, 
dai Turchi , quella cioè inatsatavi nel 909,- • notataci dall' istorie pisane t e da tna mvmvrÌM 
in marmo che vi enstè (lì). 

(B) Era figlio di uni certo Sinam o Sinaam turco generale in capite di tutte le forxe fRO- 
rittime ottomanne e di una tohiava elbana nativa di Gratsera / la quale ctin detto figlio tolta 
di teXixeith dall' impe^atar Carle V aUorohit prese Tunie , se ne Meni aU' Elba ma patria f 
-vd H figlio lo e ond u tt e a Piombina > e*e fu batte»*mto ed allevato dall' Appiani (iJj. 

(ac) Uist. m. s. Plub. (il) Vedi'a p^g. SO. (ta^ Jtalevelt. hiat. saa. 

tddd^ Apud Joy. par. 2. 
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Partita l'armafia tarcha dall'Elba ^ e direttasi perla Provenza «re dovea unirù 
alla forse dì mare dnl re di iVanpla nel Meditnrraneo, comandate dall' a(nmirn«;lib 
Polino f'^^; il doca di Firenze ripi<r|iò con prontezea il risarcimento e 1' accre^cimenio 
delle fortiticaxoini della città di Piombino. Qufliti traragli «seguiti senza riepermio 
e cnn la più p;rand' esattezza > anmentarono oUfemodo la diffideaza dell' Appiani ver* 
■o Cosimo. Ne a vero dire era mal fondata: poìcbè sapatasi bene da Giacomo V. 
ebe il duca dì Firenze aspirava all'assolato dominio del continente pìombinece e dell' 
ìsola dell' Elba : e che qaest' ultima dovea agevolargli poi la strada e i mezzi pi'r 
giangcre a iropadronirei della Cornea (eee), aldi cni acquisto egualmente anelava 
con tanta pìn di speranza, in quanto che qnest'ìsola mal volentieri obbediva in qnel 
tempo a' Genovesi (^(f) > Di più sapevasì dall'Appiani , che a tal' eflètto il Medici 
e»a)E<^rava a Carlo V. i ptiricoli della pinesa di Piombino, come sito opportuno per 
facilitare l' acquisto a* Gallo-Turchi della Toscana e del regno di Napoli , affiocfaè a 
lui ne cedesse per tempre il domìnio. Carlo V. però , consigliato in contrario dal 
Voga sno ambasciatore presso Giacomo, già guadagnato dal pontefice, non meno avi- 
do di Cosimo d' impadronirsi rìoì dello stato piombineae, affine d'ingrandire la pro- 
pria famìglia; e dalla repubblica dì Genova, alla quale dispiaceva sommamente 
r ingrandimento del dnca dì Firenze, non §i inojtrò men duro io condescendere allo 
riebie^Le di qnesto, di quullo che n era mostrato iu«ent<ibile alle pretensioni di Pa- 
olo III. per la cessione del Milanese a Ottavio Farnese suo genero {Bj , e nipote di 
quel pontefice. 

Frattanto (l544) >n I<onibardìa si erano attaccate le armate con vantaggio degl* 
Imperiali. Ma con tntto ciò Carlo V, non bastantemente pagi» d' avr sturbato il tao 
nemico dalle concepite speranze aull' Italia, volle ancora allonlanarlodalla medesima. 
A tal' effètto trattò una coalizione con Enrico Vili, re d" Ingbilierra , i di cai patti 
erano, che gì' Inglesi sbarcassero sulle coste occidentali della Francia per rìclitama* 
cnn il furore della guerra in qne' luoghi. Per altra parte Cosimo I. mal soddisfatto 
della dori^zza dell'imperatore in riguardo alla cessione di Piombino e doli' Elba; • 
•tempre sospeso per la partenza che sì annunziava vicina della flotta torca dalla Pro> 
venza per tornare in Levante, non sapt^va cRe decìdersi. Avrebbe voluto abbando- 
nare il continente pìombinese, esponendolo cosi api' insulti e invasioni turche per veo- 
dicarsì dell' ostinazione dell* imperatore e della diffidenza dell' Appiani ; 9 prosegoire 
«1 tempo stesso nella difesa di quello stato per non dar luogo a' barbari di avan- 
«arsì dal Piombineae nell* interno della Toscana. Il timore peraltro lo fece decidete 
per quest'ultimo partito. Imperocché il re di Francia non avendo ricevuto dall' ap- 
«ata turca qae* vantaggi ohe ne sperava, ma'solo dispendi ed aggravj', ed aveode 
japnto altresì che era oltremodo eborrita da tutta la cristianità quell* alleanza , Si 
•firettava a regalare il Barbarotsa e » congedarlo. 

Era il primo giorno di Lugli» del i544 > quando la flotta torca , accompagnata 
da cinque galere di Francesco I. destinate a ringraziar Solimano de' servigi prestali 
dalle sue forze marittime alla Francia, si mosse dal p orto di Tolone , ove avea 

{AJ Conoieiuto con altro nome pel baron della Guardia, «per Antonio Alcalino. 

(B) Avendo tposato Margherita d' Austria figlia di Carlo r. 

(eoa) Gallua. bist. dì Tose. (fff) Gallui. al luogo oiC 
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•Ternato. Un vento favorevole al Nord-ouest nel giorno appresso j^U fece gaadftgnarv 
il cnnal tiella Corsica , e con spavento degli Elbani giunger nel golfo della distrutti» 
Ferraja ove gettò le ancore. Di quìi portatasi una galera a Piombino, rìnnoTÒ ali* 
Appiani le premure per la restituzione del giovine Siuaam. Giacomo mal confrigHato, 
rispose ^ Che la sua religione gli vietava di ciò (are ; perocrhè i sacerdoti gli afièr' 
n tnavano, che essendo il garzone battezzato e fatto cristiano, non sa gli poteva 
)f dare senza peccato; ma che nell'altre cose era per usare al Barbaroaea ogni coD- 
ii tesia , e per rispetto di lui, avrebbe sempre avuto il giovine in luogo di figlio « 
f) non di schiavo {gggj ^ . Il Barbaresca che tutt* altro si attendeva di qaella a lui 
niente grata risposta, adirato oltremodo contro l'Appiani, ordinò a tatte te truppa 
delle galere, e perfino agi' equipaggi di scendere a terra e di cuoprire di sangue, di 
rovine e di «tragi l'isola ìniiera. Può facilmente ognuno immaginarsi , senea che io 
lo descriva, con qual prestezza qne' barbari si slanciassero da' bordi delle loro ga- 
lere per assaltare e desolare l'indifeso suolo cibano. Capoliveri terra scoperta alta 
'vi^ta della diiìtrutta Ferraja fu la prima verso cui si voltarono i feroci ottomanni. 
Ne vi volle molto ad investirla, so<rgettarta , e saccheggiarla: i:nperocchè i suoi a- 
bitanii avendo veduto accorrere dall'alto della loro abitazioni verso di queste un in- 
gonlo e feroce sciame di barbari, si fuggirono su i monti , cercando la loro salvezza 
uè' boschi a negi' antii Poco peraltro giovò la fuga a que' miseri terazzani per 
satvarnl alle ricerche de' Turchi , i quali eisemlon spam su tutto il promontorio 
capoliverese ne ricercarono con di^-pf-tto ogni nai<cuiidiglio. Quasi tutti i fuggitivi furono 
TÌirovati, legati e trascinati al golfo di Ferraja, ove si fecero imbarcar sulle galere. 
Dalla terra di Capoliveri si voltarono ì Turchi contro il Volterrajo, alfine di non, 
«vere chi lì contrastasse il passo per entrare con libertà, nel riese ; ma quel forte fAJ 
inaccesibite pel dirupamento della montagna su «Iella quale è posto; ben munito , e 
ove eran^i ritirati vari disperati isolani , rese inutili tutti gli sforzi di que' feroci 
assalitori (hhhj. Non cosi però avvenne della fortezza di Lucéri : questa meno forte 
del Vulterrajo per natura e per arte, dopo breve resisteoza ceder dovette alla forza 
«d ostinatezza de' Turchi. Il presidio fu fatto prigioniere e crudelmente incatenato; 
-« U fortezza fatta saltar in aria. Giacomo intanto, ohe sperava di veder lasciar l'ì- 
aola dal Barbarossa,3Ì avvedds con dolore dal fumo e dallo strepito dell'artiglierie 
del Volterrajo, e dalla stazione continorata delle galere turche nel porto di Fer- 
raja, che il barbaro edegnato, sfogava il suo furore contro I* infulice suolo cibano. 
Allora conobbe che non avendo voluto rimettere nelle mani degl* infedeli un suo no- 
vello cristiano ne avea abbandonati motti alla loro ferocia. Cambiata pertanto idea ; 
'per non aver a piangere V ultima rovina dell' Elba , spedì frettolosamente a queit* 
-isola parlamentario a promettere al Barbarossa la restituzione del giovine Sinaam Ap* 
piani (Ì3) ; quando che peraltro i Turchi desistessero dalle desolazioni , e rilasciassero 
gi'£lbam fatti prigionieri {Hi). Con estrema gioja sentì il barbaro la proposizion* 

{AJ Le sue fonda mtnta son l' istesso scoglio della roccia : le sue mura son alte e forti : 
ad una via incavata nel vivo masso porta ad una sortita presso utta scesa dirupata^ 
(B) Casato preso da Ciaeoma V nel battesimo. ^ 

(eeeJ Jw. List. par. -2. (Ixhb) Joy. hist. ibid. (ÌÌì) Jov. bist. ibid Advii^a.. 
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dtl parlamentario piombinese ; lodandosi di aver saputoobbligar l'Appiani alla rcstita» 
BÌooe del giovine Sinaam ; ediinmediataments segnato dì proprio pugno L'd4X»)rdo> 
■pedi dietro al parlamentario. do» galera a ricevere nel porto di Piombino il bramato 
giovine. Questi fu consegnato al comandante la galera tnrca , che riapeltoaa meato 
l'accolse ; e voltata questa subitamente la prora ripassò all'Elba. 

Frattanto il Barbarosaa avea dato ordine all' armata di approntar le sae ban- 
diere per fiorirsi, e le artiglierìe per salutare l'illustre giovine nel ^uo arrivo all' iao- 
la. Appena pertanto la galera torca di ritorno da Fiombìoo ebbe sormonj;ato il capo 
della Vito* e fo scorta dall' armata in Ferraja, cbe le grida giojose de' barbari , e 
lo strepito del cannone fecero rimbombare Tarla e le vaiti tutte circonvicine. Bar* 
barossa abbracciò il giovinetto col più vivo trasporto ; ed in riguardo al padre suo 
vscchio amico, immediatamente lo creò comandante di sette galere {j}}). Si mosse in 
seguito 1' armata dirigendosi verso 1' Affrica/ per lasciare ad Alessandria A' Egitto 
la divisione di Sinaam , prima di voltar le prore verso Costantinopoli ; ^accbè era 
idea del Barbarossa di far passar per terra il giovine Sinaam da quella città a Suea 
ove il padre era stato inviato dal gransignore , affine dì farvi costruire una nume- 
rosa flotta che dovea dal mar Bosso portare alT Indie contro i Portoghesi. 

Nell'anno appresso, tempo in cui si pacificavano gl'animi di Garlo V. e Fran- 
cesco' 1, abbenchè apparentemente, l'Appiani passò all'altra vita lasciando lo itat» 
al pupillo Giacomo Giuseppe, che fu chiamato in seguito Giacomo VI. sotto la rcg- 
gonea della madre. Vidde allora Cosimo I. esser giunto il tempo opportnno di ten- 
tar gagliardamente r animo dell'imperatore , perchè gli cedesse lo stato continentale 
piombinese e l' isole dipendenti. Parve che la sorta favorisse le sue richieste : impe- 
rocché essendo impegnato in quel tempo Carlo V. in una disastrosa guerra contro t 
pcotflstanli di Germania, i quali ogni giorno più crescevano di numero e di potenza; 
ed avendo estremo bisogno di danaro per sopportarne le gravi spese, ascoltò e aderì 
volentieri alle petizioni del daca; fissando nel sno animo di trarne non piccol profitto. 
A tal' elètto spedì a Firense don Francesco di Toledo sno ministro con on obbliga- 
zione autografa, nella quale prometteva a Cosimo d'investirlo, nel tempo e termina 
di nove mesi dalla data dell' obbligazione , di Piombino, dell' Elba e Pianosa ; se gli ' 
avcs» imprestato la somma di duegentomil» scudi. Non sembrò vero al duca 1' acquis- 
ta di uno stato che tanto favoriva le sue mire politiclie col piccol sacrificio d' un 
iaprestito. Prontamente riior^ò la somma richiesta , e tutto preparossi per and«re al 
possesso dello stato promessogli. Kè mancò, l'imperatore, giunto H tempo fissate, 
di ordinare a don Diego Vitado dì Mendoua suo ambasciatore presse la. santa sede 
di portarsi da Roma a Piombino , a notificare alla vedova donna Etena Appiani re^ 
gsnte, che il fendo piombinese, d'ordine di S. M. I. dovea passare in mano di Co^ 
Simo I. duca di Firenze ; col rilasciar però a di lei scelta quella ricompensa che cre- 
deva convenirsegli per la cessione del stuldetto stato. La vedova che dai maneggiati 
di Cosimo presso la corte imperiale si era avvedala di ciò che era difatto, dimostrò 
al HeudoBia tutta U sua repugnansa in aderire a quel partito; dichiarando ingiai- 
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ta la H etermi nazione dell' imperatore , perchè fomentain HnlI' ftnibizione del dura di 
Firenze; it quale col pretesto delta comun sicarezza d'Italia, ad altro non tendeva 
clie ad opprimere l'Appiani »iio cugino, e epoglinrlo dello stato con la ragione del 
più furte. E tanto più allora la rec^entc si po^e in animo di non voler condn^cende- 
re alle determinazioni dell' imperatore , quando trovò iieW ìsiesso don Die^o ( il qua- . 
le peni^ava di maritare il pupillo Appinnì con sua nipote ) citi coiifermavala ne' suoi 
sentimenti. Goaimo intanto mal soffriva la dilazione cagiouata dalle ripulse della ve- 
dova j e .consapevole degl' intrighi di don Diego, insistè vie pia alla corte impi^riale 
luir adempimento della cessione dello stato di Piombino. Dispiacque pure all'impe- 
ratore di non aver trovato nella rcscgente Appiani quella coodescendenza che spera- 
va alle sue determinazioni ; ciecchè lo disonorava in qualclte modo presso il duca. 
£gli si vidde in obbligo allora di ordinare come ordinò al Meudostza di far gUuUi- 
xni tentativi sull'animo della vedova, prima d'ei>tringerla con la forza ad unifor- 
marsi allo determinazioni imperiati. Oltre « ciò scrisse a donna Elena di prnsrìo pu- 
gno la segoente lettera, afHncliè nessun dubbio na?cesseli in mente della volontà im- 
periate , ah più dilazionasse a ceder lo stato al duca Cosimo. ^ Carlo per la grazia 
„ di Dio imperator de' Romani sempre aagasto. Alla magnìfica e nostra diletta ec. 
^ Non ci dimenticbiamo della protezione che abbiamo sempre tenuto e tengliianio di 
^ cotesto stato, per la divozione che i predecessori di voiiiro mnrito Jacopo V. e* lui 
fy med<'simo conservò alla corona di Castiglia : e considerando il pericolo e incttnvo- 
^ niente in cui sia per 1' impossibilità in cui si trova vostro lì<rliu e vnì di salvarlo dai 
„ danni che minacciano l' Italia « abbiamo pensato di salvarlo. A tal fine abbiamo 
^ inviato a voi il nostro ambaeciator don Diego di Mendozza , il quale riguarderete 
y) come noi stessi , aftinché a lui lo congegnate, e manifestate al medesimo qoat com- 
„ penso volete, giacche noi intendiamo di aver sempre sotto la nostra protezione il 
„ vostro figlio, la vostra famiglia « Dnl Campo 8 Ottobre 1546. CARLO. 

Donna Elena stretta da tante parti , chiese tempo al Mendozza per risolversi : 
ed abbenchè fòsse certa ormai che Carlo V. come re di Spagna più non voleva proteggere 
e presidiar lo stato di Piombino; e come imperatore voleva esercitar la sua sovranità 
dichiarandola caducità del feudo per la povertà del feudatario , impossibilitato a faroa 
la difesa; pur nullostante si fece cuore di avanzare come avanzò i suoi lamenti alla 
corte imperiale per rimover l' imperatore e ro dalle sue determinazioni. I suoi lamenti 
peraltro furono come vani , né altro le ottennero in que' momenti , cba un decreto 
d^ assegnazione dì giorni venti , per depositare con sicurtà la somma di centocinqoanta 
mila ducati da impiegarsi nelle fortificazioni di Piombino e dell' Elba , e pagare i 
debiti del defonto marito; eoo 1* anoessa dichiarazione, che non soddisfacendo al 
prescritto deposito nel termine assegnato , dovesse manifestare immediatamente Ìl suo 
desiderio circa la qualità della ricompensa da stabilirsi per lo stato , e consegnare 
il feudo at duca di Firenze. La scaltra vedova non si perdette d' animo per questo ; 
che anzi per trattenere l'esecozione del decreto imperiate finché Ì suoi occulti ma- 
neggiati alla corte di Francia le avessero procurato degli ajuti capaci a sostenerla nel 
dominio de' suoi stati; rispose all'imperatore che ben volentieri avrebbe pagata la 
somma domandatale, ma che peraltro le si accordasse un poco più di tempo per por- 
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U in ei»ere. Frattanto morì Francetco I. , a cjì succesio il B^ìie Arrigo o Enrico j" 
■ecoitdo di qnesto Dome fra i monarchi delle Gillie. La mone di quel sovrana e la 
matazicoA 3nr;uita nel irintsMr» francnse-, frastornarono, e a raeglìo dira, ruppero ogni 
icgreta intelligenza della vedova Appiani con la corte pari<riua. Le venne fatto per- 
■liro di protrarre on poco piò a Inngo la forzata ceseione del feudo ; giarcliè l'animo 
di Carlo V. lutto «i era rivolto a scnoprire l' inclinazione del nnovo regnante di l'arancia. 

Siccome Arrigo IL avea ereditato dal padre T inimicizia contro Carlo V. cosi 
ron abbisognò molto per diwuoprire la di lui cattiva volontà verso l'imperatore. 
Q.|p»li ittruito fedelmente di tanto, pen^^ò ad accingersi con prontezza a Fostonero di 
tutta po^sa r urto di quel nemico, che 9ebl>ene non più potente del padre, era pe- 
rò assai più del medesimo esperto nell'armi. In tal modo cessarono affatto per la -ve- 
dova Appiani le concepite speranze di mantenersi nel dominio del suo stato ; tanto 
più vidde giunto il tempo di abbandonarlo, quando (lÒ^S) oltre il timore che avea 
apportato il ritorno del conte d' Anguillara eoa Gci galere del re di Trancia ne' ma- 
ri dell' Elba fkkAJ , seppeii ancora da tutta l'Italia, che Filippo Strozzi capo da' 
fuorusciti fìoreotini (Aj,n nemico del duca Cosimo , sta-va ad equipaggiare una flotta 
in Provenza, per sorprender Piombino e quell'isola ftlìj. Si aggiungeva a tutto rio 
i| consiglio ancora del governator di villano don Ferrante Gonzaga (BJ , il quale 
|>rnpoueva all'imperatore che essendovi gran pericolo, si dovesse iucaricare il duca 
di Firenze della difesa dell' Liba, e più precisamente commettergli di fortificar Fer- 
raja , sito opportuno non solo per la difesa dell' isola , ma ancora di Piombino {mmm)\ 
\\ qual piazza parimente che il resto del feudo gli si dovesse cedere appena avesse 
posto mano alle accennate fortificazioni fnnnj . 

Don Diego di Slendozza però , che fu l' incaricato dell' esecnzìone del pensiere del 
Gouzaga approvato dalla corte imperiale, volendo anche in tal circostanza favorire 
gl'interessi della vedova, affinchè questa non perdesse nella cessione de' suoi statila 
speranza ancora di poter do giorno ritornarne al possesso, col pretesto di salvare i 
diritti imperiali , volle che Conimo obbligandosi a fortificare il luogo di Ferraja , 
promettesse inoltre con special obbligazione di restituirlo ad ogni richiesta dell' im- 
paratore. Sorpreso il duca da sì strana proposizione ; e rammentandosi che niente st 
era parlato di ciò alloracbè l'imperatore, nel chiedergli in imprestito la somma dì 
dugento mila scadi, li era obbligato solennemente d'investirlo del feudo piombinese, 
ri^puse al Meadozza , che non voleva in alcun modo obbligarsi giuridicamente di re- 
stituire ciocché gli era dovuto in vigore d'un obbligazione imperiale ; e che non rom- 
preodeva come S. M. l'imperatore, dopo tante riprove di sua fede, pretendesse un' 
atto sì umiliante. Trovata don Diego nel duca tal risolutezza , dovette mitigare l'a- 
vanzata proposizione , e contentarsi che Cosimo lo promettessa senza veruna aolenoo 
formalità, (oooj . 

PINEDELLIBROTERZO. 

(AJ Fin dal tempo di Alessandro Medici primo duca di Firenze. 

rìi) V era pel duca Filippo , fisUo unico di Carlo V. poi re di Spagna. 

r'kkic) Cini uelU vita di Cosiui. J. (HI) GbHiik. bist. Toso, e il Cini, ^rnmni) Admirat. 
bist. Flui-ent. et Adrian lib. 6. (nnn) Admirut. ubi sup. (ooo) GaUiz. Ìsl. Tose, f*") . 

.{") Si osservi cbe Galluzii è citato ^ler lo più iu vece dell' Adriani di cui » è scrrito 
nolto nella aua opera dal lS36 at l573. 
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jRA. gii >eom la raa|;s:<or parte del iucm d' April« del i543 , quando Cosimo I. 
de' Medici, secondo (loca di Firenze, per adempire od an tempo etesso alle brame' 
dell' imperatore e proprie spedì da Livorno fAj all' isola dell' Blbs un con* ojo namero- 
flo di bastimenti da trasporto caricbi d^ materiali , di vettoTarrlia e arfigtierie con 
ottocento (aj , o come altri' vaste ('hj con mille soldati e trecento guastatori , sotto il 
comando di Otto da Montauto, e Loca Antottio Coppano suoi colonnelli, per gettar 
le fondamenta di una città forte in qael luogo stesso ove eran sortite e sepolte la 
terre di Fabricia e di Ferraja. La direzione di quella nnova fabbrica , cbe appellar 
■i doveva Cosmopoli dal .nome del fondatore, e die esser doveva un opera di non 
poco momento , riguardo in particolare alle sue mura e fortezze , venne aflìdata dal 
daca alla sperimentata abilità di Ciò: Bnttiéta' Camerini (cj ( e non Belluzsi da S. 
Alnrino come vuole il Galuazi ) suo primo architetto. Giuntoli convojo all' isola dell' 
Elba, e gettate le ancora nel golfo di Ferraja; immediatamente il Camerini scesa 
a terra a riconoscere il EÌto destinato per la noova città , e a prender nociooe de' 
laoghi vicini, per vedere cioccbè potevano somministrare a suoi travagli. Il duca 
Cosimo per altra parte, giantali in Livorno, ove si era fermato per meglio a tatto 
provvedere con la soa presenza , la pìacevoi nuova del felice arrivo del soo convojo all' 
Elba , fece partire subitamente per Gampiglia Girolamo degU Albizi sao commissario 
generale, afRncbè ancor da quel luogo mandasse oli' isola de' legnami, e tatt* altro 
che vi avesse trovato pe' bisogni della nuova fabbrica di Cosmopoli. A tal' effètto 
pose a disposizione di quel suo commissario un buon nomerò di tagliatori ed altra 
gente da travaglio, ed inviò a Piombino vari bastimenti da trasporto convocati da 
nua delle sne galeotte (4i0- 

Riconosciutesi intanto dall' ingegner daeale il luogo destinato per la nnova cit- 
tà (S), e tirate all'intorno le linee opportune, si aocìnae ad inalzar aopra di qaeste 
de' terrapieni, cbe provvisoriamente servir doveano a quella dì mura esteriori. Ap- 
pena qneete furono alaate a petto d'uomo, il che si esegui nel breve tempo di soU^ 
quindici giorni, che ne fu dato avviso al duca, Volle questi accertarsi della veritlb 
del fatto; e montata perciò snlla galera comandante eotto gl'ordini dì Simone Boa* 
eelmini^ scortata da altra comandata da Alessandro Corso, passò all'isola dell'Elba {e). 

{AJ Luogo piccolo « porto di posa votuid^rasione in allora ,- adtsao cittk marittima uha 
delle pili mercintili d' Europa. 

(il) Titillo che non ottenne che tatto Ferdinando II ("). 

(a^ ^dmirat. abi sup. (bj OhIIue. ubi sup. [cj Admìrat, Gin. et Adrian, (à) Gii, 

(t) Admirat. (**) Vedi all'anno i£25. 
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Qnivi pr«nntat»<r1i àa\ Gsmeriiii la pimnta delU disH^ata eìttk , e pasrato jxn alla 
viiita delle provvisorie inara , mostrò di tutti quo' travagli la più ^ran eodilisfszioiie; 
facondo conoieer a quel ìugegaere la sua riconosceiiaa. Prima peraltro di partir 
dall'isola, volle Ìl duca ^ veder por maoo galla cima delle dae coltine che dominar 
dovoano la nuova città, e bU* estremità del braccio o Ungo» di terra cbe ne dif^n> 
deva la comraoda e sicura darsena , alle escavszioni delle fondamenta de* forti dissegna- 
tivi dal Camerini ^. Fatti demolire pertanto in qoe* looglii i terrapieni , si die prin^ 
cipio si dissegnato lavoro. Vi si era già posto mano e col massimo impegno , quando 
apparvero inaspettata mente dal canal di Piombino tredici vele aconosciute ; che il ti- 
more peraltro le fece credere nemiche. L' opera fu tosto lasciata in abbandono , e n 
corse all' armi dalle truppe e da' guastatori , come se.avessero dovuto imn)a<tiatamen- - 
te e indispensabilmente combattere. CU stessi colonnelli da Montaulo e Cuppano , 
giudicali i ba^rimenti comparsi sul canale per galere francesi, die si portassero ad 
occupare il medesimo luogo di Ferrnja , come si era sempre sospettato-, consigliarono 
il duca a volersi ritirare nella vicina terraferma prima che i nemici giungessero nel 
golfo. Ma il duca che noa temeva, o voleva fuc conoscere di non temerò il vicino ■ 
pericolo, disprezzanrlo quo' peraltro non imprudenti concigli, rispose con intrepidez- 
za , che si ricordava di esser figlio di Giovanni de' Medici , e che non meo di lui era 
pronto ad acquistarci, gloria tra i periroU fgj. Di più , volle egli stesso addossare il 
supremo comando di tutta la gente che si trovava in quel luogo; ordinando a un 
tempo stesso che sì rialzassero alla meglio i terrapieni demoliti sulle colline e atl* 
imboccatura della darsena, e che vi si portasse in qne' luoghi l' aniglierìa. Intant» 
una galera ducale avanzatasi radendo il terreno si capo della Vite , e cerzioratasi di 
ciò che erano que' navigli, variò di bordo, tornando a Perraja col lieto avvilo di 
averli riconoscioti per genovesi , che carichi di corallo tornavano da Tabarca fA.). 
Cessato cosi ìl timore, e depositate le armi, si ripose manose con più attività »Ua 
profonde scavasbiuni delle fondamenta de' forti dissegnati. I numerosi travagliatori ; 
la quantità de^materiali trasportati da Livorno e da Gampiglia all'Elba; l'abbon- 
danza de' sassi riquadrati e informi che somministravano le rovine dell'antiche ter- 
re di Fabricia e di Perraja ; la copia grande de' mattoni che davano le Fornaci eret- 
te in ans vicina spiaggia chiamata da que' del paese lo 9tiopparellx> , ove la terra 
a ciò necessaria abbondevolmente si levava ; e finalmente le ottime calcine che som- 
ministrava la pietra de' contorni, talmente avanzarono in pochi giorni le mura del- 
le fortezze segnate , da cooprire commodamente i travagli e i travagliatori. Contento' 
oltremodo il duca della sollecitudine e attività di questi , non menochè dell' abiUlà 
del ino architetto , ripassò a Livorno per di là procurare auovi soccorsi a suoi delT 
Elba. 

Ridotte pressoché al suo termine le accennate fortificazioni , il Camerini diede- 
il nome di Falcone alla prima, dalla magiùor etninensa della collina su- cai è pOsia ; 
chiamò Stella la seconda a motivo de* raggi formati dalle sue mura; e 1' ohiiiia che 



^A) holetta sulle coste d' Affrica. 

(9 Admirat. ubi sup. (jj) Cini ubi sap. 
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ocrupavn rnii una torre atl:an°:olarR l.i nuj^na dì terra all' imboccatora della darscDa 
conobbe col notne di Lnij^uella (AJ- 

Krstsrono come atterriti i Genovft'i dalle nuov*^ strepitose della fondazione di 
Cosmopoli, liiojo opportuno «Ila loro n»vì^aKÌOTie O'J \ " ?^^ avvezzi a «i^nore-r^ia- 
re il mare d" Iialia co' loro If'g-ii , temettero allora di e»serrie quasi discacciati- E*«i 
eraii giìl ben coiisaiievoU dello spirito ambizioso e ititmiirendcnte del duca di Firen- 
ze ; por il che prevedevano, che divenuto pndrone dell'Elba, poteva Tacilineute di- 
venirlo dnir idola di Corsica ancora; e dominare coaì le coste dì Toscana e della LÌ- 
euria (ij . Ln si<;nora di Piombino irritata coniro il duca , fomentava in segreto i 
suspetli de' Geoove.''i, e fli animava ad impedir» a qaalnnque costo l'eresione di 
quella nuova cìtlà forte fjj ■ Kisolverono pertanto qaegl' arditi repubblicani, dopo 
diversi pareri , di porre in requisizione tutti i Ifjjni die sì trovavano nel porto di 
Genova; e fattavi imbarcare tutta qnel\a truppa di c«i fossero stati capaci, passare 
all'isola dell'Elba; assaltare Cosmopoli; eguagliarne fino alle fondamenta le princi- 
jdate fortificazioni; o tagliarne a pezzi il presidio, se mai si fosse opposto colla for- 
za a quelle da loro credute eroiche operazioni ^A^ . Tanto di fatti avrebbero esegui- 
to i Genovesi; se con la sua autorità Ìl vecchio Doria capo della repubblica ligure, di 
propria volontà, e ancor più dietro i reclami del duca, sciente delle malvnnrR inten- 
sioni ili quelli, non avesse cdlmato i suoi allarmati concittadini, dandogli ad inten- 
dere, che il duca Cosimo non era di quel luogo il padrone; mi che soltanto ave» 
commissione di fortificarlo per l'imperatore (ÌJ . Nullostante però, i Genovesi, non 
deposero il pensiere di scfecciarne i Toscani , ed aver per se quel sito tanto vantag- 
gioso alla loro navigazione. Spedirono pertanto alla corte cesarea una solenne amba- 
•ciato a far conoscere all' imperatore la viva brama che essi avavano di ottener per 
compra il sito di Ferraja nell'isola dell'Elba, luogo da essi ora meglio conosciuto 
pe' vantaggi della loro navigazione ; offrendo per quella compra il prezzo di tre* 
centomila scudi e più se volesse ; con la promessa inoltre dì -subito fortificarlo per 
allontanare da* mari di Toscana e di Roma i Turchi ed ogni altro pirata. All'istes- 
ao tempo procurarono cfa« la Signora di Piombino portasse i sooi lamenti alla corta 
imperiale, dolendosi della sfrontatezza del duca di Firenze, il quale prima ancora 
d' esser formalmente investito dello stato piombinese, che per ingiuste ragioni toglier 
■i voleva alla famiglia Appiani , area arbitrariamente occupato an commodo sito nell' 
Elba, e vi aveva inalzato de' forti. Inoltre l'istigarono a ripetere a Carlo V. che es- 
tà non aveva per anche aderito in modo alcuno alla cessione che volevasì da lei de' 
cuoi stati, perchè Cosimo già la facesse da padrone: ed alHncUè la vedovft non si 
arrestasse un momento a favorirli, l'assicurarono che la sua causa verebbe protetta 
presso l'imperatore; e che al momento che essa a loro cedesse la posizioae di Fer- 
raja , le sarebbe sborsata la somma di centocinquantamila ducati (^mj : il qual danaro 

fA) la memoria della fondazione di Portoferrajo fttron fatte quattro iscriìioni in marmo, 
che due in data del i5,\S poste sulle pone delle fartene Stella e Falcone , e due dal l5^9 sì 
legs<"^ juUff due porte della città. Esse sono del tegnente tenore: 

- Tempia. Hoenia. Domos. Arcos. Portum. 
Cusiniis. Floi-entiaoi-um. Dox. 11. A. l'undamentis. 
Erexit. An. MnXLVJlI. = 
(h) Ailrian. obi sap. (i^ Gallui. ubi sup. (j) Idem. (^) Adoiirat. et Cini 
)ij Adrian. (taj Adrian. 
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poi deposUsndo a seconda dell' altinta intimazione fattale dalia rnrtft im'icriili' , non 
v'era dabbìo che sarebbe;) mantnnnta nel posses<in ie ^uoi «tati. 11 tulio peraltro Tu 
TSno: r irnperatnre rispose a' Genovesi e «Da vedova Appiani) che ncquioMrsi d(t- 
te'srro alle sue determinazioni fn) . Di piò si risolse, Ccj^are , pw to-rlirr osni g;ara , 
d'investire il duca di Firenze dfl feudo pinmbìnese, come avvenne nel ftiorno 33. 
Giugno dell' istess' anno lò^S foj . ha vedova che tutt' altro attendeva») , diede nelle 
smanie; e giunse fino a ideare di chiuder le porte di Piombino alla truppe ducati, 
allorquando fossero andate per iruarnir quella piazza. Furono p-^raltro inniili le sue 
Bjriiaziont e le sne strane idee; b)$oiriiò ubbidire agl'ordini imperiali, e cedere alla 
forz* superiore, Coeinio per altra parte, le;iate le maui alla v3dova ed a' Genovesi, 
introdusse aeaza ostacolo le sue troppe in Piombino e negli altri luoghi del feudo; 
affidandone di quelle il comando, e di questo l'amministrazione, a. Chiappino Vi- 
telli altro suo colonello, e a Girolamo d ;gU 41bizi suo commismrio «generale (p). 
La vedova sì rimase uullostantc in quella città, sebbene qnal semplice cittadina ; 
ed il pupillo Giacomo VI. si ritirò a Genova ; ove i popoli di questa repubblica lo 
riceverono con le maggiori dimostraaioni di ri'pehto e di compassione. 

Giunto così Cosimo I. al termine de' suoi desideri , proseguì con vigore le forti- 
ficazioni di Cosmopoli che dal luogh ove fu fabbricato si chinniò e si chiama Porto- 
ferrajo f^J: e tanto più vi attese in quantoche col possesso di tolto il feudo piom- 
binese cessarono i moki ostacoli frappostigli dalla vedova fin per mezzo degl' isola- 
ni dell' Elba (qj. Di piò volle egli slesso trasferirri personalmente per la seconda 
volta alt' isola , affine di viepiù animare con la sua presenza i travagli. 

Il Camerini che nulla avea tralasciato fino a quel momento per portare a perfezìo- 
nt i tre forti che indietro accennammo; ancor con più d'impegno vi diede l'ultima 
mano, incontratane l'intiera soddisfazione del duca. Né solo quelle fabbriche incon- 
trarono il genio del duca, ma gli altri travagli ancora da eseguirsi non mancarono 
di ottener la sovrana approvazione. Esser dovean quelli , tre bastioni ("AJ , che tra- 
mezzati da altrettante cortine avevano da chiudere e difendere la città per tntto qoel 
tratto di terreno che dalla Linguella portava alla fortezza Stella: un forte da fnb- 
l>ricarsi fra questa e il Falcone , colle quali doveva unirsi per mezzo dì duo cortine fBJ : 
quattro balaardi irregolari che dal Falcone doveano scendere giù per la collina fino 
al mare dalla parte destra della darsena , affine di far la difesa della pinzza dalla 
parte di terra : e finalmente un' ampia strada , che da quelita parìe dovea portare 
fuori de' posti avanzati; strada che farà eternamente i più grrtndi elogi col resto 
delle fabbriche avvisate all'architetto, non solo perla somma f.icilità con cui può 
esser guardata e difesa vantaggiosamente, quanto ancora per essere $tata ìuonvata 
J>el lungo tratto di braccia settantatre entro il più doro seno di on monte {C) . 

fA) Migliorati o rifatti sotto Francesco II granduca dt Toscana , primo di questo nome fra 
gV imperatori d' AUemagna. 

fB) Quali cortine il dottor LorenM Castelli (^"^J con forte sbaglio, crede avanti di antiche 
rovine di ^Fabricia. 

(d) È itato tolto di presente il lua bello alla strada sopra avvisata con aver pure^^tafo 
con calcina e bianco i piccoli solchi lasciativi dallo scarpello. È pero più lucida , e non più 
ttrrida all' occìiio. 

(nj Admirat. {lyj Cesaret. et Admiroc. (p) Adrian, et Gallua. (fj^ Cesarei. etGuIlua. 

(") Vedi la nota (U) pag. 9. ("") Vadi prefaz. pag. HI. 
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Si fAStitiuvm a UvoriiO il àaca, Cosimo, da, dora pensata A\ Tar (taftare i «aoi 
ordirti all'Albiz.! per la dif<ei>a della piazza ancor di Piombino ;qiiaDfto parti da questa 
citLà l'irrequieta vedova Appiani, portanclo^i a Genova a brigare presso que' per 
If-i favorevdtt repubblicani. Le ?oe voci , le sue preghiere l'ottennero tutto l'effetto 
che si appettava. Due senatori s' incarioaiono d'accompagnare il pupillo Giacomo VI. 
che vieiiio era a superar la mifior eia , alla corte cesarea ; ove dorna tutto por in opera 
affine di pi«(^ar l'animo di Carlo V. a riporlo nuovamente in possesso del feudo , da 
dove diceva e^li estere stato discacciato a guisa di reo. Potè difatti Giacomo VI. in- 
spirare nell'animo di Cesare un pentimento dell' atto fatto > considerandolo come con- 
trario alla giustizia (^r) . Volle peraltro, l'imperatore, prima di decidersi a levar di 
TBfloo a Co.-iìmo il feudo pioiubinese per ritornarlo a Giacomo , consigUarn col ves- 
covo d'Arras suo confcMore (s) . Questo prelato già guadagnato da due senatori ge- 
novesi , non solo approvò il sentimento dclP iinperature , ma gì fece promettere dì 
più la solkcitudine nrlT esecuzione. Non vi volle di più perchè Carlo V. passasse or- 
dine ni Mendoaxa di farsi restituire da Cosimo lo stato di Piombino , eccettuato Por- 
toferrnjo col restante dell' ìsola dell'Elba, e ritenerlo in deposito fino a tanto oho 
^li avesse pit!>*aU>~iiuovi ordini fi) . 

Con tutto questo peraltro non restaron contenti i Genovesi, a' quali dava più 
ombra e so<i menzione la siila pin^za di Portoferrajo , di quello che apportasse loro il 
resto dello stato pìoinbino«e .• per il che, sempre instancabili no' loro raggiri, rad- 
doppinrotio li; premure affinchè l'isola dell' l:^lbti ancora fosse tolta al duca di Fi- 
renze fuj . L' imperatore peraltro stiede fermo nelle sue determinazioni ; beh cono- 
seendu l'affronto ooo me» grave del primo che andava » fare a Cosimo , w gli aves- 
1» tolto un luo<[:o ove avea fatto delle spese esorlutanti. Kestò di fatti colpito oltre-- 
modo il docB di Firenae dall' intimazione del Mendozaa , di consegnare cio« lo stato 
Ai Piombino. Egli se ne lamentò fortemente alla corta cesarea senza però esser in- 
teso ; poicliè uè r ordine imperiale fu revocato , né gli fu dato luogo ^i procrastii 
nare la rìronnegna stabilita pel giorno 34 Luglio di queli'iitess'anao ; un mete do- 
^o cii>« dtt die ne aveva ricevuta l'investitura. 

9i vuole che a questo sensibil col}» pel dnc» , poco appreso (ì5^g), vi ei ag- 
pìuDgosse un più tVtrte disturbo ragionatogli dall'avviso dì uno sbarco nell'Elba dì 
làoo Turchi per affrontar Portoferrajo , «d eguagliarne al «uolo le mura : e che quest' 
ultimi tentativi intanto non ebbero effetto , iuquantochè la difficoltà di attaccare con 
fr»ito felice una piazza fornita ormai di raddoppiate fortificazioni fu conosciuta dagl* 
Ottomanni al primo presentarvtsi sotlo< Questo racconto peraltro è fondato sopra un* 
iflceria crndizinnr, né vien confermato da Gcritbore alcuno' per cui possa prestarli» 
piena fede. Vero è che i- cronisti e storici delle cose d'Italia parlano d'invasioni 
tarcbe nelt' Elba; ma dopo quella del 1.944 nessuna ne notano fino al l552. Così an- 
cora non può ammettersi ciocche ci si dice con ristesse incerte tradizioni, di essersi 
cioè, Co'imo I. } al momento che gli fu^intìmats dì restituire lo stato dì Piombino, 
appropriate le miniere dell' Elba per scontare le somme imprestate lino a qup.l tempo 
all'imperatore; mentre dal Cini scrittore accurato delle gesta e della vita di' Cosi- 



0) GttUuz. (s) Gessxet. (tj Cini. (u^ Cini. 
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no T. non meno che dal Galluzzl diligeate itorico delle vicende delta Tescana sotto 
la casa Medici , eiacno accertati che il daca nella restitazione dello stato di Piom- 
bino nel continente, redo ìn pacifico possesso, abbenchè feudatario, di totta l'isola 
dell'Elba; alla quale a^vionger possiamo anche la Pianosa. 

Sempre inquieto Cosimo !• per gr intrighi che contro di lui sì mecchìnaTano al- 
la corte cesarea , da' Genovesi , dal vescovo d* Arras , e dalla vedova Appiani , af- 
finchè gli fosse tolta anche l'isola dell'Elba: finalmente pensò di mutar registro, 
passando dalle dimostrazioni d' aflètto e dalle sommissioni air indifferenza e non cu- 
ranza verso Carlo V. E per vincere ancora maggiormente l' animo sospettoso di Ce- 
sare, riconoscendosi quasi necessario pel partito imperiale nel caso che insorgesse la 
guerra ìn Italia, si volse a corteggiare il re di Francia. Tali mutazioni produssero 
infatti il bramato effetto; poiché ben conoscendo l'imperatore, di qnal danno eareb- 
' ke stato in circostanza di guerra l'alienizione di Cosimo, pensò di richisinarlosoUe- 
cilamente alla dovozione dell'impero. Il punto più difficile peraltro era dì acquietar- 
lo sulla restituzione del feudo piombinese che sempre gli vegliava in cuore : tanto 
più che gì' eran note le ultime proposizioni fatte a S. M. dal Mendoaza e da altri di 
fissare la ricompensa all'Appiani , investire un terzo del fendo, e soddisfar lui de* ' 
saoi crediti con la corte imperiale co' denari che offrivano i Genovesi. Ciò fu ch« 
fece trovare a Gìntio III. pontefice nell'animo di Cosimo la più forte resistenza la 
ripiegarci dalla parte dell' imperatore. EÌ dimostrò al papa la fraadolenza dì Carlo V. 
e fece intendere a questo dio il danaro non adempiva 1' obbligazione fattagli : che ben 
sapeva quanto erano intriganti e maligne le insinuaziani del Mendozza e del soo 
conr«ts3ore ; fra le qoali , quella di toglierli Fortoferrajo col resto dell' Elba ; ciocche 
peraltro egli non avrebbe mai ceduto bonariamente : e se vi fosse stato costretto dal- 
la forza , ne avrebbe spianate le fortificazioni e riempito' il porto. Cesaree il ponte- 
fice sentite le giuste lagnanze di Cosimo, procurarono di calmarlo; e per richiamar 
il medesimo alla de^oaione dell'impero gli si promesse dal primo, con la mediazio- 
ne del eerondo , di non più molestarlo rignardo all'isola dell'Elba, e venne dì pìiì 
speraneato della restituzione del resto del fendo piombiaeee. 

Frattanto il vescovo d' Arras per la morte di Gravela suo padre era divenuto 
primo iDÌnistro di Carlo V. e 1' arbitro assoluto dell' imperatore e dell' impero. Quel 
prelato, sebbene non inferiore al padre per talenti, lo fu meno però per politica. 
Sotto dì lui pertanto si tollerarono, o meglio si favorirono 1' estorsioni e l'oppressio- 
ni de' Lombardi , e de' Senesi : a* primi presedeva per l'imperatore don Feranto- 
Gonzaga , a' secondi don Diego Mendozza. Allora fa che si smascherò afTàtto 1» 
dìJTidenKa di Carlo V. verso il duca di Firenze, il disprezzo per le petizioni avanza- 
te alla corte imperiale, e l'ingrata corrispondenza verso il medesimo. Le conseguen- 
te di tattociò ognun vede quali esser dovevano; la ribellione lombarda cioè e- sene- 
se , chiamando il patrocinio de' Francesi ; e 1' allenamento del dura di Firenze dall' im- 
peratore con .trattative di, amicizia con Enrico H. Difatti Lansach ambasciatore òet 
re di Franria entrò ìn Siena il di quattro Agosto l552 scacciati dagli stessi Senesi 
gli Spagnoli, e ti segnò in Firenze, abbenchè in segreto, il trattato fra la Toscani» 
■ la Francia, col quale venoe stabilito: = che M duca non dovesse ìn qualsivoglia 
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mndo dUlorbaM le imprese del re di Francia in Italia ; né «lare a-ja^ di gnbte • 
danari all' imporatora : nk £ar eoatro agl'amici e aderenti di S. M. emiianivùnat 
d«* <|iuli dentro il tattnioe di oa neie gli aareblM stata data nota : ette in eorrea* 
^Attività i eiioi 6tati e ì «lai «arsatli non sarebbero molestati dall' armi del re : cb« 
peraUro, ottenendo, il doc», dati' imporatore la «tata di Piombino, potane, «eiisa 
contrarveuire a qneste convenzioui, sborsar» la, somma perciò coaveaata: inoltre po- 
tesse , il duca, Doa romperla ali" imperatore ; ma che doveste peraltro osservare it 
trattato ool re di Frauria : etie ee mai l' imperatore si teaesie oSèso di rjuesto trat- 
tato e la rompesse col duca^ qoesti si dovesse unire alla Francia contro quello, s 

Mentre così i FranoMi andavaao acqui^ando nuovi amici in Italia, e t non fV va- 
no degl'imperiali, giuaae a Viilac, àctà del ducato d' Austria, il duca d' Alva ve- 
nato dalla Spagna con rìuforao di danari e di goate per Carlo V. Cojìmo de' Medi- 
ai volle profittarne, facendolo preveDÌre de' gravi sconcerti vbe aegaivano in Italia 
Del •ervizìo imperiale, a degl' intricrkì de' rainisLri dell' Ìmperatt>re ; e prrcìò »cuo» 
leodo Carlo V. dal letargo io cui l'aveva tenuto fin' ora il vcecovo d'Arras, lo fa- 
cesse risolvere a de' provvedimeoti. Quel ministro uilì attentamente gl'avvisi di Go- 
«imo ; e sapendo di possedere la stima di Cesare ^ ne prese tutto 1' impe^Eno : rappre- 
MDtando all'imperatore, che bisognava attiviti e resoluKÌone in quel tompo, in cai 
i Francesi trionfavano delle sue perdite , e mag;iior confidenxa nezl' amiri , fra qiin.U 
Cosimo, al quale era cosa pradeuKiale di dar eoddisraxioiie , e sperialmente nella pro> 
neasa ricousegaa di Piombino \ potendon conseguire una più sicura dìt'cm di queL 
poato dallo invasiooi turcbe. Tali rappresentanee «colsero in vnro raiàmo difBdeatft 
iK Carlo V. o lo lecera risolvere a ricoasefinare Io stato di piombino continentale» 
al duea , la qoal ricontegoa peraltro , volle cfae si cooiiiderasse come deposito, con 
teaer j Cosimo, oota di quello che «i spendesse per porlo in difesa, afHne di essero 
vimbarsato dal teroro imperiale, io caso di restituaiouo all' impero. Parvero al due» 
di Fireaae an poco aspre queste coodizioni; ma costretto dalla necessità di salvarti 
Piombino e r isola dell'Elba dalle eggremoni de' Turelii , ì quali con una for- 
te squadra di 24 vascelli sotto il comande del rais o capitau Sslft ne mineccisfano 
la cooqnist* , accettò il partito ; ordinando ad Otto dà Noetaato di farsi rìcons^nar 
piombino, come avvenne od giorno la Agosto di quell'anno ià5% essendo stata fat- 
ta s questi la coasegna da Verdogo spagaolo che vi sedeva in qualità di governato- 
re per Carlo V. Al tempo steuo> con somma politica tacendo ad Enrico II. che \m. 
noderaaione de' Francesi verso te cose di Siena , e il loro aelo per la libertà delW 
lepubhlica senese, erasi smascherato in nodo da fargli conoscere a la loro ambiùosa 
di ■tebtlire in quella città l' assoluto dominio, e il loro disegno d'insidiare tWm.- 
quiete dello stato fiorentino ; dicbiari a quel re, che intendeva di revocare il trat- 
tato del 4 Agosto a notivo dell' inmiiuiate arrivo nel s«o stata degl' imperiali "^ che 
]^rtandosi all'assedio di Siena, avrebbero coatro di lui ancora rivolto Ib armi «egli 
avesse denegato e consmodi e assistenza. Ciò scosse estrema laeate la corte francese , 
ma bisc^nài frenarsi per allora, affine di non irritarsi viepiù l'aoiiiio di Cosi «10 , I0 
wmi del quale wa cosa gio«evola cito ai riiaaii«Hero quiet« per dou acoeUrare ha 
Qwif «iste dell' inpentora ia Italia. 
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N«ri avea di fcttì trftvfxJiito it duca Cosimo negli an4»n»«nti de' Pranee^t ; pnì- 
«h% bon fireito fld^^ sì s^ppA p«r tutt« l'Itali» , che »s«Ì sT«aRa klvato tli lovarl* 
ttal tron* lì'Etrurìs ; ài aarpr^n^w» f- impo^seasapsi (Ut r«gw) di Napoli ; espnj^nare 
Orbrtello fji} e Pionilwno ; gfittarn mirinola dell' Klb4 per obbligare con la forsa 
FortAfArrnjo alla reta; e Analmente Trittar* 1« armi alt» cooqaista della Car>ira. Gti« 
per rìturira in tante imprei«,cen nuowt eontÌKione eraoii uniii a' Turchi , le forze dt* 
«na>ì affirattavansì già a lasciare i seali di Levante. Veto h elio il dttca dì Firiìoa* 
credette meno vicina di f|aello cIm era la burrasra^ ed in foNs a mdera sulla sua 
tasta : ni» allorelti renne arrestato da suoi oii corriere die Enrico IL apo^diva a* 
romandaoti frai>ee«i nel senese ove reclutavano a nome di questo ; a dalla lettera 
d^arviao trovala a qnello in dos^A , ^be penetrata la decisione del gabinetto parigi* 
no, di assaltar cioè l'irla do')!' Elba appena si fosse snito all' armata navale ottoman* 
na rammiraglio tVilino fvj, pli cessò ogni dubbio; né ponsò che segretamente a ben 
premitnirsi contro gli attentati de' Gallo-Turchi. Fece marciare a tal effetto a Pioni» 
bino mille e duogpnto pedoni sotto gli ordini di Chiappino Vitelli , ptfr rinforao dell» 
gnarnigìone di ijaella pioasa ; ne postò quattromila di truppe leggere con un batta* 
glione di cav«ll«rÌB in Mto opportnno da acmrrwre alle spingge pioinbinesì in occasio- 
ne di sbarro nnuti^n; radunò quindicimila uomini dellesue bande su i confini df^l geiies* 
per proibire »' Francesi di onirsi a' Turchi da qurlla parte ; spedì a P«rri»ferraj# 
quattro galere comandate da Giacomo VI. Appiani, che impegnato l' avea oHadifìe- 
•a comune ("Bj , con ottocento soldati per rinforso del vecchio presidio, palle, pol- 
vere, ed una quantità di provvì->ìont da bucca per otto mesi (x); e fìnAlmenta p«8» 
avvisati gì' isolani delle terre elbane fC) , affinchè per temptr si ponessero in salvo J 
ò col ritirarsi in Portofbrrajo ove gli avrebbe ricevuti , sostenuti ed armati, se ave»> 
taro volato ; o col ritirarsi nel vicino continente , come molti fecero. 

Morì frattanto il famoso per le sue piraterìe , Ariadeno Barbarossa , a eoi era 
aaccesBo nel comando delle forze di mare pel gran signore nel IMaditerraiteo , Dragub 
non meno infesto ali* Italia del suo antecessore. Cosimo de' Uediei non lo tameva 
meno degl' altri princìpi italiani : imperocché ben sapeva quanto le Doove ^oote &' 
Gostaotlnopcdi della fabbrica di Portoferrajo avean posto in forore la porta ottoman* 
■a ; la quale avea perdoto in tal maniera il piò conimodo e pifl siooro ricovero nel 
var etrasco per le squadra destinate ad infMtar l'Italia e l'isole dipendenti. Oltre 
a CIÒ lo tormentava la rìonion» de' dÌM(>iatatì Francasi allo forse tarohe ; ì qnali 
avrebbero certamente colto il tempo ( laeendone agire i Turobì ) di Carle pentire 
della revoea del trattato. Solo atqnante lo consolava » e il vigoroso atabo di difesafa 
eoi ai era peate , e la diieordanaa ohe aerebb» regnata fra 1 dna camskadaoti turco •- 
IrancoM eiroa il «oprane comando dalle forBO t4«nite , • la dìstribaaione delle oowà 
ymte. ^^ , .. ' 

fAJ Piccol porta datlm Toscana Milo itaXa umetf. 

(B) ch0 »on fu diffieile ^ mendg Gi(Kom» restata Uberq dalie in$Vtita^oni éelltt t/q/ònto. 
madre contro Conmo. 

fCJ Aoaado^ in uìgtiito che tpeti» volt» chiameremo col nome ài Eihani m isolani gf ati'- 
tanti delle terre dell' Elba , quasi che quei di Ponc^evrajo noA- la stana e^ualaunte ; «Ut jwò 
asn tara che per oommodo. 

(v) Aduiijcat. Adrian, et Cesacet- (V Adnirat. 
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L* raoisa cieli* armata torca, forte dì 60 galere e se galeóf te (j^J , e la-«asria- 
■nioiie a quella francese ("), por troppo eì aTterù. Le forze combinate dì primo im- 
peto li gettarono salla Sicilia, dipoi passarono in Sardegna, quindi in Corsica, e fi- 
nalmente il 7. Agosto di qoeH'anno i553 , dopo aver visitata l'isola di MoDtecristo^ 
comparvero su ir Elba , dando fondo nel golfo Lungone fz). Appena l' armata Gallo- 
Turca ebbe poste a terra In truppa da sbarco , che la barbarie cuopri il suolo elba- 
no. La terra di Gapoliveri^ come la più vicina al luogo d<illo sbarco, fu la prima 
ad essere assaltata, saccheggiata e diroccata. Bio non incontrò migliorsorte (o^y ; 
gli abitanti peraltro di quest' ultima terra, credendo di pelerei salvare dalla, furia 
de' Demicì , si erano ritirari nel forte del Giogo. 1 Gallo-Turchi si avviddero di ciò, 
e ri aflTrettsreao vereo di questo, nella fiducia di farlo cadere al solo preseotarvisi 
sotto. Essi però non vi giunsero ancora, cbe aa vivo fuoco de' rampori fece cono- 
scere il coraggio di que' dì dentro. Ma.' a che giovò? Gl'invasori dell'Elba anziché 
intimorirsi, furono per cantrario irritati a tentarne l'acquisto: fatte avanzare per- 
ciò in una spiaggia vicina varie galere solle quali avevano dell'artiglierìa di grosso 
calibro ; e trasrinati alcuni pezzi > abhenchè iion senza grave fatica sa i monti in vi- 
cinanza A quel forte, lo batterono con tal furia, che in pochi giorni vi aprirono la 
breccia. Da ciò fu cìw il coinnndante il presidio , temendo ne senza ragione che se 
i nemici avessero assaltato il forte, e vi fossero penetrati attraverso le rovine, av- 
rebbero passato a fil di spada gì' assediati j sì risolse a capitolare; animato ancora 
dalla fiducia che poneva nell'armata francese. Spedì pertanto parlamentario agi' as- 
■edianti per trattar la resa, con le condizioni, che i Gallo-Turchi accordassero al 
presidio e a' refugiati riesi la liberta. Nessun' opposizione incontrarono le richiesta 
del parlamentario. Gl'assediati sortirono dal forte lasciandone il libero ingresso a' 
Demici: questi peraltro non vi furono anche entrati, che fecero prigioniere di guer- 
ra il presìdio ed ogni refugiato riese ; caricando di catena e trascinando alle galera 
e quello e questo ("bh) . 

Intanto che da Dragut e dal Folìno si facevano nell'Elba le accennate imprese 
meglio terribili devastazioni; Garìi Bfustafìt, o Mostaf^ Bassìt con una diviiiione 
dell'armata era passato in Pianosa. Giunto in quest* isoletta attaccò il fuoco alle col- 
tivazioni ed a' spineti , che in breve furono in cenere ; quindi si postò sotto la terra 
o castello cbe essendo ben difeso da una forte muraglia, potè resistere sul bel prin- 
cipio all' arto del nemico. Maggior resistenea ancora trovò , Mustafb , nella torre pe- 
na in bocca del porlo , sopra nno scoglio inaccessibile : ma finalmente bisognò cbe 
l'nna e l'altra cedessero al vivo fuoco del barbaro. Duegento schiavi fra nomini a 
donne fnrono fatti in quell' isoletta e imbarcati sulle galere della divisione dì Gaiil 
Uustafìt ; nen essendosi salvata al furor de' Turchi, che nna famiglia, la quale tro- 
vatasi causalmente nella parte opposta dell'isola, cercò asilo nelle caverne di alco- 
ne scogliere cbe si gettano in mare; e alcun' altre poche già refugiateeì nel vicino 
continente d' Italia. Questo è il racconto che fanno il Cini nella vita di Cosimo I. ; 
il Galluzzi nella storia di Toscana sotto la casa Medici ; e la storia manoscritta pioni- 

M Cambiag. voi. U- )ìb. 7. (rj Adrian. Uh. 5. GbIIus. et CesaceC. ^mJ Adrian. GalirétGMT 
(do) AdcisD. Aduùiat. «t Cesaret. (^) Composta dì venti galera. 
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binew. Un* forse più ««atta narrazione no abbiamo poi da don Deodato Spn'lari di 
Marciana , pievano allora di Pianosa, in ana sna lettera scrìtta a Mqiisignor Ven- 
tura Bnfolini Tescovo in quel tempo di Popolonia. = La distruzione di Pianosa ( di- 
ca egli ) seguì in tal guisa. L'armata de' Turclii e Francesi andava ad invadere )a 
Corsica; quando Cari MustaHl passò in Pianosa con una divisione di 12. calere : 
battè la terra; ma non potè prenderla, avendola battuta dalla parte di jjonente : ma 
iOprasgi ungendovi Draf^ut con altr« galera, e conducendo seco un Corso; questo gli 
mostrò il modo, che dovevano tenere per rendersene padroni; di batterla cioè per 
la parte di Levante , come infatti avvenne. Cara Mustafa alla prima cannonata ruppe 
la maraglia della cisiertia della rocca; ne solo li privò di quella, ma anco animazzò molte 
persone. Presa risoluzione j i paesini mandarono imbasciata a que* dì fori con pattui- 
re che li sarebbero dati alla Francia, purché restassero nel paese" e non prigioni: 
ina la risposta di Cari Mustaf^ fu , che si potevano dare al diavolo , che il padrone 
era e ne voleva esser luì ; e così seguì la distruzione della terra di Pianosa , abbeu- 
che fosse circondata di buone muraglie e nel mezzo una bellissima rocca, qunle è 
qaella che restò espugnata per la rottura dell' acqua. Essa faceva da quaranta ìa 
qoarantacinque fuochi =. 

Tornando alle devastazioni dell'Elba: partiti i Gallo-Turchi dal forte del Gio- 
go, in coi avean posto un forte presidio, s'incamminarono per le cime de' monti clis 
attraversano l'isola al sud verso lo terre di San Pietro e Sant'Ilario. Non vi volle 
molto a impadronirsene e saccheggiarle, essendo state 'già abbandonate dai terrazza- 
ni ; i quali all' avvicinarci de' crmleli nemici , si erano fuggiti per vie non battnto 
a Portoferrajo (ce) L'istes^e devastazioni soffrirono Poggio e ItTarriana , giacche i loro 
abitami che mai avevan voluto abbandonarci propri abituri fieraoo ritirati, veduto 
il pericolo, sull« dirupate cime degl'Hlti monti che dominano quelle terre ^AJ. Quin- 
di i feroci invasori dell'Elba rimbarcatisi sopra le galere, che sì erano poste a cos- 
teggiare l'isola, si portarono al sod-oueit di questa riprendendo terra nella spiaggia 
di Pomonte,da dove andicdero ad investire e demolire il villaggio o terra di questo 
nome (tl^- Devastato coti il suolo elbano , non reiitava a' Fra neo-Otto man ni per com- 
pire le loro desolazioni nell' isola , che abbattere la forte piazza di Portoferrajo, ver- 
so della quale si mossero col massimo ardire. Il colonnello Cuppano però che ben 
«vea preveduto qnesta risoluzione aveva ancor preparato a' nemici diverse imboscater 
nelle quali cadde di fati! la loro vanguardia. La strage che fecero di questa latrup* 
pe toscane unitamente agl'infuriati Elbaoi sortiti con quelle dalla pinzza , fu gran- 
de e orrìbile (ee). Dia -' a che servì tuttociò.'* Il numero de' nemici era troppo supe- 
riore alla sortita; questa era già stanca di far strage, e impossibilitata a trattenere 
l'urto forte del corpo dell'armata che gli era sopra: bisognò pertanto ritirarsi e la- 
sciare a' Gallo-Turchi libero ìl passo che porta a Porto Ter rnjo. 1 nemici si avansuirii- 
no allora e presero posto alle falde del monte Lncéri in fitccin alla piazza. Il colon- 
nello Coppano che ben nÌ avvedde d'-ll' intenzione de' Giill.>-'riirr!ii di ricooo-ce r 
(AJ In taf occasione si diede U guaito o ./i,-c.c.;u por ^, t-tto .u pota li u:ùei.i.7i S. Lo.en- 
so sotto Marciatili, il di cai curato ai st-ibili in quest-t terra, LiicianJo un vive-eurulo al 

{còj Gin. Adinlrat. alji«ju«. {diìj Aduiirat. Adrian. alii<£ua (ets) Cin. et Cesaret. 
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cioè I& fora» di ToFtorcrrajo a striri'iìrlo d' assedio , ordinò allo galere toicmif cf e» 
rano in porto ed a' baluardi dell» pinzza di far fuoco su i neroiri (^ . Questo fu rì 
vivo e ben diretto, che DrapHt stesso dovette abbandonare precijiito^amente le pisi 
nure di Portoferrajo e ritirarci su i monti col resto drlla ina gente. Il timore do' 
barbari sconcertò non poco il Pulino ; e prevedendo che quelli averebbcro abbnndonatA 
V impresa, procurò di rironJurvnli con larjrhe promesse. Venne Ì£tii;alo Dragut ad 
atliiccnr la piazza più ancor del Polino da un bombardiere pÌB«no al servizio fraocfìso 
già. g^flto a lavorare nelle foriificazioiii di Portofiirrajo. Esso ne mostrava di quelU 
y forte e il debolR > e più particoUrmentr' andava accennando un certo b.iltiardo, la 
inora del qnaloj siccome erano indehidite da una risterna , così vi si pot-^va aprir 
la breccia con facilità e penetrar nella piiizza {gg). Tutte le promesse peraltro dell* 
ammiraglio francese, e le i^iipazioni del bombardiere pisano a nulla valerorio per 
rìmover Drngot ed i Tnrcbi dalle loro deicnninazioni. Il barbaro confc-isavagi trop- 
po debole di crente e di munizioiii' per attaccare con e^ìito f<dico una jiiazza così for- 
te e ben guardata. In ciò lo confermava il savio consiglio di Girolamo Orsini (^),cb4 
essendo stato, prima di passare al servizio francese, per molto tempo comandante 
la galere del dura, conosceva quanto validamente avrebbe resìstito Porioferrajo, 
Il Polino pensò nnUoatante di superare la repugiianza ed ostinatezza del Turco ; prò* 
mettendogli di far venire dal sene&e un rinforzo di quattro mila uontinì , ed ogni 
sorta di munizioni. Draguc si mostrò allora inclinato a conde^cendere alle br^me del 
comandante francese; ma volle peraltro the prima di cominciarsi il bombardamento 
contro Porioferrajo fossero nell'isola i promessi rinforzi di gente e muEiizioni. 11 Po- 
lino si viddo allora impegnato, e biso>£iiò die prontamente »oddÌsfacesse alle preteit- 
8Ì0MÌ del barbaro per non vederlo partir dall'Elba prima di aver espugnato Purtofer- 
rajo. 11 comandante di qne.'^ta piazza si av»edde tosto dalla partenza che fecero la 
fralere gnllo-turche> restate al blocco d(drÌM>la, per le niar(:inme genesi, che si an- 
dava a prender rinforzi; per il che spedì ìmmantiiicnte a Piombino l'Appiani eoa 
due galere ducali a caricarvi munizioni e trecento soldati , comandati da Sintoua 
Kof^setmiiii , per rinforzare la gnarnigione Chi*) ■ Tutto fu eseguito con la più gran 
sollecitudine; di modo che, prima dfl ritorno de' bastimenti nemici da Ca^lijftionfl 
della Pe*caja (Bj , ove imbarcavano le reclute assoldate da* Francesi nel senese, le 
galere ducali erano rientrate in porto co' rinforzi di gente e viveri caricati a Piom- 
bino. Allora fu che Dragut si ritratto dalla promessa , e si ostinò nuovamente nelia 
■uà decisione di non voleie cioè aitaccare Portofcrrajo , nuUustante le nuove e più 
premurose istanze del Polino (iìj . Pas.-ali pertanto gì' ordini di partenza alle sue 
genti d'armi e alla sua flotta, abbandonò l'isola, nel decimo giorno dal suo arriro 
in questa. 1 Francesi dovettero seguitarlo, creduti4 troppo deboli per mantenersi 
sotto Portofcrrajo ; voltandosi co' Turchi verso la Corsica. Il malcontento che re- 
gnava in quest'isola tirannicamente governata da' Genovesi, ne facilitò a' Gallo- 



(A) Qiielt' iiiesso che nal i55o. camandava le galere del duca Coiirno loniministrate a Caf' 
lo y per scorrere la Barberi^ fi). 

fl'J Pii;col porto dello stjto senese, sulV imboccatura di una fiumara. 

Ci) Ailiniral. ad un. i55o. 

(t^ Cuiai'ut. (ìjg) Admiiat. Adrian. Cini, fbb^ Cini aliiquc fu) Admirat. aliiqua. 
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Turchi l'intiera conquisi:», quando si eccettoi l'importante pisana di Calvi, die si 
mantenne fedirle alla repubblica. Nullsstante però qneste felicitìl, i minit-tri francesi 
cercavano trnttener Droput , perchè vfKl'^vano , che se questi tornava in Levante 
avanti ehfi essi nvf'ssero fntlo ima solida pnce con Cosimo, qnftsto , pndroiie dell' El- 
ba e di Piotniiino, avrebbe poLuln fnrilmente ajutare ì Genovesi per contrastarli 1» 
conqnii'ta della CnPsica. Dì fntLÌ ne fu Irattafn col duca , ma iiiiUilmRntn ) sapendo 
esser pronte per soccorrerlo le forte diOl' IcoUilterra ; clic nnzi si linnentò <'2Ìi mollo 
Cu' Francesi, perchè jtli aveanero coodoLto i Turchi a desnl.-.rR 1' tlh* (A) {jj). 

Intanto (l554) svernavano i Turchi nella vicina isola di Corsica, ciocche fao«v» 
Stare in conti. ìivo tijuore e snlleoitudine il sovrano fiorentino e ^liF.lbaiii ; tanto più 
che quegli ben sapeva quanto prnnde era stato ÌI dispincere de' FmiicPtidi non aver 
potuto mPLier pioHe in Porioferrajo, o quanto la vigilanza del comandante di questa 
ping^za eeciiaio avesse la loro nazionale alterezza a ritornarvi sotto per tentarne l'ac- 
quislo. Cosimo pertanto di altro non si occupò clic delia difesa dell' Elba, fucendo 
passare i suoi ordini a Portoferrajo di miirliorare le pia erette fortificazioni , ed ifial- 
Karne delle nuove in luoghi non difesi {kkj . Kè furnn vani questi provvedimenti: 
imperocché 1' armata turca tornata in Levante nell'estate del 1.054' tornò più forte 
di srente e più numerosa di legni ne' mari d' Italia al principio della primavera de|. 
l555 per riunirsi alla francese, afiìne di tentare J'ionkbino nuovamente e Portoferrajo. 
]tf« già questi Inoghi erano stati po,-tì nel più valido stato di difesa. In portoferraip 
era entrato un battaglione di milt' uomini , che il colonnello Cuppauo avea condotto 
dall'Elba all'impresa di Siena fatta da Cosimo l'anno avanti per ordine e eoa gì 
Bjuti deil'imperator di Germania. Sulle terre di Fiou)bino, come le più esposte, si 
era schiaralo un corpo di sei mila uomini fra Tedeschi, Spagnoli e Italiani sotto il 
comando di- Cliiappino Vitelli; e la cavallerìa leggiera comandata dal marchese di 
Blarìgnaun, si er.i posta fra il Campigliese e piombijio. 

Dopo le solite desolazioni sulle costo meridionali d' Italia , comparve finalmente 
l'armala turca, forte di sessantotto galere e venticinque galeotte, con uno sciame 
di barbari sotto il comando del famoso Dragut (BJ, nel canal di Piombino il gior- 
Bo 12 Luglio dell'anno suddetto: e senza attendere i Francesi , di primo impelo as- 
faltò Populorlia , gli abitanti della qual città (") essendo-i ritirati nella rocca vi si 
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in Pianosa da Àgnolo o Angiolo Guicciardini commissario del du- 
ca f dell' artv^lier'ic ed altri uttra^zi. 

{HJ come viioU il FUippini ; sotto il comando del batta Cassim Beglierb'i diretto da Dra- 
gut suo luogotenente (A). Il citato autore fu quegli c7i« il primo scrisse V istoria dell' isola di 
Corsica , data in lice dal medesimo nel l5i>i.. filili era arcidiacono della, cattedrale di_ M.t. ta- 
na città una volta presso il fiume Gola in quelV isola. Il dottor Castelli vuole poi che il lilip- 
pini fosse dell'Elba, ^precisamente di Marciana (,). 

.f') Adrian, ad un. i5jj. f-ìj Hist. (Jofs. fi! Descrii. iitor. dell' Elb, pag. 29. 

(n) Galluz. fì^k) (l«llu.. 

f 'y O villaggi» rialzata sopra le lOvine dell' antica Populonìa. 
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difeaìiro con valore e rì^nlutezza , finché <EÌunta iti loro soccorso la oavallerìa leggìe* 
ra del marchese di Marignano , eortiron fuori, incalzando i Turchi tìnn al mare, 
ove molti di questi ei annegarono per la fretta di salvarsi ne' caicchi delle loro ga- 
lere. Dal porto <li Baratti anticamente porto di Popiilonia, proseguendo t'armata 
torca il suo cammino, pose a terra nel porto dì -Faliegi o Portovecchio di Piombino 
tremila © cinquecento uomini , con idea di asfaltar questa citrà ; ina non vi erano 
ancor giunti, che tncontratiaì con la sortita della piazza n attaccò la zuffa, quale 
finì con la perdita di quattrocento Turchi instati sul campo, oltre a un forte nume- 
ro di priirioriìori , passati epunlmente a fil di spada, contro il diritto di umanità da* 
soldati del duca. Non dis^imil disgrazia incontrò un altro corpo di duemila barbari 
sbarcato dall' istesso Dragut verso la Follonica fAj. Veduta così mal cominciata la 
cosa, il comandante turco, fece riunire tutta l'armata, voltandosi con la medesima 
verso il golfo Lungone^nell' Elba ove dÌi;do fondo (//). Ivi sbarca~ta tutta la gents , 
rinnovò su i villaga.i e terre aperte i sorcheg^i.e le tnlite desolazioni senza alcona 
opposizione , per essersi ^i& refugiatì gì' Elbani co' loro mobili in PoCtoferrajo , ed 
aver lasciate in abbandono le fortezze del Giogo e de] Volterrajo. 

Attendevasi frattanto da Dragut all'Elba la flotta francese composta di 25. gale- 
re -, giunta la quale assediar voleva Portoferrajo, e tentar nuovamentft Piombino ^in^' 
In quella piazza, a vero dire abbenchè totto fosse stato po>lo in stato di valiila dife- 
|a , e riiiforznta la guarnigione dulie compagcile di Pier del Monte, di Simone Bo^ 
seluiinierli Alfonzo dell' Ante speditevi a tal effetto dal duca; pure si stava c«n ti- 
jnore, s» pendoli quanto dai Turchi ,e più dai francefij ne fosse di-siderato 1' acquisto (^nn^ 
Il Bonselmini fra gli altri, data un occhiata alle forze formidabili del Turco^ e a 
quelle che eran per giungervi dì momento in momento dalla Provenza, compresa il 
bisogno di aumentare lo provvisioni, il numero de' bombardieri e cannonieri, prima 
che fu?»<e stretta la piazza d'assedio, e fulminata dnlle batterìe nemiche: tanto più 
che temeva, e con ragione, che l'ostinatezza de' Gallo-Turchi non si sarebbe stan- 
cata in quell'impresa, nonostante qualsivoglia rovino'^o e lungo sacrifizio. Per il 
che, si oiFcrse ad Angiola Guicciardini commissario di guerra di andare a Piombino, 
abbenchè la flotta turca fosse sparsa per ì luoghi vicini, e riportare in Portoferrajo 
tutto quello -che fosse giudicato abbisognare, a questa piazza ; quandoché gU fosse per- 
messo di armare ona galera delle due che stavano ìn darsena (ooj. Parve al Gnic- 
ciardini> dice lo scritture della vita di Cosimo]., l'impresa di molto pericolo , benché 
la necessità lo ricercasse ; niente di manco non vulle senza averne avuta licenza dal 
duca arrischiarsi a fidare la galera a chi sì fosse; e perciò con modo caotissìmo fu* 
Tono mandate lettere a Fiombino sopra legftetto leggero guidato da due fedelissimi 
marinari , accomodate in mezzo a due piastre di piombo , con commissione , che vis- 
tisi nel pericolo di esser predati, dovessero sommegerle subito in maro. La risposta cho 
ne venne da Cosimo fu , che anzi di contradire alla dimanda del Rossotmini, loda- 
va il coraggio 6 l' intrepidezza d' animo del medesimo , che al pericolo spontanea- 

(A) Luogo sulle marine , distante da Piombino miglia 19, ove si purga da molti anni H 
ferro cavato dalle minitre dell' Elba. 

(lij Galiui. (uiui) trailuz. (an) Gip. (00) Gin. 
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mente ofTrW» d' esporsi ; per il che essendogli stata consegnata la frnliTA richi<*KrSf 
Ai notte tempo si condusse aI rape della Vite, e con Nn^cclarn astuzia coli' altro 
galere tarchesclie accompagnandosi, arrivò a Piombino. In questo porco fatte le ne< 
ceesaris provTÌsionì , e preso il tempo in cui le galere turche bÌ erano a1.{U»nto aliar- 
^te nel canale , di giorno chiaro Cornò sano e salvo in Portnferrajo , dandone segno a 
Chiappino Vitelli generale delle truppe ducali nel pinmbinese, che ne stava in grand* 
ansietà, collo aparare di tutte li artiglierìe della galera. Egli condusse seco oltre ad. 
otto bombardieri e un buon numero di soldati, una quantità di armi che furono data 
agli Elba ni ritirati^ in Portoferrajo ; con che venne di maniera ogni cosa assicnrnta , 
che ì Turchi ogni qnal volta si accostavano sotto la piazza, erano rispiuti con molto 
svantaggio fppj- Reso così inutile ogni sforzo de' Turchi e dei Franceei , che in quei 
momenti si riunirono, ebbero il piacere quei di Fortoferrajo di - vederli allontanare 
senza ulteriori danni peli Elba, voltatisi verso la Corsica f^J- Dal Cambiagi si vuo* 
le che la loro inaspettata partenza dalla prima di quest* isole fosse motivata da un 
ordine dell' Orsini, creato comandante le forze francesi in Corsica , il quale li richia- 
mava sotto Calvi stato validamente soccorso da' Genovesi. Ma, qualunque fosse il 
motivo , il certo f u , che la' armate combinate abbandonarono 1' Elba nel giorno 23. 
Luglio di queir anno, passando all'assedio dell'avvisala piazza in Corsica- Non mol- 
to però giovò a' Francesi anche in quest'isola la (orza tu rea , imperocché Calvi e 
Bastìa, altra città forte dntla Corsica , resisterono e stancarono i Mussulmani par mo- 
do , cho gli decisero ad abbandonar l' impresa « tornarsene in Levante, 

La fausta nuova della partenza de' Turchi dalla Corsica, il che seguì nel 23.- 
Settembre, circa due mesi dopo cioè il loro abbandono dell'Elba, giunta io Porto- 
ferrsjo , ricolmò questa città e il resto dell'isola di giubilo, e fu trasmessa di voi'» 
al duca Co«Ìme 1. il quali^ la seniì con egunl soddisfazione ; e pen^ò immediatamente 
di profittare della ritirata do' suoi nemici, col far por manca nuove fortificazioni ia 
Portoferrajo e munire in miglior maniera le coste toscane e piombinesi. Si sperava 
ancora, ne senza ragione, di veder sortir di Corsica i Francesi, e per la ritirata de' 
Turchi in un momento critico per quelli, e pe' rinforzi ogni giorno più validi che 
vi spedivano ì Genovesi. 

Fra le altre cose si era pensato da questi repubblicani di danneggiare e distrug- 
gere la marina francese in quell' isola , per toglier così ogni mezzo di salvezza alle 
truppe reali, se mai fossero battute. L'impresa di tanto fu affidata (i556) a Giovan- 
ni {A) nepote del celebre Andrea Doria , giovine esperto nell'arte militare di marina. 
Appena quell'abile capitano ebbe ricevuto il comando della s<juadra ligure, consìs- 
tente in quattordici galere, che salpò dal porto di Genova, facendo rotta pellttba. 
Pensava egli con tal mezzo di tener celata ai Franeesi la sua missione; sentir di là 
le notizie piò certe della Corsica , prima di passare in quest' ìsola ; e ricever da Co- 
simo, acuì non premeva meno di vederne allontanati i Francesi fautori delle dìsgra- 

(AJ Queir htesso che net mese di Miggio del iS.ig. prese Dmsut all' isola di CapruJ-i ap- 
partenente a' Genovesi , a condusse a Genova in ferri -• che poi venne liberato per la mediazio- 
ne della moglie del prìncipe Doria j operando con tal liberazione tenderlo piii umano , il CM 
fton si ottenne iH). 

(5) Ulo» Jiivit. Garol. V. (pp) Cin. ili vit. Cos. I. ^qq) Gallui. et Ca*ar»t. 

a5 
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aie 8ii<r « di tutta Vltatùi , de furti soeeofsi. V«» fortuiti •càéenii (ler^ Io dittrn»* 
sera con ^rave leniiMIitk à» Genovesi e ie* Toscani. Pbrorchi 1» sr^asdr» ligun A* 
«endte doluto fermftr»! nell'isola dHL' CILa piò lungameoie é«i tempo prefWwr, sfinì* 
di rmftrcirsf dai daanì soffrii per •tm fiirrass tampeita nel suo piism:<r^ti> da 6en»" 
va a PbrToforrajo / non peto iton fiir penetrare a' Fr»nce?i d» €>orsifa il suo fiestino {rr^- 
Dop» ero, lasciato appena il porto Jùi Cosmopoli, il chR te^aì nal 5> Fflbbrvj» di 
qaelt' «nmi ldd6. ooa delle «le galere incontratasi in una dell«r «ecrhe coperte deh 
Capobianeo, vollosai sottsoopra. col naufragio della niff<i<;iot parte deire(|DÌpii£^to. & 
£iialrifene« nella Botte del giorno aegucote ^^rnita »Ma rivta: di Fortoieccbio in Cor— 
«ie», tutta, l'avvisata «[|iiadray eccetbnatwMr aos galera, ai trovò gettata su dell» 
4cegtÌ0re da s n Irf arioso Tento, ove perì (m). 

] duo suddetti giorni cim^e e se» Fcblirajo tante dìst^aainti pe'(^noTe«i , fj4i4>IIL 
■toni furono-^ rie? tfoaM segui la tante aspettata trfgua fra Ift corti inipTÌal« di Ger- 
vaiita 9 Foale d" Injihih-epra d» una parto > e quelb regia di Francia dall' altra fAJì 
• la inefnioii»lc»>le addieszinme , fart^ta Ja Carilo V. dell' intpere e d«l regno ^'^. L'awiiian 
tb kregna peraltro, che prometteva all'Europa una vicina pacifica zion? fra la prùi- 
cipali< pMieaza non- fuichebrevitMima^ eseeiidoiii rotta nel 3i Gennajo del seguente anno 
"i&àj- » cagione «Iella sorerclùa naturale ambizione di paolo IV. pontefice , e pel so* 
condannabile fasto») attaccamento pe* nipoti (CJ. Cosimo 1. che si era prefisfio doran- 
te la nuova guorra eli attenderò in quiete a meglio sÌAtemaiie la forma del suo gover>> 
no , si trovò per «nmtraifio nuovamente alienato dal porvi mente ^ ed ia coaùnoo 
peostere peH^EIba, il dicui acquìsto-non mai era paamt<> di mente a Gallo-Turchi. 
I Francesi peraltro riaccesa che fu. la guerra fra essi e Filippo H. re d'Inghilterra 
di spagna e di Napoli; ben ripensando dì quanto giovamento gli sarebbe stato l'a* 
Ter il duca di Firenze per loro alleato, o alimtno non contrario, cercarono di sco» 
Mrsi alla meglio che li fu possibile du' danni apportarigli fino a qael tempo; gli 
•fFriroiio la pace; e lo stimolarono a staccarsi dall* amicizia di Filippo; prometten»- 
dogli assistenza e protezione. Il nuoro re di Spagna si avveildc per tempo de' manep 
giati di Arr^ H. col duca di Firenze; e temendo che questo si collegaase co' Frati- 
cesi , affine di restare assoluto pidrone dì Siena, di Piombino a dell* Elba, spedì md 

^AJ Cioè , fea Carlo V. imperatore col suo figlio Filippo rs d' Irt-fhilterra , ed Enrico U. r^ 
ài Francia. La tregua sadiletta ebbe luogo a motivo del trattato di nozze fra Miirìa figlia del 
re di Francia e Filippo re d' Inghilterra , intavolato e conciliammo dall' abilità del cardinal Po* 
Ib 1 inviato a tal' e-^etto "Ite corti di qtte' regnanti dal pontmfioe Giulio IIU 

(M) n tanto celebre neW istorie Carlo V. non ai tà per qtial cagione, riminoti nel giorno 
sei Febbraio i356 , al fratello Ferdinando la corona imperiale , che questi però non cinse ohe 
nel i5.58 f e a Filippo suo unico figlio , ^ih re d' Inghilterra , le corone reali di Spagna , di Wa« 
ftli e dell' Indie del nuovo mondo , oon la duaale del Brabante , che agginnse alV altra di 
Milano j e a i^uella di conte delle Fiandre ; ritirandosi poscia nel monastero di S. Giusto dr 
, Cirolamini posto ne' confini delle Spagne , fra la CastigUa » il Portogallo , ove finì di tiaiera 
il il Settmnbr» del i558. 

(C^ Ciò. Pietro Caraffa , pontefice col nome di Paolo tV. era estremamente portato ad inat- 
%are i siii<i nepott. Per giunger pertanto al suo dissegna, pensò di cacciare i Spagnoli dal r^ 
gno di Napoli per partirlo poi fra i suoi nepoti. Chiese perciò ajuti alla Francia che ^li fuTon 
tiaii : ma i Francesi però ben presto dovettero ritirarsi dall' Italia, e diciam meglio rtvolareA 
la dall' Alpi appena ebber messo piedi nel suolo ittilico , richiamati in Francia dall' ittesso re 
Arrigo li. per far fronte 0' Spugnoli ehu maratavano viDtorioii vmrio' Parijfi , do£0 la /aoloM 
battaglia dt S. Quintino. 

flr) Carni). (•»} Camb, 
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Jf TS»TfK» Ai jete" snn© al docs Cosimo , Aon Oitf»«ffni di Fi{?*Biw» pwr traWwd dolT 
ìsHMo di^ft le eoDdniotii di «essioiie dt Sten» , ài Piombino e dell* Elbe ; non col 
«kr» id*^* peraltrw , obtì di tenrifl» l«gr»tO' m se ; efrnie m ritnva da' «lituenfi wrticriK'* 
Pnipf»»* pertanto il Fiyuaron a Gonfilo àoc* d'i Firmmr ; l.® , oìw il re di Spagna 
gU avrebbe coticesro Si«fn* in fPud# nobile , rieervandosi Orbet<'llo , 'f »Um»ne / Pori- '' 
■rcole (Ajf e H Mmite arjconwle fBj: 3.®, Che" Sieiw dovesse rlfe^ar libvrit > « so* 
•crnarfi in forma dì repabblìcti : .5.**, Cb« U doc» dovesse ré^itoir Fioinlrin» e l'HIba 
» FUifipo 11, con twtie Je foriìfit-azioni , e dare alt' Appinni aod ricoiìipftnsi eqniva- 
lente ueìio 8(»to di 3i«na ; 4.® ^ Che fei diehidraase soddtsfirtta di- tu^ti i . crediti eh» 
t*rie»n col re , e ii obblijramie a lomminÌTtrar vettOTagliff , dar zuastalori e irnnii-' 
»io)iÌ, a «pese però di S. M. : S-" , Che promettesse di cacrrare i Fra-ncp»» dalia Tt><^ 
Caua ; «bbligartdosi inoltre di servire il re con losne galero oj^ni «|(if*l v»>lt«l clu; ne Tosi- 
le richÌ4>»to : B." , Che stnbilisitti un» Xr^a perpetua ofl'tiigiv» e di'fensiva con In coro- 
Mt di SpiTf^tia , e'mrorrendo' nlla «pee» pel oeirvpo dio dura«ae Ia ^u'^ri'ii , con socr-uFr<-r 
II»poIi eon eetteniiltr Italiani, tremiJd Tedeschi, seicetjto caynl'liy nriiirlisrìo e nm- 
mizioni : 7.^ / Che non potesse maritare i suoi fì^Ii- senaa Fa^tenrodi sua maestà (<<). 
Uà affinchè daiiroiferca dì condizioni toniti lesive aJla «un «ovranità ,.Co-i-^iio,r non re^ 
tsise adegnato; T«nne (fuell» accompa^n&ta da una dichiei'azione de Filippo 11'., di 
volere in <|usIunqDe forma eseerfi^lì amico, e conservarsi la sua con&denKa. 91a il 
doca di Firenze scosso dall' asprcasea di- (ali prtiposfee ,> ohe sembravano dettate piut- 
tosto da urt nemico vkt'Oriogo, che da un umico bisognoso di- soccorsi ;; ne ricusò 
apertamente 1' offerta, replicando a cia^un articolo : 1.* , Che essendo' libero e iiidi- 
pendpnte , non a^nava di ftifsi vafsalI'O peF cosi piccolo stato- come qnello di Sienn i 
e che il re rii«erb»ndoi<i le piuzze marittime di quneto atsto, offendeva Ìl suo onore « 
luo£triM}do di non- iùlftrsi di hii : 3.^ , Nos comprendeva come S. M. volesse conce- 
dergli Siena a condizione che restasse libera , poiché ciò significava non concedvrgti 
cosa alcuna: 3.*, Quanto all'Elba e Fiombinu replicò, che prima di' restiruire a-**- 
■rhba aspettato che ^li foese dato ciocche gl'era dovuto; ma che Purtoforrajo non 
^li si tojrltevil le non colla forzw ; e dovekido* dai% all'Appiani la ricunip>*rtsa' nello 
■tato senese, che tutto insieme non rendeva quarantamila ducati, si contentava di 
rtlB^chtre 9Ì te eosì fktto ^ada^rno." 4'-^ , M chiamarsi soddit^fatto di butti ì crtditi , 
•stendo egli piccolo principe, lo ri-putava pran perdita; ma piuttosto che rilasciarli 
a tali condiùonf, era cosi riero d* animo' da farne- al re mi dotiativo ; Si* , Kè co^^• 
prendeva come il re potesse eMg^re di esser servito diatle sufi galct'e' , avendo animt^ 
di lo^lier^U tutti i' poni: 6.**, che la lega> tfn diite pritiiripi cobÌ ineguali , poco» sem- 
pre arf osservarla al' più debuie; « che le forze richieste' pel soccorso-, «up«i'av«iio 
(pellto che il« r« di> Franei» avea spedito contro il rcKio^* Napoli : 7." j Ì-cho fi- 
nalmente il toglierpli la libertà di maritare i suoi figli , eVa un itìwiifrtsto aJfronto'-, 
un eraltarto da scIiìbto. Restò il Figoeroa sorpreso dell* imperiosità delle risposte 
del dlica , ben meritate- peraltro dall' alfTCitZtt di Filippo 11. , per il che meglio r»* 
pensando il ministro spagiiolo , che nella lontananza in cui- si trovavano le forze reali 



(AJ Porti di mare nel senese. 

(il) Ed- amht Afonia aieentate j proilM[ittì>rìt> {f Uidia n^tif tttU<t di' SierAi. 

(It) Af od GaOluK. 
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dairitalis , nfìn nra bene nRmirarai Cosimo T- e la'ctarrrU la 4ib;rtìk dì rollngarnco* 
Francesi ; diìlìeò , a forma degl' ordini segreti che teneTB , le condizioni ; e. propose , 
toir approvazione del re; che il duca restituisse all' Appiani te stato di Piombino; 
ricevRsse Io stato di Siena come fendo nobile (A); ritnnesse Portoferrajo con due mi- 
glia di territorio all'intorno, lasciando il reato dell'Elba {B) (uu); e con l' iatesso 
vincolo di frudnlità, rinunziasse a tutti i crediti che avesse e con S. M. e con 1' Ap* 
piani. Si vool© inoltre che il re, riscrvando«i sempre L' approvazione , non «olo avea^ 
«e dato al Fi;^nero« la plenipotenza di trattar col dura l'infeudazione di Siena; la 
cessione dell* Elba e Piombino, in qnel modo e con quelle condizioni che gli fossero 
parute più addattate per li^ptnr al monarca epairnulo il sovrano di Toscana; ma che 
decretasse ancora in seguito di altro decreto del 2g. Magirio iSa^- e ciò pel timore 
di veder alienar Cosimo dagl' interessi de' Spugnoli a motivo dell'asprezza eoo cni 
fera stato trattato nell'offerta delle prime condizioni, la ritenaìone di Piombino, con 
tutta l'isola dell'Elba : e che intanto non ebbeeffelto qnest'. ultimo decreto, per noo esser 
giunto in Errnris il duca d* Alva incaricato dell'esecuzione del medesimo, e di costì- 
tuire all'Appiani una ricompensa nel re^no di Spagna, che dopo già seguita T ìnfeo- 
dazione formale dello stato senese (C), e la restituzione del continente di Piombino 
e dell'isola dell'Elba a Jacopo VI. (£>). Solo vi restava a fìisare ì termini del ter- 
ritorio o della comune di PorEoferrajo, i <]uali vennero fissati di fatto, ma non con- 
trassegnali per vnri accidenti fino ni GonnaJD l5j*4- 

Gli Ottomanni ripassati in Levante Tanno avanti, non avean già abbandonato il 
p'^nsiere dì ritornare in Italia. Essi non si erano ritirati che per riaversi dai danni 
Sofferti nelle Bconfilte ricevute a Popubtnia, presso Pi<imbÌno, sotto Porioferrnjo, e 
nell'isola di Gori-ica; e per riordinare le loro forze, a.lìiie di ritentare con più va n- 



{A) Phinpf,ns Ilhpi 

rifCit^iio-'Ciiims ft notimi f.tcìmui tenort pmusennitm universis. Cnm cesarei msjeitat patri) 
mei oleine ntisìimi , lotica nbsidione , mti^nis siiinpiibits , vario ancìpttiijne armornm conflictu c'f 
vit-item seiie'ixfni , qtiae 'villoram perditoriim hominiim impiilsu ab ìpsius obedientia ilescive- 
rat-, a gullic.i potestate in silura redegis^et e.im civitatem ciiat ejtis castro atque uni- 
verso domii.i.t IH feiidiim honorijicum et li^ium illuttri principi Cosimo, aeoundo Florenttat 
duci donaiiiiiì ...... fS) 

(B) Don Filipiio pfr la ^raùa di Dio re delle Spagne ec. 

Drcieiiamo cl.e J.icopo Sesto sia integrato e restituito nel suo stato di Piombino con tutto 

quello che gli uppirtivne , così in terraferma come nelV Elba Al duca Cosimo re:tti Por- 

ibftrrajo posto nella dutt' isola t con i castelli , edifiii che ci tlen fatti , e con gì' altri che 
far ci vorrà in due mi;^li'i intorno di territorio al detto Portofernijo , per commodiiìt e utile di 
detti cane li e abitanti loro; con condizione, che se nelle dette due miglia »i troveranno al' 
cune miniere d' orp ^ ar^er.lo , ferro, o altro metallo, e allume , siano e restino al predetto «'- 
gnor di Piombino con tutte le altre che nella dett' isola , e nelV altre che se gli hanno da res- 
tituire. . . .Inoltre vogliamo che il re di Spagna e mot successori abbiano la potestà di fortifi- 
care un porto o più parti nella dett' itola ; con questo però che la spese da fani nelle fortifi.- 
Castoni siano e debbin' essere a costo del re i e che le persone e soldati del presidio debban 

€s»er Spagnoli , il tutto a spese del re 

= Londra, '29 Mi^gia \ 6^. Jacopo VI. Aragona Appiani. = Filippo =. 

(CJ A;^!''olo NicColini consigliere del duca, assunto ti grado di governator generale della 
■ttttìi e staio di Siena , ne pre,e poisesso tn nome del suo sovrano il giorno l6 Luglio l557. 

(Ì>J Sembra da quello che ci dice il Cesaretti che ta r:ettituxione del Piombinete e dell' 
Elb.ì fosse fatta da Cosimo 1. ad alcuno de' ministri di cesare in Italia ; giacche l'Appiani 
non ne prese pvsiesso che nel iO Agosto l55l , per meno del *uo luogotenente Girolamo Ap' 
piani tuo sio (7) . 

(6) insci-t- in iiist. Plumb. (1) Ad as. 1^57. (uuj Adrian. 
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la<*SÌo le non riasciteli conquiste. Vero è ciie forse aon sarebbe stato tanto sollecito 
il loro ritorno ne' mari d'Italia, se*i Francesi, dopo i loro falliti mane^triaii col 
dnca di Firenze, non avessero nuovamente cercato l'alleanza rli Solimano II. e sol- 
lecitato il medetirno a volerjrli imprestare le sne forze. Da una tal*» alleanza resta- 
rono intimoriti oltre modo i Genovesi ("A) , e più di loro il duca Cosimo , che ben 
tapeva mirar principalmente la medesima a sbalzarlo dal trono (wj. E}^1i seppe 
peraltro metter!<ì in guardia, ponendo nel più valido stalo di difesa tutti i suoi do- 
mini sì in terraferma che nell'isola dell'Elba. Un corpo numeroso di truppa fu fat- 
to schierare lungo le marine toscane, come le più esposte; fu rinforzatala guarni;po- 
ne di Portoffrrfljo , ove fu spedito (ìòò^J inoltre Gabriello Serhelloui a prender 
cognizione di quali risarcimenti ed aumenti abbisognassero le fortificazioni di quella 
piazza , e quel quantità di munizioni da fuoce e da bocca abbisognasse per a pp revisionar- 
la per un anno almeno ; e finalmente si fecero unire le galere toscane a quelle della 
repobblica di Genova, allìnn di attaccare la flotta ottomanna , nel caso che questa si 
fosse divisa in piccole squadre. Quanto saggi fossero tali provvedimenti , ben si vedde 
con l'esempio delle riviere di Napoli, che trovate sprovviste di difesa , fu ogni cosa 
depredata e rovinata, con la schiavitù di più di quattromila infelici. Da quelle rivie- 
re pasiarono i Turchi nell'isola dell' Elba ^ il che seguì ne' primi giorni di Luglio di 
quell'unno ldd8 {xx). Essi si aiteanero peraltro dall' attaccar sì per terra che pnr 
mare la piazza di Portoferrajo, e dal desolìre il resto dell'Elba. Non è però da 
iDpporsì che i medesimi non avessero ideato di commettervi 1' istesse desolazioni della 
rÌTÌére napoletane : solo può opinarsi , cred' io , che ciò non aecadesa* , per essera 
■tati delusi nelle loro speranze di bottino, di arresto di gente, e di sorpresa; 
giacché gì' Elbani , abbandonati i loro castelli , le loro terre , si erano riti- 
rati in Portoferrajo co' loro migliori efletti; e questa piazza presentava un terribil 
froDte di difesa da render vani ed inutili i loro tentativi solla medesima. Andate 
così a vuoto le speranze de' Turchi nelTEIba, si voltarono con le numerose forze 
che avevano (^J contro F isola di Minorca fCj. La ritirata de' barbari dall'Elba, 
•allevò noo solo l'animo de' suoi isolani, e di Cosimo 1 ; ma quello puranche de' 
Genovesi , a motivo della loro isola dì Corsica. Non restarono però gli Elbani, il 
dacadi Firenze e i Genovesi , lìberi affatto dal timore di vederli comparire di nuovo 
ne* mari di Toscana e della Liguria, fintantoché non giunse in Italia, nell Agosto 

(A) Esti si vedevano nel caso di esser attaccati nell'isola di Corsica , « net Genoresato. 
Tanettero di più, i Genovesi , ne si sh con qual fondamento , che i Turchi per atterrar* affatto 
il commercio ligure ael mare occidentale d' Italia si volessero fortificare neW isoletta di Monte- 
eri»to, resa già deserta come si avi'iiòda Anadeno B trbirossa. Per il che n»ll' Aprile del l55S. 
teritsero a don Ganìa Franceschi dell' Elba, abate del monastero di S. Michele di Fisa deW 
ordine C'imaldolese ( al qual' ordine spettava la sovranità di queW isolelta per accomodamenti 
stalliti fra il prelodato ardine e la signorìa di Piombino ) affinchè con ogni sollecitudine vi fa' 
CMse erigere de' forti capaci di difenderla. 

ti nominato don G.trrìa fu quella che creato nel iS'iS. generale del suo ordine, ne scrisse 
gli annali : morto poi , ricco di virtù e dì meriti nel giorno 5. Agosto l597. f8J. 

(BJ Credesi che t^ueW armata turca foste numerosa di centoquaranta galere, con tedicimi' 
la uomini da sbarco. ' 

(C) Una delle grand' isole del Mtditerraneo suUm cotte orientali di Spagna. Il suo giro 
er§deti di l2o miglia italiane. Essa fu una dell'isola baleni degV antichi. La sua capitalo • 
Maone porto oommodo e ben fortificato. 

(8) Uittar. et Costad. «unat. Catnald. (vv) Gallai. (x^ Giai et Adrian. 
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di qiipirnnno l558. la gradita auuva della partenza dogi* Ottomsani da MioMrca 
pel Xovante. 

Seguitavano por flullostanbe i Francesi, dopo la ritirata de' Tarchi, ad inquie* 
-tare i Genovesi nulT isola di -Goriiiea, e a tenere in conbioovo timore il duca per la 
pinzza di Portoferrajo. Ciò diede motivo a (jue',.repol>blioam dì a*er ricOHO alla corte 
di Filippo li. affino d' ottenere da qoesto do' validi soccorsi , per liberarà afTatto da' 
■loro nemici. L'istesso dnca di Frrenae s'impegnò pe' Gepovesi presso quel monarca-, 
a cui con tuono fermo e risoluto fece intendere ancora, cbe se non -voleva o non 
-|KHe"fa «occorrerli con truppe e danaro, ^li cKe in quella guerra era egualmente iii>- 
pegnattf, e «he pmnieviLgli di vedere snidati i 'Francesi dalla Corsica per sicurezza 
Ai Portoferrajo , si offriva di allontanarli con le proprie forse da dett' i«ola , solo cbe 
-esso Tolene tener sempre più occapati que' nemici nel continente , allìne di proibirli 
in qualche modo di far passare nuovi -soecorei elle loro armate in quella. Ascoltate 
Filippo 11. le preghiere de' G«nove6Ì e le proposiatoni del duca, si fece a conforta- 
te i primi > e a dissuadere il secondo dal sacrìlìcio che voleva fare ; promettendo e 
^r uni e all' «Uro , che una vicina pace, della quale tfià -«rano state aperte le trat- 
tative, avrebbe posto fine ad ogni timoie. Di più dipde parola, che in quella pane 
<non avrebbe mancato di far si che si convenisse da* Francesi la restituzione de' luoghi 
da loro occupati in quell'isola, o l'evacnaaione totale dello stato di Siena. La pace 
di fatti fu firmata nel giorno tre Aprile dell' nnno ^ÒS^. per coi , i Froncesì , resti- 
tuirono i luoghi da «tei occupati nell' isola di Cor>io.a , ed evacuarono aliàtto il senese. 
Restato così il duca in pacifico possesso dello slato di Siena e dì Fortoferrajo , si oc- 
Gopò della forma del governo di quella provincia, -e pensò di vantaggiare le forse 
e la felicità di questa piexKa. Per riescire in qusst' ultinw idea , bisognala soprattutto 
irichìamar nella nuova città la popolaaione e il commercio. A tal' uopo pertanto pub- 
•blicò 'un editto in data del .i4- Settembre di qeell' anno (^), col quale prometteva 
-acbiutkque coiicof resse «d abitare Portoferrajo , libera franchigia dì persona e di beni 
nonostante qualunque pregiodiBÌo altrove contratto fBJ ; dichiarava immune da qua- 
lunque :gTBvezea ordinnria e straordinaria per i beni che possedesse nel dominio dn- 
' leale nel continente; e stabiliva che le mercanzìe di qualunque genere che s* intro* 
'dueessnro in qnel porto, fossero esentì da ogni dazio 'e gabella, tanbo all'entralA 
che al sortir dal medesimo- Inoltre fu donate tanto snolo a tutti quelli ohe volessero 
'febbrìcnrvi abitazioni , -e finalmente tutti ì no'vigli che -si 'Costruissero in qael luogo 
'furono dichiarati immuni dal pagar gravezze ne' porli e scali del dominio fxXJ- ^^ 
si dimenticò ^i56oJ il duca > per favorir viepiù il commercio de' suoi «tati , di tener 
.purgate le coste toscane dall' ìnfÌKstazioni ; specialmente quel tratto di mare, che 
-ai -estende da Livorno all'isola dell'Elba (zz): e conoscendo che le sole galere pa- 
gate dallo stato non avrebbero potuto es-^guir tanto, a motivo che i Torchi oran so- 

(A) Già era atato p»nmp <a tanto'^dal dnca fino del Settembre lS56- «in non venne man- 
dato ad efetta fino al l559- (^). 

{Wj e S' intenda avere -ed abbia salva condotto , franchigia « «'cititi per tutte te condanna' 
stoni peoimiarie e di deltga*toni , eccetto che per le condannazioni di pene capicali , e di ga- 
lera ancora = (icj . 

(9) 'l'ani. ì. de' M. S. dell' arch. della Gomun. di Eorrtofer.pag. 79. (lo^ Ibid. 

(>7) GttUoa. (z7j Gin. 
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•liri pveMntarvisì «on delle form riapettabili C^J, peiMÒ Mogiamente d' Utitiure ne 
ordine militare mI imitacione de' cavalieri templarj gìA. estinti , il qaale doyesse te- 
ner lontani i Barbeiw«ehi da' mari d'Etraria. Per eternare «IT iatesao tempo Iti me- 
inori» de' felici Mccesù delle loe armi in terra per due vnlte sRgnalateaì nf^fX' anni 
«vanti il giorno due Agosto , invocò pel nuovo ordine militare la protezione del san- 
to martire Stefano papa , la di c*ii feiba ai eoleanizsa dalla chiesa cattolica in 
decto giorno. 

' Avea risolato sul principio, il duca, come gran maestro dell' ordine di S> Stefano, 
di assegnar al tnedesinio per resideniBa l'isola dell' Elba, luogo veramente adattato 
;pe' commodi porti a tenere in timore i barbari di measovintno che avessero scorso qua' 
mari (^J (aaaj ; parutoi^li peraltro laogo troppo angusto il territorio che possedeva in 
quell'isola, pensò dì ac<|uistar prima per meazo di compra il resto di «pn^ta ; ma 
ciò non avendo avuto effetto, fece risolvere il duca ad eleggere 1' antica a illustre 
ritti di Pisa (Cj (bbbj. 

La pace tra la Francia e la Spagna C\ù6'ò) nvea dato a qiwàta il commotlo dì 
■rivolgere le sue forse contro i Tarolii, ataiili tanio infesti nell'ultima «merra ; ce contento 
Filippo IL di scacciarli dalk costiere spagnole e napoletane, gf incalzò ancora sulle 
■pia!;ge mediterranee dejl' Affrica ove «i «rana rcfugiati. Qua nuovamente li battè , 
ma non :potè però distruggerli come sperava ; che anzi Dell'esserci dispendi qne' bar- 
iiari pej Mediterraneo , commes«ero per ogni dove stragi , incendi e desolazioni. Dra- 
fot fra agl'altri gettatosi prima sulle coste di -Calabria, e quindi inaspettata mente 
ralle coste di Tesoaoa-; 1& incendiò vari villaggi con la schiavitù di ottocento e più 
persone ; e qua aaccbeggiò le terra di Castagneto , ponendo in cateoe sopra doegento 
terraesani. Xia naova delle -prime desolazioni, e la vista di quest'ultime spavolò 
non poco gU^lbani. £ssi temettero ne senza rouiiune di vedere i Turclii volgerai t-ull'. 
'ist^n.: per il che sapendo quanto sicura fo^ise la piazza di Purtoferrtijn, vi «ì affret- 
rtarono con le -loro persone e co' loro ^migliori eHèttì fcccj. .Fu vano perù il timoio 
deglliElbani , poiclii Oragut , easendoci for^e-accorto cbe gì' isolani dell' Elba , aven- 
dolo vedoto ecender^nel -territ(»io di Castagneto , si erano ritirati in Portoferrajo, 
■ti atteoae dal parmarr ill'iinln pél timore -ancora di potervi esser raggiunto dalle 
'•quadre del re di -Spagna., e rincliiuso da quelle Ar\ duo» unite alle genovesi, che 
già fatte avvisate dell', iefattazioni del mace occidentale d'Italia, si eran poste in 
corso iper «spurgarlo, 

-Rortarooo poco appMMO'eetreoieaieateiafflitti i Genovesi. dalla trista nuova di 
nna geitewil >solleva«ioj)e seguita acU' isola di Cociqa ^eiapo della quale si era fatto 
un certo &kinpioro>Omafio-, il qaale -Av^a -risolato d'implurire ,periÌiio 1' a juto de* 
ToTohi , affine di sottrarsi col vesto de' «uai patrìotti all'ubbidisoza della repubbliui. 

{A) in fatti nel giorno 5. Sftftabre del lóCc. tre gnlere del duca , partite dall' Elba sot- 
to gì' ordini di Pietro Macchiavelli fiorentino , neW act^i-e iM Monte argentale , furono assali- 
te da sedici galeotte turche -comundiite da un certo Mrnur Como rittes-no. Lai,tt^afu una del- 
le pui -fime i wia _alla fine le gaServ ttìitcane foprafuUu dalla furi-a maggiore del nemico dovet- 
tero abbandonare la battaglia , e darsi , sebbene imitilmente , alla fug^. 

{Jìj A tal' effetto fece erigere in Portnferrajo una chiesa ed un convento pe* cavalieri dell' 
ordine, cTte poi occuparono i frati di S- Francenco. 

{C) Ove erOi come nel vicino porto di Livorno , un sicuro bagno per chiudervi i galeotti f 
allorachè le galere dello stato e dell' ordine terminavano il loro corto. 

(aait) Slurch. sup. hist. l'ori. Altirur. mus. lib. l. (bbb) JHaruii. ubi snp. (eoe) Gullui. 
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Questa terrlbìl risolozione dell'Ornano intimori non poco glìElb&ni e le potenze ma- 
rittime occidentali d'Italia, come la Toscana, lo ttato romano, il regio di Napoli 
che vedevanei esposte n<rr insulti de' barbari. Cosimo fu in timore ancor più d' ogni 
altri) Italiano, e per l'inveterata inimicizia degli Ottomauni contro dì luì, e per 
1' orlio che <|utsti portavano al nascente ordine atefaniano , dal quale venivano a rice- 
Tcr tutto «ionio non piccoli danni sul mare. Egli si trovò dipiù estremamente imbaraz- 
zato filInrcliÀ r i stesso Ornano, in nome dell» nazione corsa, gli ofTersa il dominio 
dell* i^nU ; es<t4nilogli pnruFo pericoloso egualmence l'accettare l' offerta cbe il rifìu- 
tarla. Imperocché considerava egli, che nel primo caso si sarebbe attirato l' odio de' 
Gftimvesi , de' quali era per sana politica ed esser dovea , in sì terribili momenti per 
l'Italiti, fedele allealo: nel secondo avrebbe esposto se egli altri Italiani agl'insulti 
continui do' Turchi, se r|neiti fo§M)ro divenuti padroni della Corsica. In un affare 
pertanto cosi g<;lo30 , chiei^e consìglio alla sua prudenza-, e questa gli suggerì e lo 
decise a soccorrere i Goni contro i Genovesi , per toglier cosi di mano ai Turchi 
queir i«ola ; ma a eoccorrerli peraltro con tal segretezza da niente far penetrar di ciò 
a qiie' repubblicani. A tal' effetto, dopo aver fatto passare grosse somme all'Ornano 
per le spese della guerra, depulò un commissario in Portoferrajo , il quale, incari- 
rato appnrentemente d' invi^rtlare alla difesa della piazza dall' aggressioni de' Turchi 
corrispondeva direttamente co' sollevati- Con tutto questo non si stiede Cosimo ]. dal 
jioF sempre più in valido stato di difesa le coste toscane, e quella' parte dell'isola 
dell' Elba che gli spettava , sugli avvisi che tutto giorno (1567) gli giungevano da* 
numerosi armamenti che si facevano in Levante per ordine del sultano Selim II, 
eiicceduc* nel soglio oitonianno bl padre Solimano; e che dicevansi destinati contro 
le [)oienze italiane. Ne contento di aver fatti inalzare sulle coste e marine del duca- 
to do' furlilizzi, ed aver fatto rivedere le fortiftcazioni di Portoferrajo; pose di 
]iiù una flottiglia in corso di quattordici galere, dodici delle quali dovevan percor- 
rere continuamente i mari della Sicilia, della Toscana, e della Liguria; e due tra^ 
tenerci in Portoferrajo ; porto di ritirata di tutte le soe forze di mare, da dova 
mantener dovevano libera la commonicazione fra Livorno « l'isola dell'Elba (ddd^ 
Accomodatesi finalmente (1^69) per opera di monsignor Girolamo Leoni vescovo 
di Sagona le differenze fra i Genovesi e i sollevati Corsi ; Cosimo 1. si trovò sciolto 
da' segreti obblighi contratti con questi isolani , e sollevato dal timore di vedere i 
Turchi annidarsi ìo Corsica. Ciò diede campo alla sua ambizione di cercare dal pon- 
tefice Pio V. il titolo di gran 'duca di Toscana. La ina ambizione peraltro ooa 
l'addormentò so i forti rumori che sì sascitarono allora (1^70) in Italia dietro gli 
avvisi della sortita di una potente armata torca da' Dardanelli fAJ; che ansi egli 
fu che rappresentò all' istesso pontefice la necessità di una lega cattolica per far ar- 
gine alle forze formidabili degli Ottomanni , primacbè quelle iagoiassero ad uno ad 
uno i potentati italiani. Nò vane furono le soe rappresentanze ; poiché alle preghie- 
re del santo pontefice essendosi io un momento riunite le armate marittime spagnole , 
veneziane, pontificie e toscane, si gettarono le medeiìnie (iS^l) con tal* intrepidez- 

f'A } Stretto di mare eh* unitee il mar' Eata ai mar di Marmora che bagna Cottantinopoti. 
fddd) Galltt*. 
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Kft §iiir armatft taira incontrata nel p[olfo di he^nnto fAj, cbe la Victoria Tu obblign- 
t» a dichisrarsì per loro, nuUostaote la soperìorith delle forze turclie ('^. Restò co- 
me stordita L'Italia dati' avviso dì quella gtr«pito<>a vittoria , e il {granduca Cosimo più 
d'ogn'altro principe italiano battè palma a palma e se ne compiocque , ripenefindo 
esaere ttnta ee&a il frutto de' «avi suoi consigli. Le coste italiane, e l'i^^ola dell' Elba 
non ebbero per tal motivo più a temer in allora dello desolazioni de' Turchi feeej ; 
e poterono nuovamente attendere con sicurezza «V Italinni e ^V Elbani all' agricoltu- 
ra e al commercio. Reso quieto pur anche l'animo del granduca, si v^Aif■ questo a 
eistemare di bel nuovo gli affari interni net suo stato; net che fare, eì rammentò non 
essere stati fin' allora contrassegnati i confini divisori di quella parte dell'isola dell' 
Elba statagli rilasciata dn Filippo 11. re di Spagna con suo decreto de* 29. Mnr^jiio 
là^Y- Por il che pensò- di far passare all'isola un suo tipografo, dopo aver invitato 
Jacopo VI. sin^nor di Piombino a fat l'istesso, affine di devenire alla terminazione 
dell'importante sempre pendente affare. Fu inviato difatti all' Elba it tipografo piom- 
bineie ancora f\àj3^ , incombenzato egualmente della eontrassee nazione de' confini 
«addetti: ma insorte fra questo ed il tipografo toscano alcune <lifK)renze circa a rari 
posti da contrassegnarsi, restò sospeea l'esecuzione: pure l'affare sarebbe stato ulti' 
mato alcuni ^orni dopo, per esserci appianata quasi nel suo nascere ogni diiBcoltà , 
se la morte di Cosimo 1. fi^Y^ pianta giustamente non solo da tutta la Toscana , 
mk ancora da tutta l' Italia , se pur non vogliam dire con qualche ragione d'ali* 
Huropa intiera fVj , non avesse prolungata, meglio, rimessa ad altro tempo qncll' 
esecuzione. Francesco , primo di questo nome fra' i sovrani di Toscana in qnell' età 
sacceduto immediatamente al padre nel granducato, riassunse e sollecitò l*" affare del- 
la contrftssegnozione de' termini divisori del suo stato nell* Elba, ed ebbe il piacer 
di veder ciò effettuato, e di passarne l'opportuno contratto fDJ. 

(h) Citta della Turchìa europea nella Livadia. 

(B) L' armata navale de' collegati comandata da don Giovanni d' Austria generale in ca- 
pite , era composta di duejie/itotta galere e vari altri legni da trasporto , coi a bordo fenti' 
quattro mila combattenti. La tiirchesca giungeva a diiegenlo trentotto galera, oltre un inanità 
di altri legni. Un innumerabile sciame di barbari erasi imbarcato sulla medesima , comandata 
da Aly generale comandante di tutte le forze marittime oltoiiiLttine H di sette Ottobre l571j si 
trovarono le due grandi armale a vista /' una dell' altra nel golfo di Lepanto , schierandosi in 
ordine di battaglia. L' e$arta^ionÌ di don Giovanni e degV altri comandanti, subaltorni ; la cau- 
ta di religione ; il desiderio della gloria , risvegliarono un tal coraggio ne' combattenti Catto- 
lici , che affi-ontata furiosamente ed occupata in Hn momento la comandante turca , ed inalza- 
la sopra una picca la testa recisa di Aly, anche il resto dell* armata turca dovette piegare 
al loro valore. Restarono in poter de' vincitori circa 200. legni : il numero de' Turchi uccisi 
e annegati fu creduto arrivare a ventimila , e più di quattro mila prigionieri ; de' collagaii ne 
perirono tremila circa , e si perderona sette galere. 

(C) Cosimo I. oltre all' esser pronto ad unirsi agi' altri potentati italiani per opporsi a' 
Turchi i non mancava ancora con le sue riccketxe , reputate immense, di sovvenire ai bisogni 
d' balia e delle poten:ie oltramontane , quando ne mancavano per armare contro gì' Eretici in 
glie' tempi infesti alla Francia e alla Germania. 

fO) In dei nomine amen. Anno l5-Ji. Mensis Januari. 

Pubblicamente sia manifesto a qualunque vedrà , o udirà ti presente pubblico istrumento , 
qualmente, conciosiachè fin sotto al iq. Maggio 155"^. fossero fatti capitoli e patti fra it serenis- 
simo re cattolico , eV illustrissimo sig. Jacopo VI d'Appiani d' Aragona signor dt Piombino sopra 
la terminazione del detto signor Jacopo nello stato di Piombino ed isola delV Elba i e fra gì' al- 
tri fosse conceduto o vero rilasciato al serenissimo Cosimo de' Medici granduca di Toscana di 

(oeej Oallui. 
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No'i fiv^a aurora 1' attiviosimu eovrano dì l'nsi-ana tolto dì nipzzo ogni motiro 
(lì 1^'tiiii. fra il srriindiicatn e Ìl pirt;iibiii«ie ncU' Elb» , eh» I» fuiesta nuova di una 
formifliibii sp'-di^ioiifi tiirra richiamò con qu«Ua degl'altri principi d'Italia, tutta 
lii sua nttenzioiip. Era formnta qm-llit ipAdÌKiotie da trecento settanta li-piii di guerra 
porte j!;iil(tre e parte galeotte; e eia questa numerosa armata avea conquistati', varie 
ninzze aallc cojite mciliterrauee dell'Affrica, prima dio bì foese sapula in Italia la 
sua mossa da O>stanti!iopoli. Ognuno de' potentati italiani temette di vedrre quo* 
tanti nemici piombar di volo sopra di se ; e più di tutti lo temette e con ragione il 
}rranditca Fraocnsco I. (^A) , sapendo quanto Ì Turchi seguitassero a odiare T ordine 
de' cavalieri di S. Stefano, dalle di cui galera venivano tutto giorno danneggiatile 
quanto mal vedessero il sovrano di Toscana stabilito nell'Elba, i«la una volta tan- 
to cominoda alle loro infestazioni ne' mari occidentali d'Italia (JfJÌ) • P^^ il dm por- 
taloti Cfili atciso oll'i-ola, visitò te fonifiraz-ioiii di Portolerrajo , dando gì' ordini 
opportuni percliè fo^'ero poste in buono stato di difesa; e procurò inoltre che questa 
piazza fosje approvvieinnara in modo da non temere l'assedio o stretto blocco di cui 
]JOtcsseni strinfrerla i nemici, abbenchè per lungo tempo. Con qual' effusione di gìoja 
i Portor'Trajiei ricevessero nel loro seno il nuovo loro sovrano, portatovisi per assi- 
curarli dai;!' attentati de' nemici, e con quanto piacere ancora lo vedessero (^ti altri 
Dtbani, abb<:nchè non suoi sudditi, peiretrati egualmente da un giusto riconoscimento 
verso di un principe, o meglio un padre provvido e benefico, che nell'assicurar la 
vita de' propri figli, pensava a salvar ancora quella de' non suoi, culi' aprirli le 
sicure porte di Cosmopoli] può facilmente immaginarsi a mio credere, scaperò b^fr' 
tantemente descriversi. 

Cessò peraltro quasi tubilo il timore di Francesco I. per la notizia ricevuta all' 
Elba del ritorno deir armata turca in Levante: compiacendosi nondimeno del soggior- 
no di Fortoferrajo , che gli presentava l'occasione di abboccarsi con don GÌo: d' Aus- 
tria , che passar duvea , come pas.-ò di fatti dopo alcuni giorni , colle galere spagnola 
dal canal di Piombino {ggé) i^^ si trattenne più a lungo di quello che erasi supposto 
dagl' abitanti di «juella piazza. 

gloriona nit- moria , Portoferrajo , che e in dett' isola dell' Elba , con le fortei^xe , edifici e diw 
ìttiu;lia di termini intorno a Portoferr.tjn , come pih largamente si contiene ed appare per detti 
capitiili tì patti firmati in Londra d' Ìn;(hilterra di mano di S. Maestà cattolica , e del prefato 
signor Jacopo VI. E i:imciosiachè fino del mese dì Novembre del l57-5. prossimo passato non es- 
sendo per vari accidenti stati posti ancora i termini delle dette due miglia nei dissennati e 
chiariti posti di Bajinia,a , Strada di Hio , Monte castello , Belvedere , Felciajo , Monte- Crei- 
lo , S. Lucìa ('■') j Cepi.eite e Acijtiaviva ; perciò il sereniaimo Francesco de' Medici granduca 
di Toscana , successore della p, sfata felicissima memoria det serenissimo srandnca Cosimo, e 
il prelato illustrissimo signor di Piombino , per maggior quiete, massimaniente de' loro sudditi, 
commettessero al magnifico messer Bernardo Puccini per la parte del serenissimo granduca , ed 
al magnifico ed ecccltentisssimo dottor messer Costantino Salvi perugino per la parte dui signor 
di Piombino, la terwiniizione di detta due miglia ; e cos'i essi per esecuzione di tal commissione 
fossero inficine sul luogo , e d' accordo conclusero detta terminaiione 'farsi a seconda 
dello stabilito ec. 

(A) A rcro dire il titola di granduca non gli fu con ferito che dut anni appresso, cioè ntì 
1.576. dall'imperator Massimiliano IL succeduto uèl l56|. a Ferdinando L Austri.ico , giacché 
cruci.it'o Massimiliano contro Cosimo L che avesse chiesto, e si fosse fatto intitolare granduca 
dal pant*ticv , e non da lui ; »( era convenuto che il successore dovesse chiederlo ed ottenerlo 
dall' imper.tlK.re. (M)) «alluz. 

(^pJi/' Gollm. ('7 Nel 1579. fu trasportato il termino di S. Lucia alla Baibatojtt -, cieo- 
cLè Icw uopjjataie ua quella parte B.a 35^c di territorio , miglia sci liuadrate di terre» •■ 
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Atr istesg' epoca fu che molti Greci impiegali nella {r&ler* toscane preaero rlomi- 
cìlio iti Portoferrajo , o»e terminarono il loro corso due Galeazze fA) delle più gran- 
di e più belle che si fossero fino a qoe' tempi vedute sull'acque C^)- 

U {jenio investigatore di Francesco 1. avendo con diligenza esaminalo, nel trattenersi 
nell'isola dell' Elba , la varietà e bontà del snolo di essa , 1» feracità dcUc sue minii^re, 
ed in particolare di quella ferrea presso la terra di Rio , iiensò di trattar con 1' Ap|jiaai 
r appalto di quest' ultima ; calcolando che pot^vasi dalla sola miniera riese , rilevare , 
oltre l'annuo canone, le spese ancora di mantenimento delle fortitìcazioni della piaz- 
KS di 'Portoferrojo. Ne trattò dì fatti con Jacopo VI, e questo non difficoltò punto 
ad accordarsi col granduca. Si convenne pertanto fra di loro , che la miniera del ferro 
presso Kio nell'isola dell' Elba restasse appaltata a Francesco I. granduca di Firenze 
e suoi successori pel tempo di anni novanta da decorrere dal l5f4' •" I"*'' coli' ag- 
gravio dell' annno canone di tredicimila ducati, da pag^irsi o*n' anno anticipatamente 
dall' appaltatore allo stato di Piombino. Né qua ti fermò l'indcfi-ssa atiivilà di Francesco 
I. La communicazione di Porcoferraio con Livorn», avcnilo reso quel (/orto sempre 
più necessario alla Toscana per dife-^a delle sue coue , fece pensnrs al griiu'lnra lU 
ampliarlo e viepiù fortificarlo (iS^'). Quella potè dir=i l'epoca delle gcl"si^ di Li- 
vorno verso Portofcrraio ; motivate dal timore di uno stabilimento di Lnzzerotto in 
questo porto, che per la sua commuda posizimie, e per la sicnrczx» dulia sua rada, 
poteva far scemar non poco di pregi» i tazzeretii livornesi ff^. 

Erano appena scorsi quattr' anni dalla partenza del beneaniato sovrano da Porto- 
ferrajo , che ebbero il piacere i cittadini di questo luogo di riaverlo nel loro seno. 
Egli vi si portò, ptr quanto sappiamo, alHne di ricreare il suo spirito assai afBitlo 
per la morte di sua consorte la granduchessa Giovanna d' Austria ; o più veramente 
per allontanarci dalla capitale della Toscana, ove il lotto che per quella mm-m vi 
avea preso luogo, lo rimproverava fortemente del tradito afTeito di (]uflla principessa. 
Ritornato in fatti a Firenze , confidò il granduca ad un savio erri i*eia; tiro i contras- 
ti del BuO cuore per 1' anmre che nutriva per una Veneziana chiamata lììanca Cap- 
pello , dalla quale già aveva avuto un figlio ; ed a cui aveva prome^.-a la sua mano 
eubitochè fosse restato libero. 11 prudente teologo non mancò di niosLrarjrli , {pmnto 
le leggi della chiesa e dell'onore aborissero un tal matrimoni» , e si op[io:ie*sero per 
renderlo valido: quanto fosse ingiusto il sostenere don Antonio figlinolo di IJimca 
per proprio figlio : e quanto male esempio avrebbe dato al pubblico col dichiarare 
sua moglie una donna cosi diffamata. Convinto da tali ragioni , l'agitato granduca, 
promesse di non la sposare, e di nllontaoarsi da lei, come gli era proposto per ri- 
medio (hhh). Lasciata pertanto Firenze, si portò Francesco \. alla visita del suo 
stato , passando in seguito all' Elba , ove sembravagli meglio di respirare dalle sue 
agitazioni. Venne onorata in tal maniera per la terza volta la città di Portoferrajo 

(h) Niivi da remo ••randissime , quasi doppie dcUe giilere. 

(h) Per conservare le due ^idK.izze , furono eretti in Pnrtoferrajo dite grandi (irsen.ili ca- 
paci di contenerle. Di preiente servono di tnagiintni iinperiiili dell' arliglierin e del ^.-i^nio. 

(H) L' idea di un erezione di lazzeretti in Portoferriijo non cadde per a',-veiitura in mente 
soltanto di Francesco I. essa fu concepita ancora , e dt più decretata d.d prima console della 
repubblica fr^iriceie nel giunto f-i. Gennujo lìiOj. ed uru riassunta dal sovrano dell' UWa 
V imperator N-ipoleont. 

fhhb) tìallui. 
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dalla presensa del aao sovrano, ed ìllastrata dalla eua perrnacenza- e da «pella 
della corte. 

Alta morte d-ella granduchesiA di Toscana qaella vi si unì poco appresso di 
Giacomo VI. Apjtianij ch« richiamò botta l'attenzione degli Elbani e Fiombinesi. 
Qatato sovrano, morto senza figli legitlimi , che in forza della leg;i;e saUca CA) , 
o Ha pnr diritto dì rappresentazione potessero con ragione succedergli nel governo 
dpgli stati piombinesi , fece temere a' suoi sudditi di essere esposti ali* avidità, di più 
prtìt'jndenti. Questi esser potevano l' imperator di Germani», a. cui pareva ricaduto 
quel feudo.; il re di Spngoa , sotto la di cui protezione si era posto lo stato- fiìom- 
binese fino dal j5o3; la Toscana sotto il di cui patrociaio vivea Gia<!Omo VI. dopo 
In restituzione fattagli da Cosimo I. d'ordine dì Filippo li. del piombinese e del i 
Elba, e con la renalo avea fatto cau;a comune ncU* ultime ajrg;regsÌoni de' Francesi 
e '.le' Torcili da noi accennate; e finalmente ì figli bastardi di esso Appiani, già 
legittimati. Le prcteueioni di tnnti perù non fecero quel fracasso che giustamente te- 
tnevasi dngl' Elbani e dai Piombinesi; avendo convenuto amichevolmente i preten- 
denti: che Alessandro Appiani, primo de' figli spuri di Giacomo VI. fosse abilitato 
da cesare alla successione de(;li stati paterni; e che dall' istesso imperator Rodol- 
fo II. fB) ne ricevesse l'investitura: che la Spagna seguitasse » tenere un pie col 
presidio nella piazza di Piombino a titolo di protezione: e ohe il granduca di Tos- 
cana, il qaale a vero dire fu quegli che contribuì non poco perchè Alessandro fossa 
abilitato a succedere al padre nella signorìa piombinese, potesse introdurre nello sta- 
to e piazza di Piombino , quelle forze che gli fossero sembrate necessarie per difen- 
derla in caso di bisogno; eoa qnesto però, che le spese pel mantenimento di quelle 
dovessero essere a carico del tesoro piombinese. Io consegnenca di tali convenzioni , 
Alessandro Appiani, fu creato signore di Piombino e dell'Elba. Egli non corrispose 
però, come vedremo, alle lusinghevoli espettativit de' suoi sudditi, né fu in veron 
modo grato a chi l' avea inalzato alla sovranit?h. Sopramodo poi si mostrò aliano dal 
continovare ((oe' riguardi che suo padre aveva avuto per la casa Itledici, irritando 
non poco il granduca , col suo altero contegno, e colla sua ingratitudine. In pattico- 
l.ir modo fece conoscere il suo mal' animo verso il sovrano d' Etruria , «Uorachò noo 
volle ascoltar l'invito fattogli dal medesimo dì fortificare l' isoletta di Bfontecris- 
tn (Cj e Pianosa ^PJ ; le quali servendo di nido a' Turchi, e a tutti gl'altri pirati 
dell'Asia e dell' Affrica, veniva perciò , non solo ad essere interrotto il commercio 

(A) Corrado imperatore di Germania detto il Salico nelV anrio I025 venuto in Italia a pren^ 
der la corona di tftiesto regno a l' imperiale, promulgò in Roncaglia , fra le altre leggi, quel- 
la intorno a feudi ("') , per la quale veniva stabilito ohe i feudi dovessero passare da' padri 
a' figli e nipoti , e in difetto di questi a' fratelli. 

(fìj Saccesso nel l5j6:a Massimiliano. 

(C) L' ordine camaldolese , non so per qval motivo , non avea voluto foriifioar I* isoletta 
di Moiitecriito , mdlostajite le reiterate petizioni de' Genovesi nel l538. Ciif forse fu causa ^ 
che ne perdesse adatto sulla medesima gV antichi dirittti. 

(Dy Dal primo tomo de' manoscritti della comune di Portoferrajo all'anno l556 « rileva^ 
che in quel tempo i Pianosini supplicarono il granduca di Toscana a volerli graziare di eri- 
gere nella loro i^ola una torre per essere sicuri da corsari : ciocche proverebbe che a quM' 
epoca , e forse ancora qualche poco ava/iti , la Pianosa , si era ripopolata ; che restava in 
mano de' sovrani d' Etruria ; e che non fu restituita alla signoria piombinese che nel i55~ coi- 
rla restituzione dell' Elba. Possiamo poi aggiungere aricora , che nel i558- per motivo di scor- 
arle turche 1 restò nuovamente spopolata. (") Vedi le noto all' anno gSS. 
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delle cotte occìi^nmli del continente italico , ma si stara accora ìd timore per la 
•piagge elbane , e più preci&amente io quello di un improvviso attacco della pìazsa 
di PortoEerrajo (l5d6). Ciocché peraltro irritò viepià 1* animo (tei grandoca ftt il non 
aver volato Alessandro I. trattare in «lenii modo con lui la vendita di quell'igolette, 
esseododi deciso, Francesco, di accquistarle per compra, e munirle in proprio ; cono- 
•oenda bene che non si sarebbe mai venuto a capo di ciò se fossero restate in mano 
dell'Appiani. Per il che cominciò il Granduca a peree{;uitarlo, col, voler esiger da 
luì 1 crediti che teneva col fu suo padre, e intorbidargli alla corte imperiale it go- 
veroo della signorìa piombinsse: fece comprender perciò all'imperatore, quanto fos- 
se poco convenevole al decoro dell' impero Ìl governo esercitato daU' Appiani su i 
Fìombinesi, e specialmente sagllElbani; che quest'isolani non potendo per la scarsità. 
delle loro braccia coltivar tanto terreno che potesse fornirli di tutto il necessario ^ 
erano per Io pia alimentati dalle sue vettovaglie ; che senza la sicurezza di Portofet' 
njo, i Turchi avrebbero ridotto finalmente l'Elba come la Pianosa; che gì' istessi 
Etbaoi continuamente angariati non de^deravan' altro che di aver lui per sovrano } 
A che intanto Giacomo VI. por impegnarlo a favorire e beneficare que' popoli gli 
avea concesso l'appalto delta vena del ferro , per cui ne pagava ogn' anno tredicimila 
■ducati di canone. In forca delle qnalL rfigioni. ben. vedea potersi obbligare il nuovo 
feodatario a cedere alla. Toscana 1* isola. deir£lba, come fa obbligato. da Carlo V. 
il trapassato Giacomo VI. giacché le canse ..erano di ptesénte ancor più forti di 
.qaello che Io furono in altri tempi, per .««aere .Alessandro in minor possibilità di 
difendersi ; che ciò pateva essere per S. M. ana sorgente da ritrarre «juantità di 
.d&naro,.e un occasione' d'obbligarsi maggior^nente gli animi e le forze dèlia casa 
iHedici in qualunque occorrenza : ma se le regole di giustìzia ; il dissenso del re 
Filippo II. o altri riguardi politici non avessero pecmeiso a S. M. di privare 1' Ap- 
jùani dell'-ìsola dell' Elba, non poteva però denegargli per giustizia di astringerlo a 
fortificar la Pianosa e Montecristo , o almeno cederle a lui per guest' effetto : che 
.questi doe lupghi nulla producendo , e non essendo abitati) non davano all'Appiani 
vei^aifr profìtto ; ed esso non avrebbe mancata compensarti in tanti fondi fruttiferi: 
che gitegli ne ave» trattato e convenato col fa Giacomo. VI. al qoale , il reFittp- 
^ , ne avea dato il suo consenso ; e che intanto non fa portato a fine un tal' aliare , 
per esser sopraggiunta la morte di esso Giacomo ; quando appunto doveva passarse- 
ne il contratto, da antenticarfi con l'approvazione imperiale (Hi). Tali ragioni pro- 
dossero' infatti il bramato effetto nell'animo dell'imperatore. Scrisse questi, di pro- 
prio pugno, ana lettera al signor di Piombino in data del 25. Agosto di quell'anno 
l536. con la quale lo avvertiva, che il tener l' isolette di Pianosa e Montecristo sen- 
«a esser monito, eran di gran pregiudizio a' suoi vassalli, e a quelli del grandu- 
ca di Toscana; e poco onore dell'impero il lasciar perire mìseramente gllElbaui: 
quindi gì* intimava di provvedere alla sicurezza di que' vassalli, e a quelli del gran- 
duca,, secondo le ioclinazionì di Giacomo VI, suo padre per la cessione della Piano- 
la e Montecristo. Tali avvertimenti e ammonizioni imperiali nessun' effetto produssero ; 
.e le vicende che poi seguirono , distrassero ancora dall'occasione di sollecitarlo fino 

ou) Gaiiu». """" ;; ' 
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al l594- Unn delle c&nie di tanto fu 1» morta del granduca seguita insipAttmamenttf 
nell'Ottobre dall'anno i53;^. per cui Alesiaadro 1. Appiani ebbe luogo di respirare 
dallo contìnue pressioni di Francesco T. , e riepiù ostinarsi nella eoa deterniiaazioa«' 
di non coadescendere ia alcun modo alle brame della casa Medici , a lai tempre 
odiosa. La Toscana , non v'faa dubbio » perdette molto per quella morte, etacndo re- 
stata priva di on prìncipe giusto, nemico delle corrutele ,amnreToIe co' suoi tudditì , 
e fornito di tatto quelle ijnalilb che desiderar si possano in on regnante. Ma forse anco, 
.ra nessuna parte de' suoi stali ne risentì qoanto Fortoferrajo , e con questa piazca il 
resto ancora dell' Elba ; per la felicitazione della qml' Ìsola , ti era niO£tr«to costan* 
temente sollecito durante il suo governo. i!o;li la visitò più volte, ed ogni ìua visita 
fu, accompagnata dalle sue manifìcente : da esso conobbe la piazza di Portoft^rrajo 
l'avanzamento in gran parte delle sue fabbriche sì civili cho mìfìtari : da esso Taa- 
mento della sua popolazione, avendovi pretn domicilio non salo i Greci che moota- 
vano lo sue gul»re, ma un buon numero ancora dì •Siciliani , chiamalivi ad aprirvi 
la ricca ed importante pesca de' tonni (kkk) ; e dietro 1' aumento della popolazione . 
r iadu»trìa , il commercici e pel' una e pel' altro la ricchezza: por luì gì* Elbani iii 
eeneralc risorsero dalla miseria in cut languivano per la non curanza del loro pint> 
tosto tiranno che sovrano fA), coti' ammetterli a' travagli dì PortoferrajOj e coli' 
invitarli alle scavazioni della miniera riege,e alle trasportazioni del ferro nel pro^ 
timo continente. Tante premure , tante beneficenze non potevano certamente fate a 
meno di non trarre dagl'occhi degl'isolani dell' Blba delle lacrime di gratìtodin* 
e di riconscenìEa , nella perdita di un si caro principe. Non produsse qaesta però 
ristesso eiTetto ne' Fiorentìoi : qoesti disgustati di lui pe'suoi eccessivi amorì per 
la bella Veneziana j che portò contro lor voglia tal trono di Toscana » per Diente n. 
tBostrarono dolenti della sua morte. 

Non meno di Francesco I. fu amato dagUElbanì^ come vedremo, il taecesaoro 
Terdinando, primo di questo nome, attento imitatore delle virtù deléB^wiv,e più 
dì questo ancora d'animo grande ed intrepido. Egli fin dal momento della sua ai^ 
«unzione al trono d* Étrorìa , fece conoscere in partìcolar modo quanto aboriifse la 
•ervìl sommissione praticata alla corona di Spagna dal suo' antecessore ; determinando 
seco stesso di eWare il tuo spirito all'indipendenza , e dì far fronte alla schiavitù 
che si minacciava all' Italia dallo sconvolgimento in cui ti travava allora l' Europa , 
nnaadosì più strettameifte co' principi italiani. 

Bestò poco appresso t^^^) stordita l' Italia pel tragico fine di Alessandro T. Ap- 
piani , ucciso da' propri sudditi entro le mura della sua capitale. Capo della congi»* 
ra si vuole che fosse un certo Giulio Mazza Ferrata , sopra ogn' altro piombiiiese 
adegnato contro l'Appiani, per aver voluto questi introdursi più volte con abusi» 
del suo potere nella casa di qael cittadino, p£r trattare ana sua figlia di rara bellAé^ 
sa. Di questo stesse sentimento sono ancora le istorie e le memorie nanoscritte {Utf^ 
elle hanno fatta menzione di quell' atsattinio ; dicendoci che Alessandro I. Appiani 
«Tea oRego estremamente i suoi sadditi dorante il sue governo» col dar nulla e pte^ 



(&) TI qiiah net 1588- si portò atV Elba ; mÌ trattenne ^laiche pocc in Marciana ,- 

Ite giovò aaV Elbani. 

Ckkk) &«nu>. fiig &aUttB. Getarofe. et Uìic. ][■ B. Cluub. 
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t«n3er usai; e ooU* ingoloiirli ael caresKsra le loro donne. M& se vero i qnello ch» 
V noe e l'altre ci hanno narrato, vero sarìt ancora, «eguiiando il loro detto > che i 
Fiombinesi noD sarebbero giunti a( grave eccesso d' intridersi le inani nel lanfrue del 
loro sovrano , se la moglie, stessa dell'Appiani , e don Felis o Felice d' Aragona f^ t 
fcmante corrisposto da tei, e comandante il presidio spagnolo in quella piazza, non 
avessero dato mano all'orditora della conptira e promosso e protetto l'assassìnio. Il 
39. Settembre fu il giorno destinato, secondo l'avviso dì uno scrittore di fede degni» 
a compire quel pubblico delitto fmmmj. Cinque congiurati {^BJ , armati di fucile, 
di sciabole e di alabarde, si gettarono impetuosamente sopra 1' Appiani sult' imbrunir 
della sera in una delle strade della città /^ , allota che sortiva dt casa del Mszza- 
ferraM,e con più colpi V uccisero. Il comandante spagnolo» e donna Isabella di Men-p 
dozsa moglie d'Alessandro I. trovando» in compagnia quando riceverono 1' avviso df. 
queir asiiassinio, per niente si oommossero; e lo sentiron con la masaìma indifferenza. 
Gli assassini del morto feudatario, né furono in allora arrestati p perseguitati, n« 
jrli fu ìfiipedito di far sollevare il popolo ; ciocché fece maggiormente comprender che 
la vedova e il comandante avean promosso quel misfatto^ e che i pupilli del morto 
«rano in: pericolo di correre l' istessa disgraeia dnl padre fhnnj. Restati così i Piom- 
Hnesi sentEa sovrane > si trovarono in una perfetta anarchìa; poiché) alcuni voleva. 
no per loro padrone il granduca di Toscana, altri la repubblica di Venezia , e altri 
iinulmeote ( che erano i congiurati' ) il comandante del presidio spagnolo in Piombinou 
]1 partito de' congiurati prevalse, ed offrì formalmente a don Felice la tovraaiià^ 
della signorìa piombine». Becusò egli dì accettarla in nome proprio , abbenchè e»* 
treniamente aspirasse alla medesima ; protestandosi dì riceverla pel re Filippo , ed. 
esercitarla pel medesimo; ciocché altro non fu che per cuoprire il suo mal* animo, 
« poter ottenere , tM>me si dava a sperare , dal monarca delle Spagne. V invemtura 
•del feudo, coli' anirsi in matrimonio alla veJova Appiani. 

ÌM ribellione di Piombino fu se^ruìtata ben preste da* villaggi e terre dello stata. 
Molte di queste però, e più particolarmeate quelle, che confinavano col granducato 
^ Toscana, aneicbè aderire alle risoluzioni de' congiurati, si rivolsero al granduca^ 
perchè le unisse a snoi dominj. Gli abitanti ancora dell'isola dell' Klba, à protesta- 
rono contro tutti i decreti della repubblica dì Piombino , a proclamarono -il grandu- 
ca Ferdinando I. de' Medici per loro sovrano foooj. Qnesti peraltro si a«teone dal 
■«ecoDdave le loro ìetanEO , e procurò anzi che la vedova ( credutala innocente ) e i 
'figli dell' acciso Appiani si salvassero dal forare de' congiurati , facendoli passare » 
Genova : inoltre esortò le popolazìoóì del feudo a riconoscere per loro sovrano il pn- 
pitlo 3on GoMmo Appiani, figlio di Alessandro I-., io coi passava per diritto di sue-' 
«essione la aovrantt& deHo stato dì Piombine. Benù noa ebbe riguardo di porre u« 
presìdio in alcano terre dell'Elba, e specialmente a Rio, dove gli somministrava per 
ciò no giosto pretesto 1' asMcurare dalla violenza de' Fionibìnesi le vene del ferro eh* 

(A') Figlia spurio del i>e ài Spti^na Filippa. ^ti) Giovarmi Volpi ^ Filippo Farrovtaehi, 
JOomemco Vecchioni ^ Cirolawo Todi, e tapinoPqgnali. 

(nniui^ Gitllua. (min^ GiNns. ot Uist. Plunib. ifiooj Gsllus. et Cesaree. 



iC] Contrassqpuila oon -questa lapida. 
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gli appartenevano coma appnlttitore : e finalmente reclamò alla cflrte di Spagna coih 
tro i ribRlli, ove gpuflì Alfonso Appiani per ripetere l'erdìA de* pnpilli. 

Parve all'Italia, e più particola rmeo le al granduca, che la Spagna avene sen* 
tito con indifferenza e senza cominovern l' aesaiainio dell'Appiani, sovrano da lei 
protetto j e la ribellione dello, stato piombinese ', non avendo nel corto di ben tr« 
tnen, dal giorno della morte d' Alessandro I., fatto passare 'veron risentimento alla 
repobblica di Piombino; nò cercata, coma credevasi , la pnitiaioned^l' assaniiri: 
quando j nel giorno sei Gennajo del 1591 , giunse ina^p^ttatameate a Piombino un» 
squadra' dì galere napoletane con ottocento soldati spagnoli, spedita dal viceré di 
Napoli per ordine di Filippo- II. e comandata da don Carlo Lanfredo ^maestro di 
campo , fìniicniJo di dover passare in Spagna. Sciéso a terra il comandante veni» ac 
coito da' Pioinbinen con esterne dimostrazioni di giubilo , alle qaali si mostrò gratti- 
rimo; cnoprendo ali' istesso tempo la sua missione in modo, da nulla &r sospettare 
a' congiurati e agi' assaitsini. Gliiese il giorno dopo con maniere In piò obbliganti di 
poter fare sbarcare la truppa clie dvea a bordo, sotto pretesto di farla ristorare dal 
viàggio; giacché, come diceva egli , era sua intenzione, nella sera, di riporsi «Uà 
vela , e seguitare il viaggiò. Nessuna opposÌBÌone incontrò la sua domanda : sbarea- 
Tono le truppe spagnole ; e come se volessero riaversi dagl' incommodì del 
viaggio , alcune sotto apparenza di voler godere della vista a del pas- 
seggio della campagna , circondarono .per fuori le mura della ' ptaesa al 
tempo stesso che la altre entrate dentro, s' impadronirono segretamente delle mo- 
ra e de' foni. Appena don Carlo si avvedde che la sna truppa avea guadagnato -i 
luoghi forti e le porte della città , che fatti avanzare per 'le strade di t|Qesta vari 
pirchptti, arrestò con sorpresa dei Piombìtiesi i cinrjne aasauinì , Giovanni Volpi 
cioè, Filippo Ferrovecchi , Domenico Vecchioni, Girolamo Todi , eLapìno Pagnalt eoa 
altri capi della congiura. Dopo alcuni giorni giunse dai presidj spagnoli di Porterco- 
1«, Talomone e Orbitello, nuovo rinforzo di truppa : questa peraltro ,coroe se vena- 
ta fosse a difendere il feudo dall' invasioni di Ferdinando 1. si sfilò niUe frontiere 
-del granducato, commettendo in più luoghi dall' OEtilith |^pj^ . Ni riosolema spagno-' 
la li limitò solo a' fatti del continente, ella si rese ancor più sfacciata nell* ìsola dell' 
Elba, ove giunse perfino a discacciare, come nemiche, da Rio le truppe granducali ;' 
a prender possesso della miniera , a degli stramenti ; « appropriarsi il danaro che il 
granduca vi teneva per le scavazioni della vena fiqgj • Tali insulti non potevao* a 
meno di ferire Y animo di Ferdinando f. e farlo risolvere a portare le sue ginsio 
querele alla corte di Madrid. Questo prìncipe si scosse di fatti , e con risolotesKa 
ai lamentò con'Filippo II. dell' isolenza delle troppe mandate • Piombino eall'Elba; 
lo quali diceva egli, avean agito in modo come se fosse stata dichiarata la gnerr» 
dalla Spagna alla Toscana. Né si limitò il granduca alle sole querele , ben conoscen- 
do che le medesime nulla avrebbero ottenuto alta corte castigliana per rodiositlk 
spagnola verso di lui ; ma pensò ancora ad assicurarsi da nuovi insulti , ed a porsi 
in stato di oppor forza alla forza. Le fortezze di tutto il granducato furono percìà 
poste prontamente in stato da poter sostenere qualunque assedio; le trnppe toscan* 
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fi sfilarono id ì con Unì ; e la forte piazza di Fitrtorerraio , abbftnchì) tiiilla nveaao a 
temere per parte di qoel piccol corpo di truppa ep&|;nola paEMto all' Elba, il di cui 
valore in qaetb' isola non era giunto più oltre che ad iinpadronÌT^i delta non niQnita 
terra di Rio, fu nallostante rinforzata di ^uarni°;innc j ed assicurata con magjrior 
copia d'artiglierìe C^rr) , Quello che quietò in qualche parte l'animo del i^randuca fu 
la riconsegna dello stato di Piombino in terra ferniti con l'isola delP Elba piombl- 
Bese alla famiglia Appiani. Per allora non si seppe da cbì fo^se stata procurata « solle- 
citata Cai riconsetrna ; se dall' imperatore , come quegli che avea più diritto d' oprn* 
altro d'interessarsi nel feudo; o se dal re di Spagna. Il certo fu, che il dì 6 Apri- 
le dell' istess* anno idqi. venne da Genova a Piombino don Diego di Herrcra , come 
procuratore della vedova Appiani , a ricevere quello stato in nome e per parte di 
don Cosimo tìglio di Alessandro I. Don Carlo Lanfredo che già ne aveva ricevuto 
dal conte della Mirandola viceré di Napoli l'ordine opportuno; nel dì 7. Aprile, 
cio% il giorno dopo l* arrivo dell' Herrera m Piombino , portato» al palazzo di gius- 
tizia , con le consuete solenni formalità , fece la riconsegna per parte del re all' in- 
viato di don Cosimo Appi&ni , a cui i Piombìncsi giurarono fedeltà , riconoscendolo 
per loro sovrano col nome di Giacomo VII, {su). Poco appresso alla riconsegna dello 
■tato di Piombino, seguì in questa città l'esecuzione della sentenza di morte pro- 
nouziata contro i capi della congiura dal viceré di Napoli. I rei furono condotti per 
la città sopra nn carro tirato da due bovi , venendo quelli attanagliati di tempo in 
tempo dal boja. Giunti in seguito al luogo del commesso assassinio, chiamalo da' 
Piombinesi , tra palazzi, e più precisamente alla porta di Giulio Mazza Ferrata , ove 
erano state inalzate le fotobe, ivi furono impiccati, e quindi squartati i loro corpi 
a terrore della' popolazione. 

Se quietò , come sopra sì fece osservare , in qualche parte 1' animo di Ferdinando 
L la riconsegna fatta dello stato di Piombino dal re di Spagna all' Appiani ; sorsero 
non andò molto tempo da' motivi per lai di grave disturbo e di afHizione. Tornavano 
le sue galere dalle spiagge mediterranea dell' Affrica , ove avean fatto sopra i' Tur- 
chi e i Barbeiescbi una qaantità di prede ; quando , giunte a Fortoferrajo nel giorno 
5. 'Glngno 1592. si manifestò al loro bordo ta peste. La poca vigilanza della depu- 
tazione di Sanità di quel porto , e V avanzamento del calore estivo , diedero addico al 
morbo pestilenziale di passare dalle galere alla città, e da questa in un momento ali* 
altre parti dell'isola. La strage che fece quella crodel malattia, in particolare su* 
legni granducali, fa orrìbile e precipitosa. Il continente italico ne restò spaventata ed 
atterrito; ed abbenchè non mancasse di precauzione ,, pur nulloataute dovette star di 
contìoovo in timore per la vicinanza dell'Elba. Ma , come volle la divina misericor- 
dia, il terribil flagello mancò, uè pia si riaffacciò sopra del suolo cibano dopo l 
primi di Agosto dell' iitess* anno. 

Furono peraltro al tempo stesso naifacciati da Rodolfo II. i diritti imperiali sul 
fendo piombinese; ciocche fece conoscere, che nella rasticuzione 'fatta dal re di Spa- 
gna di quel feudo alla famiglia Appiani, solo vi cuuror^e U volontà di questo mo- 
narca, senza che si pensasse a farvi intervenire il voin nniierìBle; e ciò forse, per- 
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clife nnn ai cr-ftrlorUe bUoijnevnlc , a motivo die nella r'mnnzìa di Carlo V, «1 fiffUo 
fu ci>n?if!erata A'i dirrtlo dell» corona .spri^nola l' titvestitiira di qael feado. [ntendeO'' 
io peraltro la co.«a diversamente l* imperatore, pensò ad nn mezzo vistoso e facile; 
P*^r far conoscere all' Europa , che ancora apparteneva all' im per* il feudo piombine* 
•e ; e f u , dì erii^erlo in principato. Una tul'erfzione, come ognun vede, fu «cevra 
dall'andare incóntro ad opposizioni ; giaccliè le pretensioni spagnole non venivan lese 
per qnclla ; ne si annullava l'investitura data all'Appiani dal re cattolico, perin- 
vcstirue «Uro sofr^etto devoto dell' impero: ma anzi si confermava qaett' investitura ; 
alla famiglia Appiani agjriungevasi naovo lo«tro ; e sì dava nuovo mallevadore di 
protezione imperiale pel principato di Piombino. Qoeir erezione peraltro non ebbe luo, 
gO die nel l5^^. nel quel' anno appunto fu spedito a Giacomo VII. il diploma im- 
periale, e dato avviso alle corti europee, cbe l'Appiani era nominato , dall' impera- 
tore , principe di Piombino CtttJ \ e cbe in conseguenza di una tal nomina andava a 
pof^scdere lo stato piombìnese nel continenie e oell' £tba in qaalitìi e col titolo di 
prineipe. 

9Ia se potè dire l'imperatore di av^r' appagate per questa parte le $ne preten* 
sioni sul feudo piombtnese, non si potè vanBar peraltro di aver conciò miglioratole 
critiche sue condizioni , nelle quali si trovava a motivo della guerra che si era ac- 
cesa fra lui e il gran signore. Le confìtte ricevute da questo lo avean posto nella 
necessità di nuova gente, e molto più di darmro; mezzo il più valevole, se non vo- 
gliam dire 1' unico per mantener la guerra. TI trranduca Ferdinando che ben si era 
accorto dell'angustie nelle quali si trovava 1' ìiS|>eratore , pensò con sana politica di 
profRttarne , inviandogli a tal' eflfètco la rispnitabil somma di centomila scudi, ac- 
compagnata dall' oAerta di un soccorso ancora di forze effettive: frattanto gli fcca 
istanza di avere ìn feudo, in caso dì devoluzione all'impero, le isole dell' Elba, 
Pianosa e Monto Cristo, giacche appariva imiiiiii*'nte l'estinzione della cai» Appia- 
ni, residuata in un sol pupillo qoaP era Giacomo VII , debole e infermiccio. L'im- 
peratore, che doveva esìier grato specialmente in quella circostanza al granduca, da 
cui riceveva degl'opportuni sovv^nimenti , aderì ben volontieri all'istanze del me- 
desimo ; e per accertarlo di tanto , con cedola tutta ucritta di propria mano , gli 
promesse l'investitura del fendo piombìnese nel caso di diivolnziu-ne ; con questo però 
che allora snnibbero concertate fra loro le condizioni. Credè il granduca così di aver 
gnadaguato molto; ma, come vedremo, non ebbero miglior effetto le sue brame per 
l'acquisto del feudo piumbinesie, e panicolarmente dell'isola dell'Elba, quale sta- 
Tali estremamente a cuore, di quello che lo avevano avuto quelle étià^^fm^ del 
padre - cioè di Cosimo ]. e Francesco \. 

' Appena Ferdinando avca quietato il suo animo con la speranza di on vicino au- 
mento di etati , che un funesto accidente tutta richiamò l'attenzione e pieth senza 
eguale del suo cu»re per ripararne la perdita. La vasta e magnifica chiesa cattedrale 
di Pisa, ediUrata nel lo63. la aotte del 24- *^'tobrc del iSg^. restò quasi che distrul> 
ta dal fuoco.' i marmi finì che trasportati dal Levante, ed i graniti levati dall'- 
Elba ne formavano il più beli' ornamento ^ restarono per la maggior parte calcinati 
e infranti ; e le tavol« con leinsigni pitture furono divorate da quell'ingordo ele- 
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mento, tt danno ii i!(Ìiidicò dai periu quasiché inestimabile. Nullostante , il granduca 
li applicò a rimediarlo , e con soilecitudine. Donò dodicimila scudi del proprio ; con- 
cesse un imposizione di quaranta mila scodi; e queste somme as:!!;iunie allVnniina 
readita di qaella chiesa, alle spontanee elargita de' fedeli, e alle facilità ordinate 
per )e scavazioni di marmi e graniti nell'isole del Giglio e dell'Elba fA) ( noli' 
ottima delle qnali ne ottenne pronta permissione dall* Appiani^ poterono in breve 
restitnire quel tempio all' antico splendore. 

AU'ictesso tempo, o meglio poco appresso il principe di Piombino e principessa 
rendente Tollero contrassegnare la loro sovrana munificenza verso la terra di Kio, 
forse in ri<ruardo ad esser questo luogo in allora il più popolato, e il più commer- 
riante de IT isola , dichiarandolo a tal effetto con dispaccio del 23. Novembre 1596. 
dato dft Genova, in capo luogo della sovranità piombincse nell'Elba. 

Se intanto la chiesa primaziale di Pisa ebbe bisogno della pinta ed attenzione 
di Ferdinando -1. per rifarsi da' danni sofferti dal fuoco, la Toscana tutta fu qnasi 
sir istesso tempo necessitata della più grande attività e della mas.-iina fermezz» 
d* animo del suo sovrano pe« non restar colfMta ila' folgori minacciami incendio e ro- 
vina. Il principe Doria capo df^Ila repubblica genovese, invidioso delia prosperità 
del commercio dd porto dì Livorno, sapendo (pianto ijli Spugnoli odiassero 
il granduca per In sna non curativa verso la corona di Casti<!;lta, e p;t sno pa- 
triottismo per l'Italia, si fece a tentar l'animo di Filipfio li. per indurlo a dichia- 
rar la guerra alla Toscana: ma non esseudogli però riuscito questo primo tentativi, 
si fece a proporre alla corte di Spagna di tiibbricaro una piazisa furte su qualche 
porto dell' Elba per ricoverarci al sicuro una squadra capace a tenore in 8oggr!/,ioiie 
Io foriiiìcnaioni di Poroferrajo e il littwnle toccano. Ma questo progetto ancora non 
ebbe in qoel tempo verun' effetto, ed il granduca rnstù libero por allnra dalle mo- 
lestie del rivale gonovose. K*sendo però morln poco appresso (i5g7) Filippo II. l'odio 
de' Spagnoli non minore di quello del Ui>ria vcr<o il grau(ln<-a. pr^sR iinovu vigo- 
re, e fece temere col pascolo e snM«gno trovoto nel successore Pilippo III. d" cssscr 
Tenuto il tempo d' incendiare. Abhis^i^nava pertanto star in gu.TrJia, e non fidarci 
ideile sole forise della Tu.^aDa , ma crtrcnre un forte oìJpogpiio cspnce a frenare 1' ar- 
dire di si potenti ne.miri. Un tal' appoffgiit non poteva ritrovarsi dui granduca che 
in Enrico IV. re di Francia, le di cui armi erano in quel tempo in gran credito in 
-Italia; Verso ^ qtiesto ptrmnlo si rivolse Ferdinand'^ T. e riflettendo all'incertezza 
all'esito ohe peteasero av.ere le au" ricliifiste prea^n la corte parigina, presentate 
aéoza im' appoggio valevole che lo favorÌ6*e ; pensò con^ideratamentE di non trattar 
ycr allora di all'oanKa e di soccorsi, m* intavolare e sollecitare piutto-to gU s|ion9ali 
di.iua nipote BIafia..de Medici col mooftcca delle Gallie. Vedeva hene l'accorto 
-granduca che an tal matrimonio nverebba portato per se soli un alleanza tra la Francia 
e la To*o*n»', «d.inttìr'*'3sa:ta ,qoella potenza alla couaervaziojie di questa senza altre 
trattative. OUre-aciù non.avrebiba dato nell'occhiaia propensione e attaccamento che a- 
Tesse potuta mostrale in sej^uiljo Ferdioando 1- verso i Fra,ncesi ; giacr,bè,ne sarebbe stato 
«cosato, almeno appaFdiitoiuent^i perla contratta, parentela, I Spi«gn^li si avvid'Iero tosto 

(h) Dall' Elia furono levati ancora qim griniiti .eh» formano la prima buae sopraltìrra 
à«lla iiapella finj^olarisiiina della basilica imiieriale e reale di, S~ Lateitzo in firvnze. 
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dì qae^to tratto di sana politica del granduca , per ca! crabbe in loro '1 ' odio a - lo 
«ilegno verso il medesimo ; a temendo che egli potesse gaardare eoa la forza della 
Trancia a toglier di mano alla Spagna il regno dì Napoli per poi diyiderselo con 
quella, pensarono di prevenirlo ^ reclutando sollecitamente nel milanese e nel napo- 
letano UD nomerò straordiiiario dì milizie, al tempo stesso clie si rinforzavano 
d' artinrlierìe i presidj dello stato senese e quello di Piombino. Nò man sollecito de' 
Spalinoli si mostrò il principe Dorìa iteli' approntare le galere della repubblica per 
una s|icdiiiiotie ; che sebbene sì Tolesse so! pricicyiio tener segreta , si seppe ben presto 
esser destinata per V isola dell' Elba , alHoe di togliere al graodnca qoella parte che 
gli apparteneva con Porloferraìo. Nessuno di quelli apparati a vero dire pose in ap- 
prensione il granduca, quanto l' ammassamento di truppe che si fece nello stato ec- 
clesiastico. Egli però che ne prevedeva le conseguenze, seppe ancora opporvisi con 
m'.-^TOtezza. e soll'^cttudine tate da render vane Io speranze de' suoi namici. Procurò 
pertanto di assoldar nuove genti ; mani le fortezze del suo stato ; e le due importan- 
ti pinzze di Livorno e PorLoferrajo furoii poste in stato di sostener qualunque asse- 
dio. Tali mezzi dì difesa ben si conobbe quanto fossero opportunamente preparati 
dal granduca ; poiché gli occulti suoi corrispondenti poterono a^ccettarlo , che alla 
corte di Spagna erasi riassunto ìl vecchio progetta del Dorìa, di mnover guerra 
cioè alla Toscana, toglierli Portoferrajo ; e non sortendo quest'ultimo efFetlo , 
fabbricare un forte in Lungone (uuu) . Que' mezzi dì difesa tanto più furono ancor 
necessari , in quanto die il granduca non ricevè dalla Francia qnegl'BJuti, e quella 
considerazione che si era aperanzato di ottenere per mezzo del matrimonio di sua ni- 
pote col re Enrico. : che anzi restò fortemente sorpreso e stordito, quando (1601) nel 
trattalo di Lione (A) , quel monarca , dopo essersi accomodato con Carlo Emanoelle L 
diKta di Savoia, e rinunziato a ogni diritto sull'Italia, abbandonò vilmente alladis- 
rt-ezione de' Spagnoli, mediatori col pontefice Clemente VII. in qnell'affiire, e il 
Granduca e i Veneziani, che tanto aveano contribnìto alla gloria delle sue armi nel 
Piemonte. Allora si pentì, Ferdinando, dì aver tanto oltraggiato ì Spagnoli; che n 
prepotenti, implacabili e vendicativi contro ì loro nemici, erano però altrettanto 
grati a chi gli serviva ed aveva in loro confìdeDEa ; per il che pensò di riconciliarsi 
con la corona di Spagna, vanamente peraltro, avendo seguitato questa a spaventarlo 
con apparati continui di guerra e mostre di spedizioni. 

In tali crìtiche circostanze ù trovava il Granduca , quando il giovinetto prin- 
cipe di Piombino lasciò di vivere in Genova. Un tal avvenimento che in altri tempi 
avrebbe somministrato a Ferdinando L la più opportuna occasione di riunir quello 
stato alla Toscana, essendosi in Giacomo VIL «stinta la linea dell'Appiani con- 
templata neir investiture imperiali, non servì che a fargli perdere in qnel momento 
la speranza di pervenirvi: imperocché all'odio de' Spagnoli contro dì lui, vi sì uni- 
va la debolezza di cesare per la guerra sostenata contro il Turco , e la gelosìa de^ 
vicini potentati , e particolarmente de' Genovesi. Dovette pertanto soffrire di veder 
prender possesso agli Spagnoli del feudo per chi di ragione. Restava dubbia la voca- 
zione delle femmine per le contradit torio espressioni dell' investiture ; ed essendo 
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«•preatiti dna lorella dell' nltinu) principe, sì daira laogo ad an gìadizioda intentar-- 
ti al cottMglio ùnpANttle. PretendevKilo iboUre a qnesta aoccesaione Bellisario , Ora- 
sìo e Annibale Appiani discendenti Aa. Giacomo llT. ì quali peraltro non eran com- 
presi in Terana delle investiture imperiali. rJè si stiedero dal concorrere nncora nitri 
Appiani] nonostante clie d' iilegittinin disccndeng», sebbene tutte le ra^^ioni porta*'- 
•ero poi a favorire onicameate la lorella primogenita del de.fonto prìncipe, morite 
di don Gior^rio di Mendozza conte di Binasco CAJ. Il feudo di Piombino in terra- 
ieraia conglate l'eatrale feudali con le allodiali, era considerato che prodncr)se< 
na annua reodita di settemila scudi, la quale restava facilmente assorbita da' pesi; 
a r Elba per f[aéllo che spettava al piombinese , compreta la vena del ferro , pro« 
dacora nna reodita di quindicimila scadi; sopra della quale posavan peraltro non 
pochi debiti antichi e moderni. Far nullostante Ìl concorso di tanti pretendenti , le 
•carie e indebitate rendite di quel fendo , 1' opposizione de' Spagnoli , 1' odio de' prin- 
cipati d'Italia, e la difficoltà e incertezza di riuscire ne* suoi attentati, si risolse, 
Terdinando 1,, di far prova ancor egli delle sue proprie ragioni, e di quelle della 
Toscana sol medesimo ; e più particolarmente si prefisse di tentar 1' acquisto , dell' 
£lba , dove pensava di stabilir la residenza delT ordine stnfaniano ; dare a questo 
r intiero governo delT ìsola \ e incaricarlo della difesa dello coste toscane (vcu). Si fe- 
«e pertanto a rammemorare a cesare l'antica promessa e V obbligasione del l594- 
•tfrendo di pagar la somma di quattromila scodi , e condonare tutti i crediti cho 
avera con la casa d'Austria a seconda del concordato fra loro per l' invytitara : pò* 
■e in seguito in considerazione gl'antichi diritti della città di Pisa sopra quel fendo' 
imembrato dagli stati di quella repubblica da* di lei tiranni, senzachè potessero' 
giastìficarto ; e infine il titolo che gli dava il possesso di Fortoferrajo , la difesa 
che avrebbero ricevuto gUElbani dall' iavasionì de' Turchi e de' Barbereschi. L'im- 
peratore nulla ignorava di ciò , n% poteva dieinipegnarsi dal favorire il granduca per 
le obbligazioni gìh contratte col medesimo; ma per. altra parte, la giustizia non gli 
permetteva di togliere il feudo alla contessa di Binasco e agli Appiani, legittimi 
discendenti di Giacomo III. Per progredire pertanto con cautela in sì delicato affare 
pensò, cesare, di spedire a Piombino de' commissari a prender l'investitura del fen- 
do, visitare l' Elba , ed informarsi delle ragioni de' pretendenti alHne di devenire poi 
soDe relazioni di qnelli ad nna formai decisione. I commissari cesarei per» presenta- 
tisi a Piombino son vi furono ammessi da' Spagnoli del presidio; ciocché sv^lò chia- 
ramente , che anche il re di Spagna pretendeva d' aver diritto sul feudo , e fece per-- 
dere al granduca la speranza sul medesimo : ciò che peraltro più increbbe a Ferdinando T. 
•i fa il vedersi chiuso ogni mezzo d'impadronirsi dell'Elba. Infatti l' inaspettata op- 
posizione spagnola verso i commissari cesarei nel loro ingresso io Piombino, fu un 
manifesto segno di voler ritenere anche con la forza quella piazza col resto dello 
stato piombinese nel continente , non meoochè nell' isola dell' Elba. Ne v' era più a 
dobitare dello mire spagnole su questa , giacche si avvisò per cosa certa essere stato 
noovamente posto in campo ìl progetto del Doria , di fabbricare cioè nna piazza for- 

(A) Ttrra fra Mildao « i*aKi<i. 
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te in Lonprorifi. Il conte di Benevento don Gio: Alfouzo Pimentel d' Brera > allora tÌ- 
ccre di Napoli per Filippo III, comprovò ìi dispiacente a?TÌso ; e coli* aver dato *, 
Ferdinando 1. non dnhbi co n trasse {rni di aversione e nemicìzia nel sito pcssas^io s 
Livorno; e nell'avere epedÌEo in se<;aito all'Elba (i6o3) il marchese Santacroce con 
una equadra di dodici galere e vari bastimenti da trasporto , con materiali, vettova- 
{^lie , molti guastatori, muratori, ed un battaglione di soldati per dar principio al 
forte progettato dal Doria, che dal nome del viceré appellar ai doveva Pimontel (;z:)::c), 
o come altri voj^liono , Beneventano; ma cha la consuetudine chiamò e chiama fatta 
piazza di Lnngione o Longone dal nome del ì;oIfo su cui è fabbricata. 

Incalvato in tal maniera il granduca dalle forze e dall'odio de' Spagnoli j rap- 
presentò air imperatore cs^jcr qaello il tempo di risvegliarsi, e non lasciarsi usurpa- 
le con tanta debolezza i diritti che T impero teneva sull'isola dell'Elba ; poiché m 
- restava conculcnta in Itali» la sua autorità ninno de' principi sì sarebbe mosso » 
prestargli soccorso ne' suoi maggiori biso<;ni. Qi>«ste dimostrazioni j e la ripulsa data 
da' Spagnoli «Ila domanda di 'entrar in Piombino, siccome irritarono P animo dell' 
imperatore contro il re di Spagna , cosi obbligarono questo monarca a procedere con 
più cautela; e a dichiararsi, che nell' aver tolto il possesso del feudo a Carlo Ap- 
piani figlio dello Sforza, diiceodfnte da Giacomo III. a cui da' Piombinosi era stato 
dato dopo la morte di Giacomo VII. , av«a inteso di tenerlo non per se , ma in noma 
di sua maestìk imperiale ; • che la repulsa data a' commiìoarì cesarei prestutatìiì a 
Piombino ner prender possesso del feudo in noma dell'imperatore, a cui beo sapo- 
Tasi esser devoluto per l'estinzione de' considerati nell' investiture imperiali, fu mera 
«apricelo del comandante il presidio di quella piazza. 

FINE DEL LIBRO QUARTO. 
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. rattanto però la squadra « il convofrlio napoletano giunsero all' Elba , dando fotf* 
do il dì otto Maggio di quell' anno l6o3. nel golfo Lungone, ove posero a terra 1« 
truppa, ì guastatori, i materiali, le provvisioni e tuttociò che era stato destinato 
per la fondazione e difesa della nuova piazza forte ordinata da Filippo III. raonarc» 
dfille Spagne, o piuttosto dal suo primo ministro don Francesco di Sandoval duca dì 
Lerma che regnava in suo nome. Era stata giik fissata per quella fabbrica la som- 
ma di trecentomila scudi; e don Garzìa di Toledo ^ che ne aveva formatoli dissegno » 
fld esserne dovea l'ingegnere, avea preso per modello la cittadella d' Auversa ned 

(xxkJ Giannon, Li^t. regn. Maapol. Voi. 4^ 
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BrabfiatR fa^ . Bìconoseìuto pertanto il sito opportuno tuli» cima' di un aipro monte 
che tporj^ in mare guarda l'insenata. tutta del golfo , qaiTi dall'architetto furono 
tirate le linee delle mura, delle fossa e di cinque gran baloardi. Qual fosse la <or- 
ipresa degl' isolani dell' Elba , e quale il dispiacere di quei della piazza di Portofer- 
Aijo air arrido de' bastimenti napoletani nel golfo Lungone, ognuno l'immagini 
ft suo talento: per me penso che quello degli ultimi in particolare dofette esser gran- 
dissimo. T^è solo fu sorpresa la popolazione dell' Elba da quella novità, ma 1' Italia 
tutta restò'come sbigottita. Ferdinando I. erode la nuova fabbrira un freno per 
Portoferrajo e Livorno ; il papa reputò bloccata GivitaTecchia ; ed i Genovesi si 
«iddero nel caco di perdere l'isola di Corsica. Forse il ministro spagnolo aveva in 
mente tutti questi oggetti, ma il principale però si era , 1' assicurarsi il po>!<esso dell' 
Elba ad onta di qualunque diritto imperiale, ed aver un forte avanzato nel mare, 
cbe tenesse in freno gli Olandesi e pi' Inglesi; i quali, con In loro frequente navi- 
gazione a Livorno, tenevano in continovo timore ì presidj di Piombino e Orbetello: 
reputara ancora opportuno quel porto per la comunicazione fra la Spaiina e 1' Ita- 
lia , e voleva considerarlo come il propugnacolo dellialtri porli dt terrufKrinn (b) . 

II re Filippo, o meglio il duca di Lerma che ben si avvedde cbe la nuova Ikb- 
brica a Longone doveva turbar non poro •;Ii animi degP Italiani , e copratutti qunllo 
del grandnca come padrone d'una porzione dell' EII>n ; procurò per tempo di tratte- 
ner con do' palliati pretesti le giuste r<>dnmazii)ni di Ferdinando l. posteli in mano 
da quella niente amichevole intrapresa, prima che passassero alle corti imperinle di 
Germania e reale di Francia; e di tirarlo ancora a' suoi interessi coli' ofFrrt» di un 
matrimonio fra il principe Cosimo di lui fi^rlin e successore al trono d' Etruria , e la 
sorella del re di Spagna (l6o4)- Tutto riuscì Irlic^mente pel gabinetto spugnolo : il gran*- 
duca Ferdinando, cedendo allo persuasive di Filippo, con le quali si era studiato 
questi di dargli, ad intendere non aver altr' oggetto la fabbrica della piazza di Lun- 
gone , che quello di allontanare dal canale di Pioo)bitio i Turchi e Ì Itarbereschi , a 
di essere anche' in forse il compimento di quella, si sticde non solo dall' avam^are 
per allora alle corti di Vienna e di Parigi le sue doglianze contro 1' arbitrio e dis- 
potismo spagnolo, che non guardava meno che ad usurparsi a poco « poco l'intiero 
dominio d'Italia, ma prestò di più il suo assenso al proposto matrimonio. Tuttorìò 
non bastò peraltro al dnca di Lerma : questi nel timore che quegli , ^cuoprendo per 
avventura le macchinazioni con le quali tendevasi a non renderlo mmo cbe Schiavo 
della corona spagnola , si risolvesse nuovamente in favor della Francia, o a questa 
ù rivolgesse istigato dalle maligne insinuazioni di poteuBC nemiche della Spagna -, 
procurò cbe Filippo HI. afHne di tenere a se legata in seguito ancora la voloniik del 
grandoca di Toscana, spedisse a Firenze un astuto inviato che incalzasse continua- 
meote 1' anirtio di Ferdinando 1. con nuove proteste^d' amicizia per parte del re , • 
che invigilasse' incessantemente a far tener lontani dalla corte medìcea gli allecto- 
nienti degli ambasciatori parigioi , e gUordini e le promesse imperiali. La scelta dt-tl* 
inviato cadde sopra don Giovanni de Gaviria ; egli passò a Firenze nell'anno ap- 
presso, cioè nel l6o5 in qualità d'inviato plenipotenziario ,. portando l'investitura di 
Siena. In tal' occasione assicurò il granduca della perfetta ricoiiriliiizione- di S. JV. e 
" e») Gallus. (\>) Gallus. '. 
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della totftl oMÌTionn degl' antichi loapetti ; contestando inoltro il graijitqeoto dell' 
•isolata remiisione di S. A. nel re pel ijiaErinionio del principe Goajmo. Ferdinaii' 
do I. corrispose con auoTe proteste d' amicizia e rispetto pel monarca delle Spagne ; 
e ei dimostrò assai contento dì rimaner libero da que' timori che 1' averaao agitato 
per tanto tempo lo spirito. Già anche diveniva dal sapere, il granduca, che i tra- 
Tagli della piazza di Lungone erano aisaì rallentati e quasi dismessi: ma allorché fa 
avvisato da Gio. Francesco Fpcci , in quel tempo governatore di Peruferrajo , che i 
lavori a Lungone erano stati ripresi colla nw^or energìa ed attività ; non potè non 
provarne dispiacere, e risentirsene cnl duca di Lerma ; dimostrandogli, che qaeeti 
non erano i segni dell* amicizia promessagli da Filippo III. poiché uìuno l'avrebbe 
mai considerato por confidente e amico, mentre si travagUiiva col raassimo iippegno 
uelle fortificazioni di Lungone; prova indubitata della più gran difHdeasa: e che 
tanto più restava offeso da ciò, in qnantocbè era giik noto a totti essere state im- 
maginate e progettate quelle fabbriche dal Doria , unicamente per fargli dispetto: e 
finalmente che troppo male si corrispondeva all'ingenua confidenza riposta io/ sua 
maestà. Ne solo si contentò , il granduca , di far passare i suol lamenti alla corte di 
Madrid, egli si rivolse ancora a quella dì Parigi, rimproverando a Enrico IV, i bei 
frutti del trattato di Lione. I risentimenti però di Ferdinando I. presso ì due mo- 
narchi Francese e spagnolo, non sortirono, per quanto sappiamo, verno favorevol* 
effetto. Solo la corte spagnola cercò di quietare con nuovi protesti T animo giusta- 
mente esacerbato il^l granduca j dandogli ad intendere che il proseguimento de' tra- 
vaglj a Lungone era un capriccio del viceré di Napoli. Non si quietò per questo il 
sovrano di Toscana; egli rinnovò istanze, artifizj e offerte afBnobè ^ revocassero gì' 
ordini di qne' travagli; ma tutto quello che ottenne da ciò , fu una promessa a vo- 
ce, die le fortificazioni di Longone mai verrebbero impiegate a danno de* suoi sud- 
diti e de' suoi porti, {e). Questa niente soddis&icente promessa fu il più gr^a colpo 
per Ferdinando I, poiché gli (else ogni speranza di veder andnr' a vuoto l'erezione 
della forte piazza dì Longone, e lo condusse peco appresso alla tomba» Ma, o fossa 
questa o altra cagione, il certo si è che egli cessò di vivere nel giorno 7. Febbrsjo 
1609. lasciando alla Toscana il figlio Cosimo, secondo di questo noipe. Il nuovo so- 
vrano abbenchè non avesse ricevuto dalla natura i talenti del padre , ebbe nnlloatante 
in mira d'imitarne per quanto potè le gloriose azioni. Uno de' primi passi ohe mo^ 
se per ampliare i suoi stati, fu quella di tentare pacificamente l'acquisto di Fìom* 
bino, e ciocché possedeva il sovrano di questo qtato nell'isole dell* £lba , Pianosa, e 
Hoi^tecristo. Per quanto peraltro sì maneggiasse » in particolare preiso le corti reali 
di Spagna e imperiale di Germania, non potè riuscire per questo ne' auoi desideri \ 
che anzi, eoo sua sorpresa, pel 1611. vedde investrìr del feudo donna Isabella A^ 
piani, moglie di don Giorgio Meodozza duca di Binasco. 

Pel corso di ott'anni parve come disperato quell'affare per Gisimo II. ma nel 
1619. essendo morto don Giorgio di Mendozza , sorsero nuovamente pel granduca della 
speranze di poter ottenere il tanto bramato feudo piombinese noi cotxtinente, e ìjL 
resto dell' isola dell' Elba ; al possesso del quale più avidamente ancora aspir4va per 
veder allontanati dalle mora di Portoferrajo gì' incommodi Spagnoli , postaticisi 
' (e) G.iUui. "- ' - " ■■■' - ■ ■ 
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nn la fabhrìoft della piazza di Lunsnne. InTatti , «bhenchè rlopo la morte Ji daa 
Gior<rìo rinmnesje in vita la vedova Mendozaa i par si credèin qupl tempo com)s 
vacante it. feudo,; « molti che vi appiravano , sorsero in folla « far vive 1'! loro pre- 
tensioni sol fnedq^imn, L'^fTare pertanto fu rimeeio q1 consijrlio imperiale, ovetti 
disputò eoo gmnde impegno il possessorio fra il ^rnndura Cosimo, i Mendozza conti 
di'Binaico come ^renti più prossimi dall'ultimo feiidutario , e gV Appiani nsnnti , 
na BOn eomprcÉii nelT investiture ìniperiiili. Alnini decreti rontradittori emnnati da 
qoel contiglio luiiìn^nvano or l'una pnrte or l'altra -, ma la decicione del [letitnrin 
era quella che interessava la casa ffTeJìri ; ^inedie il profitto della vena del ferro, 
e la situazione tanto vantaf:^insa dt^ll' isola dell'Elba per t^Anservare il dominio dif<l 
mar tttscano , avean sempre stimolato la vigilanza e l'ambizione di Cosimo primo o 
«econdo , di Francesco 1. e di Ferdinando I. (tr&nduclii per entrarne al possesso. Gli 
Spagnoli par altra parte sempre at:tenti sd impedire qualunque acerete ini ento de' 
principi italiani , a partioolartnente di que' di Toscana , reputa'vano V I^lba il 
punto più interessante per dominare la costa occidentale d' Italia , e mantener 
la comanioaaione fra il reo^no di Napoli e la Spagna . A tal' effetto avcnn 
tentato, e gl'era riuacito, d'estorcere dall' imperator lltattias fAJ una promessa , 
ohe qualora il feudo di Piombino restasse aggiudicato al fisco imperiale , sarebbe stato 
conces&o al re dì Spagna. Qnesta promessa era stata ratificata di poi dall'imperntnr 
FerdinaDdo II. (^J in ricompensa delle premure della corte di Madrid pel suo inal- 
samento al trono imperiale. Non poteiast perciò senza il consenso del re Filippo IIT. 
intraprender col granduca la cen trattazione del feudo. Per profittare peraltro de' 
denari ch'egli dfFriva in prezzo del medesimo , fu immaginata di darg4i l'Elba in 
pegno per la somma di fico, mila ducati. Si offrirono tutte lo cautele necessarie per 
f|aesto contratto , e si promesse L'assenno ancora di Filippo III. ^dj. 9Ia il grandoca 
olie solo aspirava all'assoluta sovranità dell' isola > rigettò costantemente la proposta 
fattagli di e-verla in pegno. Troncata così ogni trattativa , non più se ne parlò fino 
alla morte di Cosimo II. seguita nel giorno 28. Febbrajo 1621. Allora fu che dallo 
Intrici ^T7^ di Ferdinando II. succeduto al padre nella aovranit& di Toscana nella mi- 
nor e(A di anni quindici, furono riassanbe coli' imperatore le trattative della cessio* 
ne del feudo, ed in particolare dell'isola dell'Elba. L'imperatore peraltro ornai 
troppo impegnato cogli Spagnoli^ non potò conTcnìre con le Medici ; ma per contra- 
rio ceder dovette -il feudo , non esclusa V isola dell' Elba , al re di Spagna Filippo 
IV. fDj; come quello che avea ottenuto'la cessione delle ragioni del fisco imperiale ; 
a c«nd>'£Ìone però che dovesse subiufeudarsi ad altro principe , e più partirolarmeute 
a quello che avesse guadagnato la causa sempre pendente nel consiglio aulico per la 
ineceasione di Piombino. Quindi il monarca spagnolo ne prese formai possesso , depo- 
nendo al tempo rtesso dalla sovranità del principato piouibinese la vedova Mendozza ; 
e cift crodesi «per esser passata questa a seconde nozze , sposando un certo Paolo 

fA) inalbata nel 1610. o \6vì. al trona imperiale di Germania per la marte dal fratello 
Rodolfo U. 

(%J Succeduto neW impero gtrmanioo a Mattiti nel l6t()- 

(C> Crestina moglie del fu Ferdinando I. 9 V araidnchessa Maria Maddalena moglie dsì 
Jji Cotimo " 



l'in Succeduto al padrv Filippo III. nel l6it, „ 

(<1) Gallua. 01 
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Orsini dura di Brarcinno , pwn ben'aftntio alla cnrnna iJi Spa*n» fé). Perdotasi coil 
dalle tntrici la speranza di avere o per investitura o p«r cornpra'il principato di 
Piombino, cailuto nelle mani rio' Spagnoli, nemici dicliiarati de' sovrani italiani, «d 
in parlicnlare di qua' di Toscana , peitsarono «caUramente dì proHìitHre della benn- 
irolenza a compai>ione che mostrava pfr esse V imperatore , con farsi prevenire dal 
medesimo sul soggetto da nominarsi, e stili* importare del laudemio , affine di potersi 
mnneg!;Ìare col nuovo feii<lat«rio , per ottenere a qualunque prezzo l'Elba, se non 
con altro titolo, con quello almeno dell' ipatrca. E tanto piò fnrono sollecite in ciò , 
ìnquantochè nel 2g Ottobre lS-2^ era sortito un decreto dal consistilo aulico , col qua- 
le si dichiarava , che nessuno de* liticanti avea provato la sua intensione ', e cha 
perciò non si doveva loro il feudo ; ciocché taceva temere a tutti , che la Spagna 
profittando dì tali circo.ttanze , potasse ttarrare dalle mani imperiali on abolizione 
del concordato di subinvestiturs , per «oders indipendentemente e per se sola il prin- 
cipato piotnbinese. Ma abrogliato dalla calca , e com|^rso nnovamente in fcena don 
Brllisario Appiani agnato degl'estinti princìpi di Piombino, a favor di cui concor- 
revano tutte le regole d' eqnirà comnnementc usitate ne' tribunali, ottenne pronta- 
mente dall'imperatore l' investitura del feudo, che ne determinò il laudemio a cin- 
quecento mila fiorini , con le clausole che potesse ipotecare per tal somma al granda- 
ra di Toscana tante entrate dell' i^tcsso feudo , e che ne ricevesse la anbin vesti tur» 
dal re di Spagna. Tali detarminazioni partecipate al re Filippo, furono da questo 
accettate, ed otienncrn a don Bellisario la subinvestitura del feudo; il che segni il 
dì 5. Gennaio l6a6. Restarono peraltro ben sorprese le regenti di Toscana , qua ndo , 
dopo on tal' atto, viddero prender possesso del conlineiite piombinese e dell'isola 
dell'Elba a don Mattia B<^ltramo dì Mannga o Monzuera viceré di Napoli a nome 
del re di Spagna; togliere al granduca l'appalto del ferro; e vender questo ad un 
mercante genovese. Un co?ì stravagante procedere contro le convinzioni , che altro non 
•vevan per fine che di obbligare il feudatario a prontami-nle sborsare la somma di 
ottocentomila fiorini a cui era asceso il Laudemio fAJ , n^\Lì> fortemente l'animo delle 
reggenti d' Etruria ; le quali, da questo, e dagl'atti snree-i^ivamente emanati dalla 
corte spagnola dopo il ritorno a Firenze del pupillo Ferdioando li. dal regno di Boe- 
mia , compresero la diffidenza del re di Spagna, e dichiararono sciolto il granduca 
da ogni obbligazione con esso , coli' imperatore , e colf Appiani relativamente a Piom* 
bino (^. Per il che Ferdinando li. , pr^se le redini del governo, non pensò che a 
sistemare l'interni interessi didla Toscana,! quali av<tan soffiìrto non poco durante la sua 
minorità, niilloatante la vigilanza d'-lle rei-genti. Fra le altre cose ebbe in miro 
la vena del ferro nclL' isola dell' Elba , dalla quale Ìl genovese appaltatore , .non 
potendo estrarre quella quantità di metallo che si era ripromesso, per essere andato 
a vuoto il suo contratto, ne comprava clandestinamente, e ne faceva caricare in con- 
trabhanilo (BJ. Né dimenticò il giovine principe l'importante piazza di Fortoferra- 
rajo , ordinando poco appresso cho vi Ki^sero perfezionate le mura e fortificazioni dai 

(A) Alla somma topia accennata era stato portato il laudemio, tenta però l'i 
t^la del!' ipoteca. 

(HJ Citi mr^lio rilevasi dall.t lettera alla paj;. ia3 tratta da copia d' orijìnale (l) 
(i) J.ilj. 1. pag. ava. He ui. s. dell' Aiubiviu 'M\» cuiiiune ili Fuflut«ri-aja. 
(p> Hist polii, d'ital. ad aa. i6ii. (1^) Gallui. ad «u. 16-27. 
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Libro .V. laS 

«Hvrnnì aotecetiori non ttncor portai;* a compimento (A), e decorantlola del tìtolo di 
«itti (B) . 

Frattanto ^1636) la lanirfc rarillante del duca di Mantova Vincenzo 11. lirn?» 
« ars l'attenzione de' dÌTcr^i potentati d' Europa, e partitHilarmente della Frnncia • 
della Spa-rna , in apparenza amiche, e nomicissime in segreto, perchè egnalinento 
■vide dì gloria, e sopratntto brainose dì dominar sole in Italia. In conseguenza di 
che si sGirznva ognuna di queste dì ac(|DÌ«tar credito presio le corti itniiitne pi^r fa* 
cilitarJÌ vie meglio la strada alta bramata meta. Lo potenze itelìnne pernltro, e so- 
pratutto i Veneziani temevano non die desidernif'ero la confidenza francese e ?p«- 
frnola , Conoscendola figlia d' un' insaziabile ambizione: e r;Ìll tapevasi che lo scaltro 
duca di Olivares che governava la Spas;na in nome dì Filippo IV. avea po^to in ope- 
ra tolti ?r artifizj presso le rotti d' Italia per abbassar la ripulazino« Bc((iiìstata*i 
dal famoso cardinal Kichelieo fC), arbitro o piuttosto tiranno della Francia e del 
monarca Luigi XIII. (DJ- Pur nitllostante si trovò fra i sovrani d'Itnlia ctii di'-do 
orecchio alle speciose promosse della corte spnrrnola , rovinando così kF interessi dr l 
proprio paese. Quésti fu Carlo Krnnnnellc duca di Snvoja, che mnl contento do' Fran- 
cesi, perchè trascurato F aveano nel trattato di Monsone, rì dispose a favorire gli 
Spagnoli, sulla speranza dì divìder con essi Ìl Monferrato (Ej . La di lui unione con 
]a corona di Spagna portava in consejinenza la non cnrnnza della casa Medici, Que- 
sta rivalità tra due principsli famiglie d'Italia era stata sempre crcluta dal irahi- 
netto spagnolo utile a' suoi dissenni; e l'esperienza gli aveva dimostrato che oltra;;- 
eiandone un*, aveva sempre la confidenza dell'altra : ed infatti per Ìiicora<£>rii>Q 
Carlo Fmonuelle a rimetterfi nella loro alleanza, s'impedì scopertamente al grnu- 
duca di Toscana di acipiì^tnr diritti sul feudo piumbinese ed in specie solT Elba (g)<. 
Sarebbesi creduto da ciò, che Ferrlinando II. non aves^^e dovuto editare nn 
TPomento a deciderai in favor dplla Francia, tanto più che dnlla medesima veniva 
' FcrJin'in.Io U. grantluca di Toscana 

Al Sis!- Mario da Montauto governatore di Porioferrafo. 

llluitritUmo nostro di!elt„sii»o. 

s Noi senti-imo i disordini che ne^nono del continolo in coteite vene del ferro , e i cantrab- 
handi ohe stionedano con gr-ive nostro danno e l'iijrusto ; ed esstmla le serenissime nitrici et 
noi risoluti di rimediarci , vogliamo che voi ten^-hi-ite lenJ unii fi eg. ita armila da scorrere 
(love bisogni, e far prigionieri i vasvelli sopra i qtttili venìise tr.ifngata la vena, per C'isti- 
gare i delinquenti come conviene. Da Piombino il S:gnor Oratto d' Aragona , e da BÌo Carlo 
degl' Albini vi daranno lume di quello che occorrerà , e parrà che p'-rri il nmrro servigio di 
mjno in mano, et vei ve ne governerete secondo i toro at'vnì et avvertimenli. Non lasciale di 
*iar» ogni diligenza in questo nostro negozio , perche ci preme, t- Dio vi aotiervi. = 
D.illa villa imperide .'3. Maggia i6'5. 

Il grandi-ca di Toscana = Ferdinindo = 

(A) in memoria di tanto , ftt fatta la seguente iscrizione in marmo, e posti sopra la pnrtm 
a mare^a sinistra dell'altra da noi avvisata e descritta all' anno I;>,H, = t'erd il Dnx. lr.trn' 
ria«. Ferfecit. anno. Dom. MDCXXXVtt- Quo. VLCtori.uit. Urbiiii. Frindpem. Du^.it. U^orem. 
faelici. Homine. 

{hj Ciocche ti rileva da vari atti inseriti ne' manoscritti della comune di Portnfen-.jja. 

{*') n sno vero nome era Armanno Duplessis , che dui vescovato dt Lusson nel Foiiù in 
Francia sali alla porpora cardinalizia; e chiamato nel consiglio segreto del re di Fr.tncii per 
opera della regina Maria de' Medici, divenne talmente l' organa pr ndp.ile di quel consifilio , 
che in breve , fatto ministro di stala , potè contendere e tujierare V autorità della stessa legina 
fià stata reggente , sua creatrice e protettrice. 

(D) Siicieiluto nel ib)r, nel regno di Francia a Enrico IV- 
(k.) Piccida porzione d' Italia fra il Piemonte e il Mila. tese. 
(gj Oallus. ubi suf. 
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in <\Qtil tempo fortemente '.ricercalo ad entrare in lega contro ,gU .'Sps^^iKili . 'NaU«- 
itnnte però , per ((nanto ne sappiamo , egli si mantenne fermo nella pretidiasì neacra- 
Juà. Solo vari anni dopo fi Sia) , prevalefldoli «Iella faTorevol citco«ea-naa in cni 
la fortuna favoriva, le mire francesi in Italia, rivolse nnovamento :L' auimo all'ao 
qui.^to del principato feudatario; e -ciò fece in una maniera «be :di ^prima tyUta 
sembrava per tutt' altro eeegnita che pel fine anzidetto. £gli B,vea pensato di 
ammogliare il sno fratello Gio. Carlo con la prineipesaa di Sti<!liano Ansa CWrafJìt 
«nira erede di r|Liel]a casa, che riuniva in se tutte qnf Ile ragioni cbe potevancompe- 
Uvc. j«ipra il Te ri ilo piombinese alia wconda m>c«IUi dulT ultimo pcincipe. Luàng&va- 
BÌ rcnlìjiaiulo die un tul partito eareLibn abbracciato avidamente ; fiiaoobè nello 
telato cndenf! in cui troinvan^i ^1' alfa ri de' Spagnoli in -Italiaj egli poteva esseDe 
pi^r questi <JÌ •rraml' otililh ; e per quello poi, ottener Jopo qualche tempo il desiJ*- 
rato feu'loj nel pa^ì^are cio^ che questi avrebbe fatto nella principessa Stit;lìano. Ma 
tutlo il contrario : il duca Caraffa non volle acconsentir in verun modo ad un tal 
mntriiitonio ; credendo fi>r:4e mi>£lior partito Ìl maritar la sorella al duca di Medina 
las Torres ; per il cl.è il granduca , vidde fallite le soe sperante ancli« per questa 
parte su Piunibinu, e con più dispiacere auH' Elba. Il re di Spagna in tal frattempo, 
iscente di tanto, ed abbisognoso oltremodo di ajuii in Italia, voleva riconciliarai 
con Ferdinando li.; ma quelito memore degl'intrighi ed opposizioni dì quel sofraae 
perchè Io sta'o di Piombino , e particolarmente V Ìsola dell' Elba non passasse ce 
grandnchi di Toscana, e non dimentico del rifiuto del doca di Stigliano, riattò 
con fermezza le speciose promesse di quello , conoscendole dettate dalla sola neceasi- 
tà. In fatti, la Francia, giil guadagnati gl'animi di quasi tutti i principi italiani « 
«?ea deciso con questi di scacciare gli Spagnoli dal regno di Napoli (^/*J. Ciò era 
cimo cagione che il viceré don Emanuelle di Gusman conte di Montery fin dagl'anni 
1634. e]635. avea fatto porre in stato di difesa tutte le piaese del regno napoletano 9 
non eccettuata quella di Lungone (^ij : e sebbene tali precauzioni fossero state presd 
sul semplice timore di ciò che era di fatto, non ebbe però a pentirsene, eàsendosi 
nell'anno appresso (l^G) scoperta .interamente la trama per meszo di un erto Fra 
Epifaiiio Fioravante da Cesena ^^^ dell' ordine Agostiniano, che sospetto d' intelligen* 
za, fu fatto arrestare e confessare fra ceppi, come i Francesi meditavano far delle 
irruzioni in diversi luoghi del regno napoletano, e sorprender la capitale. Fu allora 
pertanto cbe Filippo IV. ebbe maggiormente a pentirsi di aver irritato contro di se 
il granduca 3\ Toscana, la di cui assiscen&a gli orerebbe estremamente giovato in 
quella pericolosa circostanza. Né v' era mezzo di nuovamente affezionarselo •!»• col 
fargli sperare il tanto bramato feudo piombinese ; giaccbè questo per investitura im- 
periale èra passato fin dall' anno .avanti nel principe Niccolò Ludovisi , nipote del 
pontefìce Gregorio XV. (8), il quale a tal' effetto avea sborsato an roìlione di fio* 
lini e*), e sposata la figlia della contessa di Biuasco che in se riuniva le ragioni 
degl'ultimi Appiani Bellisario, Annibale e Orazio, già dichiarati decaduti per non 
aver pagato il laudemio, abbenchò citati repitcatamente. 

^AJ Bella e forte città W Italia pretso il fiume Savio in Romagna dipartimento del Rubi^ 
aone' B patria illustre dei pontefici Pio VI. e VII. 
f'B) Morto nel l6-23. 
(b^ Piìtr. (rian. bist. regn. neapol. voi. 4. ad «a i636. (Ibidem (") da lire sette l' Bso. 
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Intmnto i Franeeri «empre piii [Irofittanilo de' disorJini «delle detlinaztoiit dfìlla 
flMDarchìa ipugoola in Itati» * come dalla buon» vulonià , a toro riguardo, dfgl' Ita- 
^ liani , ed in particotare del prìncipe Tominsao di Savoja zìo del duca Carlo Enia- 
nnelle 11. pensarono d'effettuare il progetto d'invadere gli etati napoletani^ e &cac- 
riarne j;li Spagnoli. Kd a ciò tantopiù vi si determinarono, inquantocliè , nuUoitante 
l'arresto del irate agostiniano , •eguiiavanu a rendersi fià numero^ji i malcontenti 
del fEoverno spagnolo in Napoli e nell'altre città del regno. In quest'anno pertan- 
to 1640 fecero partire da Toloae fAJ un armata sotto il cornando dell* arcivescovo 
il Bourdeaux, la quale inoltratasi ne* mari di Gaeta C^J , attaccò primieramente 
qaesta piazza, senza però conquistarla; e quindi si fece vedere nel golfo di Napoli ; 
ma di qui ancora dovette ritirarsi senza effettuare cosa alcuna > avendo trovato fortifì- 
eatì i luoghi sul mare -, inaniti i posti più gelasi ; ed i malcontenti indecisi a favo- 
rirla fjj. Furono peraltro in grave timore- i preadj e le spiagge senesi con la pìaz- 
E» di Longone, a motivo della nuova sparsasi che l'armata francese nel ritirarsi da 
Kapoli avea ideato di passare all'Elba. Né il timore sì disnpò fintantothè le navi 
francesi non ebbero rigettate le ancore ne' porti di Provenza. 

Speravaii da' Spagntdi con la morte seguila in que^t' anno ^i643) del primo mi- , 
nistro il cardinal Bichelieu j seguitata di' pochissimi mesi da quella ancora del ra 
Luigi Xlll, di veder mutar faccia alle, cose d* Europa , ed in conseguenza restar, al- 
meno dorante la minorità di Luigi XIV. che avrebbe potuto portar seco i travagli 
di una reggenza, quieti nel possesso degli stati d'Italia dipendenti dalla loro coro- 
na: ma essi s'ingannarono fortemente, e le loro espettazioni andarono fallite. Im-' 
peroecbfc = con rarissimo e singoiar esempio , dice il chiarissimo Deuina , si trovò il 
gabinetto francese fermamente costante a continoare i dissegni del ministro prece- 
dente ('fij = ; per il cbè sempre vive si mantennero le mire francesi sull'acquisto del 
Tegno di Napoli e de' presidj spagnoli in Toscana. E di più ancora, si trovò un 
maggior impegno di seguitar la guerra in Italia , dì quello che avea mostrato il Ri-' 
chelien , nel rinoniatissimo cardinal Sfazzarini , nuovo primo ministro e tiranno della 
Francia ; istigato e dalla ambizione di acquistar fama dì sommo politico , e dall' o- 
dìo che nutriva verso il nuovo pontefice Innocenzo X. per nen aver questi voluto 
accordar la beretta cardinalizia al Mazzarini arcivescovo di Aix suo fratello ; e fi- 
nalmente dalla sua diffidenza verso il granduca di Toscana, credutolo autore dell* 
esaltazione d'Innocenzo, fautore del partito spagnolo (IJ . Né perdette tempo il nuo- 
vo arbitro della Francia a procurare di mandare ad effetto il concertalo fra lui e il 
principe Tommaso di Sevoja per la spedizione d' Italia. A tal fine diede ad inten- 
dere alla regina reggente Anna d' Austria , ed al consiglio reale ; che il papa si era 
già scoperto d' iuclinazione contraria agl'interessi della Francia, ed' affezionato alla 
corona di Spagna « come si vedeva dall' elezione fatta di cardinali sudditi di quella 
corona; e che il granduca di Toscana nutriva^* istessi sentimenti del pontefice: per 
il che venne deliberato di approntare nna numerosa flotta, sulla quale dovevan njoa. 



'AJ FaiHoiio porto dvlla Francia nel Mediterraneo. 

" ) Porto di mar» n«llu terra di Lavoro nel regno di Niipoli. 

P«tr. <rianaun. (k^ fijvol. Ital. rol. 5. lib. 23. 0) Petr. Gitanon* 

3a 



§ 



yGoogle 



126 Istoria delt Isola delV Mha. 

tar« aettflniil' notBÌnì dì truppa <]n tharco , corredati di gruue artiglierìe da batter 
iu bi'flcria , atHiic di forxare Orbfìtello con l'altre piazze sulla coita di Toscana pra- 
tìdiate da' Spagnoli, fra le ((iiolt Piombino fl Lungone /in^ ( ed attaccare al temfw 
nesso ^li etati pontificj e toscani, se mai Innocenzo X. e Ferdinando 11. non « fo»- 
lero collegati con la Francia. Tale spedizione però non ebbe luofo io -allor» , ne si 
sii il perchè. Solo nel 1646. li vìdilero approntare ne* porti della ProTenea cento 
^uìndiri leeni fra galere, navi ed altri bastimenti minori sotto il romando dell' am- 
niira*;lio duca di Brezè o Bressè , e dati gì' ordini alle truppe , comandate dal prin- 
cipe Tommaso di Savoja d' iaibarcar». Al medesimo tempo fu fatta sparger voce dai 
inioistri e pari di Francia, esser qoelle forze destinate contro le marine del papa « 
del granduca dì Toscana ; sebbene la veritk fosse , cha i comandanti dovessero sol- 
tanto incuter spavento ad Innocenzo X. e a Ferdinando II. per impegnarli ad unirti 
n' Francesi. Procnrerono inoltre di render palate, come andavano circolando per la 
corte di Parigi le piante di Livorno e Portoferra jo , non meno che di Lungone ade' 
presirlj {"nj . Tati nuove giunte in Italia riempirono di sommo timore il pttntefice a 
il granduca, perchè da essi creduta vere in tutte le loro parti, ne senza ragione; 
sapendo i medesimi quanto il lUazzarini li fosse contrario ; e particolarmente da eh* 
il cardinal Francesco, e don Taddeo Barberini O^J t per vendicarsi de' torti che di- 
cevano aver ricevuti dalla santa seda e d&lln Toscana, si erano ritirati in Francia 
presso quel primo ministro ; dtdia di cni grandezza erano stati i primi e i più fermi 
promotori. Ciò diede occasione ad Innocenzo X. di far sfilare le troppe pontificie lou- 
go le costiere della Campagna romana , e del Patrimonio di S. Pietro ; ed a Ferdi- 
nando II. di por in istatn d'assedio le dae piasse di Livorno e Portoferrajo f^, co- 
me le più esposte agi' attacchi di mare ; facendo avanzare al tempo stesso an corpo di 
diecimila nomini d^lte bande lungo Ìl littorale toccano, sotto il comando del mar- 
chese del Borro. Quanto giovassero alla Tascana queste savie precanziwni può bas- 
tantemente argomentarsi da' contr' ordini fatti passare dal Uiizzarini a' comandanti 
le apediziooi in riguardo ni granducato di Toscana, appena gli giunse l'avvito della 
disposizioni date ne' suoi stati ila Ferdinando II. E bi^ncliè si vugtia da alcuni, cha 
i contrordini del ministro francese fossero la coii-egut-nza di una ])iù savia riflestioDa 
del medesimo \ per aver cioè meglio ripensato , che il granduca e«ìtendo disgostatissì- 
no del re di Spagna, per aver dato questi due anni nvanli ta su bin vesti tura del 
.feudo di Piombino con l' Ìsola dell* Elba al principe Lnilrtvi'i , Farebhesi per •« stesso 
onito alla Francia ; per me penso cosa più ragionevole il supporre, che il Haazarioi 
li risolvesse in contrario, veduta la dìfBcoltà di attaccare con vnntageio al tempt 
■tesso tre de' più forti e risoluti potentati d' Italia. Ma qualunque eia alato il m»- 
tivo che fesa cangiar pensiere al despota della Francia , il fatto certo si h^ cfa% al 
momento stesso che la flotta dovette lasciare le coste di Francia , il che aegoì M* 
primi di Maggio del 1646. fu inviato dalla corto di Parigi a quella di To-cana , ia 
qualità d'ambasciatore straordinario l'abate Bentivoglio a prevenire il granduca^, 
ohe l'armata francese, la quale passar doveva dall' Elba ^ non era de.'tinata che con- 
tro gli stati e le piazze soggette al re di Spagna ; ciocche fadlitò l' apertura e la 



(A^ Nipoti di Urbano Vili, predacestore d' Innocenzo X. 
(nij Patr. Oiannua. (o) Gallua. (n) Oalluz. 
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tè||iiatiil^ft a OD trftttato Sì neatralità trs la Francis e la ToKana. Tn qnMto tral<^ 
tato prometteva il re lioigi XIV. di noo of^ndera i sodditì totcani ; e il frraoduca 
«bblìgsTa» di lanciar qanati in libertà di portare all' armata francete te vettOTaglie ; 
• dì noa intraprendere vemn' «tto di ottilità contro le lorae francesi : concadend» 
snù alt' armate navali del re 1' um de' porti del grandocato, con certe limicazioai 
però da non ««porsi a qnalobe •orpraw. L* iitOiso fu accordato ancora pel paesaggi* 
d» terra ; purché ciò wegùiste a pìccole truppe , e non con eserciti intieri .* obbligane 
^si al tempo stesso di sottoporre e qoasta condiainne anche gli Spagnoli (/»). 

Passò inranto l'armata francese pel canal di Piombino, fermandosi sopra Tota- 
■ione, clie tosto gli si arrese. Qniodi si afansò verso Orbetello cingendo questa piac- 
■a forte di doppio assedio. La resistenza però che i Francesi vi trovarono gli sgo- 
mentò non poro ne' loro dissegni, per essersi dati a credere fncil cosa l' espugnnsio- 
tre de' presidj, e perciò aperta la strada per giungere a Napoli , ove principalmente 
lendf^vano le loro mire. Di più, dovettero ancora disingannarsi ollora che vìddero 
apparire dalle spiagge romana la flotta spagnola speditagli contro dal viceré di Na- 
poli don Bodrigo Ponta duca d'Arcos. La battaglia navale si attaccò ben presti^ 
ed abbenchè restasse molto tempo iddecisa la vittoria , per aver combattuto le do* 
nasionì oemiche con pari valore e con pari vantaggio, por finalmente 1' armata fran- 
cese dovette variar di bordo e darsi alla fuga col favor del vento , perduto il suo 
comandante it duca- di Breaè, a coi fu levata la testa con una -cannonata (q). Resta- 
la coù libera la via di mare , gli Spagnoli , poterono soccorrere Orbetello e riiiforEn- 
le di vanta^io la piazza di Langone (r). I sorcor^i introdotti in Orbstello giovarono 
Msaiisimo : - imperocché avendo con qoe' mezzi , questa piazza , opposta a* nemici 
nuova e più forte rAsÌ!«tenEa , He stancò il loro coraggio, e gli obbligò a scioglier 
l'assedio anche dalla parte di terra. Ma a vero dire peraltro, più della resistenza 
d' Orbetello, concorsa a far allontanar da'_ presidj spogooli l'armata francese che vi 
ti era sfilata ^ l' insalubrità dell'aria di quelle maremme , che ogni giorn» piìi si 
Tendeva' pestifera eoli' inoltrarsi della stagien* estiva. Per il che il ))riiicipe Tomma- 
ao, avvedatosi che la salote delle eoe troppe andava ogni giorno più a deteriorare ; 
nel a4 Luglio ^ due mesi dopo cioè dal giorno dell' incominciato assi'dio sotto Orbe- 
tello , si ritirò' a^tto da questa piazza e <1al resto de' presj.dj spagnoli. 

Una tal cosa dispiacque oltromodo al Mazzariiù, che avrebbe vointo che la fon- 
tana cottantemeote lo secondasse. Egli non deti^lè (>nrò dal pent>iere di ritentare nno- 
Tameate le piazze spagnole in Italia : soln lo trattetiova il sapere che la flotta spa- 
gnola sotto il -comando del general Pimieiito si manteneva ferma suU* EII>a ; ma ap- 
pena intese che la medesima si era allontanata , ohe chiamato subitamente in Foa- 
tainebleao (ji) il consiglio di reggenza, vi fece deliberare l'impresa di Piombino • 
Longone. Dopo di che rimessa con sollecitoHiiie in ordine l'armata navale, e radu- 
nate le troppe che vi si dovevano imbarcare in numero di ottomila treceot'nomini fra ca> 
Tallerìa e infanteria , potè ne' primi dì Sft-tembre dell' istess' anno inviare une nuova ar- 
mata in Italia. Una gì improvvisa spedizione sorprese fortemente gl'Italiani ; tanto più che 
non lasciava prevederea qual' impresa fosse destinata.Gti Spagnoli e il papa io partico» 
lare , aiccome e con ragione più dialtri la temettero , ro*ì ancora più degli altri potentati 
{A^ Citta di Iraneia nelV OileaMs», ' (v) G»Jlus- t^) tiiaunwu, (rj idea. 
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-d'itftlia forono aolleciti a poni in stato di difesa. 1 primi riafonaroim per qDants 
potettero le piazze del regoe di Napoli , de' preaìdj * e qnAllft di Lungone i edU 
secondo fece formare direrai accampamenti in vicinanza di CtTÌtaveochìa e delle spia^ 
gè at ponente dn' suoi «tati. Anche il graodaca di Toscana itiniò bene, per re^ol» 
di bnon governo, di armarsi, affine dì mantenere e far rispettare 1» «aa neutreliti. 
A tal fine fece avanzare a' confini vari corpi di truppa , e ri&forsò la gaarnigton* 
di Livorno e Portoferraje ("») . Ma quello che meno il pobbtico «ì aspettava fu il ra- 
dere l'armata francese, nel 27 Settembre di queir anno ^ rade» i paraggi dell'isola 
dell' £tba. Ne fu peraltro prevenuto il granduca per mezzo di un mareaciallo di bat- 
taglia gpedLcogn espressamente da' dne comandanti 1» spedinione il generale du flei- 
sis Pralin , « l'ammiraglio de la Heitleràje , dal qnal mareaciallo venne rioereat* 
all' istesso tempo di osservare la neutralità, e il conimodo delle vettovaglie, taoto 
neir isola che nel continente ^ durante l'assedio, che doveva farsi di Loogone , a 
l'intrapreea di Piombino. 

L' armata francese intanto diligentemente ouiervata per qnanto potette dall' im- 
boccatura del g^lfo Lungone la piazza di i)a«sto nome, andò a gettare le ancore a«L 
golfo Madirlla presso capo dì Stella; ove pose in terra qnattro reggimenti con ses*- 
santa cavalli. Tutta questa forza appena dirizzò la naFcta verso Lungeu» che si 
trovò impegnata in nn combattimento contro vari picchetti epagnoti poatatin vantag- 
giosamente sopra delle ' balise. Ma i Spagnoli sproporcionatamenle inferiori di aumero. 
a' Francesi , dovettero ritirarsi nella piazza, fatta osa sola scarica coatro il nemico. 
L' istessa debole opposizione incontrò il de Lanas eapibaao delle goardie del generale, 
smontato con trecento cinquant' uomini alla spiaggia d' Ortano ; poiebè gli Spagaeli » 
non ebber tempo che di scaricare una volta le loro armi e fuggiM entra la torro 
della spiaggia di Bio , da dove erano sortiti. II de Lanas nooostante ciò, e per non 
aver pratica delle strade che conducevano a Lungone , e per la notte che gli eoprh» 
giunse, stimò proprio di fermarsi per allora nel luogo del suo sbarco. lathnto il ear- 
valier Moulìn giunto ad Ortano con nuova genbe caricata all' aToa&ta sopra varie: 
£laghe, si unì al de Lunas, e con qnesto marciò dopo mezzanotte sotto LuogonOf 
in conseguenza degl'ordini ricevuti dal generale io cacate. Gii L'ammiralo col 
generale j sbarcatisi parimente ad Ortano , eraa giunti sotto la piazza, aon ostanto 
r oscurità della notte , 1* asprezza delle strade , e la difficoltà oppostali dallo fosse 
•he per la pioggia fi' erano colmate d' acqua. 

Alte (puntar dell' alba della Veniente mattina ù trovarono le troppe francesi- 
sotto Longone in numero di tremila pedoni e trecento cavalli. La piazza fu subito 
cinta dalla parte di terra, e vennero dissegnate varie batterìe sopra aleoni posti 
vantaggiosi per aprir la breccia (f). In seguito il general in capite , affidato il comao* 
do dell'armi francesi ntU' £lba a' maresciallì^di campo le Feber e de Goonelles» 
•' imbarcò sulle navi di guerra facendo rotta per Piombino. Non vi volle molto ad 
obbligare alla rbaa questa piazza presidiata da soli ottanta Spagnoli. Bsaa capitolò . 
nel giorno otto Ottobre , quattro giorni dopo cioè che fa stretta d'assedio (u). La.. 
resa di Piombino fu pe' Francesi della più grand' importanza , a motivo delle prov- 
visioni che potevano, ricevere dal continente. Essi procurarono pertanto di ben munir- 
{a) Galluz. (i) Guald. Hìst. par. 4. lib. 3. Jeion. Bfuson. lib. 14. (u)Giaiuioa. et Guald. 
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1« , tacciando»! ntt'v^nt' uomini d' iiirtinterla e quattrocento (li caTallcrìa totto il ro- 
mando del capo di b^ittnrrlionfl Manincamp, creato governatore di quella città fxj. 
Dopo an 1*1' acqiùfsfo non refiav» alla Franria che forxar Lungone , ot« avea idea- 
to di «prirTÌ on porto per le sue forze nel Medirprraneo , e fìsiarvi una pinzza d' ar- 
mi p^T «piovere le sne conquiste a qOBÌunqne parte d' Italia le fosse tenuto ìn idea 
di ridarre «otto il »no dominio Cy). Infatli oon fu ancora orrapato Piombino, dia 
r ammiraglio ordinò a' dieci vaccolli di guerra o<l altri bastimenti ancorati sotto quel 
porto di far Tela nuovamente pi-l'EIba, ove era ritornato fin dal giorno sei il ge- 
heral Fralin con quindici ^lere comandate dal capitan de Soavre. Le battarìe con- 
tro Longone erano gik, montate, ma la gro«fiezBa delle mar» raddoppiate opponev» 
una reùstenaa qua^i insuperabile. Si pensò pertanto di avvicinare gì* aprocci aott» 
qoella piasza. Una tal' operatuone però non poteva Of^er fatta che eoo uà incredibil 
fatica a motivo del terreno naasoso. Nullostante, con l'opera di mille e d'uegeoto 
gsa^tatori , seitenuti da un reggimento di carabinieri , in una loIa notte si portarono 
le trincete per dn^entocinquanta passi eotto la piazza , alla diatanoa da questa di un 
tiro di pistola. Qui vi si alloggiarono i caraitinieri , abbencbè per una furiosa sortir* 
degl' assediati , e il vivo fuoco delle mora vi restassero ottanta di quelli [z). Fortiiì- 
catisi in tal modo i Francesi setto lapiazua, fecero marciare un battagliona ad attao- 
care la torre della spiaggia rìese, aeguitato per mare da una «quadriglia di varie 
galere. Gli Spagnoli cbe guardavano quel forte , intimoriti dalla forza superiore , 
senza alcun* opposizione , capitolarono ì ottenendo da* Francesi di poter ritirartii con 
le loro armi in Luogone , eccettoate quell'S della torre , cbe conaittevano ; in qoattro 
pezsi di eannone. 

Di maggior cousegaenzn , e di più difHcil impresa era la fftrteziia del Giogo {4.) ; 
ma questa ancora bisognava attaccare , allìne di togliere a' Spagnoli on posto van- 
tagirioso per soooprìre a tempo i soccorsi atCtsi dal regno dì Napoli , e cbe teneva 
in messo \ì assedianti di Longone. lÀ pertaeto fu fatto marciare un fresco battaglio- 
ne : ^U Spagnoli però ebe v' eran dentro, più coraggiosi, forse percbà più na- 
merosi di qoe' della, torre di Bio , con una ben ordinata sortita batterono i Frao- 
cesì e gli obUigarono atta ritirata. Nullostante > questi vi si presentarono di nuovo , 
io magg-ior numero peraltro: con tuttociò niente avendo ottenuto durante il tempo 
di tre giorni , pensarono ad ono strattagemma , da coi ne sortì il bramato eletto. 
Aitarono assai vicino a quella fortezza della terra, come se da questa si partisse 
una mina per far saltare il forte ìn aria ; e dato ad intendere a' -Spagnoli , «be 69 
«ressero lardato a reodersi l'avrebbero incendiata; questi, spaventati datai' nooun* 
BÌo subitamente capitolarono. 

L' armata Tranoese intanto scarseggiava di vettovaglie , il cbe saputosi dalle dna 
terre di Rio e Capoliveri , e da quei della città di Fortoferrajo ; quelle la fornirono 
abbondevolmente dì vino , e i cittadini di qnesta le fecero passare ottocento moggia 
di j^ano ; il tutto pagato nell' atto della consegna (uà). 

(A) Gli Elbani l' avean ripresidiata col Valterrajo dopo il l5S5. nell' allontanamento de' Tur- 
ehi i ma dopo la fabbrica di Lungone, bisognò lasciarla presidiar da' Spagnoli ; come il Voi' 
terrajo da' Toscani , dopo la cessione di due miglia di territorio all' intorno di Fortoferrajo, 

ft) &uald. (y) firuson, (») Guald. et Bruson. X"') ^dam. 
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Dopo la reta dell» tofre «Iella 9pia;cgift riese a della fortezta dal Gio*o , il je- 
nernL Pralin , non pensò che a stringer viepiù U piazza di Lungoae. A tal' effetto 
ordinò un'altra trincera di dugento piasi, con la quale potè accostarci , non però 
■Oliata ptrdiiadj iirentefulla contra^carpa di u'i baluanlu. Quìtì fece inalzare due bat- 
terìe, ciascuna di tre pezzi da Lrerria , co' i|u»ti lire vivanieute contro il baloardo , 
fintaniocliè da ()ursto , cun miglior «uccesso non fnrono smouta te Je artiglierie france- 
si che lo fla^etlavane. 

11 gaitirietto spaninolo sebbene si lusin^assa che Lungone avrebbe reeistito lunga- 
mente , A forse reti anche vani gli sforzi de' Trancesi, non altrimenii di quello che 
fatto Bvt'a Orbeiello ; por ntdlostanle in ripensando alle funesta coni^eguenze che ap- 
portato avrebbe la perdila di quell'importante piazza agli stati napoletani, fu pre- 
su dal più grave timore. Il suo sdegno contro il granduca di Toscana ti rendette an- 
cor più fiero; poiché considerava in lui un costarne fautore dell'operazioni francesi 
in Italia. Ld infatti , non potava iiegar^i che fossero di gran mezzo alla Francia 
per riuscire ne' euoi dissegni la libera contrattazione de' viveri e la commoda ritira- 
ta in Livorno e Fortoferrajo. ^iè per loro era gran fatto che il pontefice avesse un 
corpo d' o:iEerv-izione forte d'ottomila uomini d' infunterìa e di mille e seicento di 
cavallerìa^ a' confini; e olie ì presidj spagnoli nel senese fossero muniti; {'oichè 1' a- 
vere i Francesi la padronanza del canal di Piombino , e il tener la flotta in Luogo- 
ne, faceva che restasse interrotta la navigazione della costa, e guastata la comuoi-^ 
cazione fra Napoli e Spagna (bit). 

Tornando ali* assedio dì Lungone; avendo i Francesi posto in essere nuovamente 
le due accennate batterie, fecero da queste un così vivo cannoneggia menta contro 
due baluardi e due cortine della piazza dalla parte di terra, che in un sol giorno 
diroccarono nella maggior parte i primi, e rovinarono estremamente le seconde. I 
Spagnoli risposero dalle mura con un fuoco egualmente vivo, e oiolsslarono di più 
gì' assedianti con varie sortite. Ma tutto questo però non impedì a' Francesi d'avan- 
Barsi fino alle fosse della piazza : senonchè qui sofTursero grandemente a motivo di 
una mina da loro stesai preparata, che incendiò avanti tempo. 

Le notizie intanto di ciò che si operava da' Francesi sotto Lungone giunte al 
duca d' Arcos , lo impegnarono a soccorrer questa piazza. Concorreva a ciò fare la 
Polonia ancora del contestabile Velasco governator di Milano, e del marchese del 
Viso generale delle galere di Napoli. Sia i soccorsi spagnoli da spedirsi all'Slba, 
abbisognava che fossero assai piii numerosi di qnrllo che si eran posti ìn essere per 
non sacrificarli inutilmente: imperocché Ì Francesi nel sospetto di tanto, avean già 
radunato ne' porti della Provenza delle forze rispettabili sì di terra come di mare 
per (Caricarle sull' Elba al primo annunzio di movimenti spagnoli dal regno di Na- 
pi'li. Ciò credeìi che (oéte il motivo per cui dopo i fatti preparativi si arrestò il v^ 
cere di soccorrere Lungone, abbenchè ogni giorno più questa piazza abbisognasse di 
ajiJti. ìic{ in fatti, niente disanimali i Francesi dall'esito infelice della prima mina* 
posero mano subitamente ad una seconda; e sebbene per la dilHcollà del terreno for- 
te e sassoso, e pel fuoco continovo degl'assediati non potessero profondarvi con quel- 
la soll'-citudine che bramavano ; pur nullostante seguitarono il lavoro rt»n un' attivili^ 
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MnEft esflinpio , • con nna costanza senza pari. Fecero di più ftncorft : e^i! IsTorarono 
«U'isMsso tempo una trincera presso una mezza luna clic difendeva la porta «van- 
l&ta della ciKrà , e posero una nuova batterìa sul labbro del fosso per atlontaiiara 
gli Spagnoli dalla difesa delle mura interiori, alfine di farilitarsi l' ai<refa stt t^ati- 
te fccj • Il generale avea^già ordinato ad un mezzo battaglione di assaltare la del- 
ta mezza luna, e forzare la porta appena fossero terminali rjoestì ultimi lavori. La 
notte del ]6. venne dato infatti l'assalto. La mezza luna fu in un momento Fape- 
rata , e guadagnata la porta avanzata con la sola perdita di ottani' uomini. Tali ac- 
quisti che mettevano i Francesi in stato di poter' obbligare la piazza mi arrendi.'r.^i , 
a nolla giovarono*, poicbè fiparaasi nella veniente mattina la ^piacevol nuova pel rnni- 
po , che don Carlo della Gatla , quell'istes^o , che gloriosamente nv^a it<i<itennto !'»:<- 
sedìo d'Orbetello, ni avanzava con una forte Mjoadra e>1 un reg^imenio spanrmilit ver- 
so risala dell'Elba per soccorrer Lungone {dtl), che i Francesi ad nitro non pensa- 
rono che a guardare i lidi vicini. Non comparso peraltro slnin soccorso nel tempo 
di tre giorni , fu ordinato a' tre battaglioni etari spellili al Lillo , a Larona , e ad Orlano 
per impedire la discesa al soccorso spagnolo, di ritornare sotto la piazza. Kii]nite!<i 
CO!=ì sotto di (|ueiita tutte le (nrze francesi nell* l-Ilba ; il general Pralin ordinò prì- 
mieramente di alzar la trincera che condnceva alla fossa, aHìce di assicurare i nii- 
natorì , e perfezionarvi la batterla ; e quindi , che si scavasse una mina sorto il bnlonr- 
do che dift^ndeva una cortina dellemnra interne. La scavazione di questa nuova mina 
•ebbene fosse di un estrema fatica pe' minatori a motivo dì essersi incontrati in utio scovrito 
pressoché impenetrabile per la sua durezza ; pur nultnsta.'itn nel 23 Ottobre e^sa feì trovò 
affatto terminata per inceadiare. Lo strepitodelT eitploi'ione ; il fracasso delle mura nella 
loro caduta; e l'orrido rimbombo dt-lle virine vallate, m fecero sentire fin nel prog- 
rimo continente d' Italia. Tutto cìò peraltro non atterrì l' intrepido presidio spagnolo ; 
che anzìveduta da esso una più vicina rovina, qual'era quella della marcia a passo 
di carica di una compagnia francese attraverso 1' apertura della breccia per acquistare 
F altezza del baloardo , vi si precipitò arditamente, e per ben sei vidte gli riu.'>cì di 
respingere il nemico. Ne men fermo e risoluto del presìdio spagnolo si mo.srrò 1' esercito 
o divisione Francese: questa nullostante la perdita continova de' mijiinri soldari , 
volle tentar nuovamente dì penetrare uella breccia e guadagnare il baluardo : a tal 
effètto il general Pralin fati scegliere venticinque soldati d'ogni corpo ; un capitano , 
nn tenente, n due sargentì d'ogni reggimento, marciò intrepidamenLe alla testa lU 
quelle truppa verso l'apertura della breccia, spaziosa dì braccia quindici; ordinan- 
do alle medesime dì saltar a bajonetta in canna detTtro le filo de^lìassediatì , scliìe- 
ratì sulla trtiiciera dì ritirata del baluardo. Ma qui gli Spairnulì parimente fecero 
naravigliose prove di valore; un contìnovo fuoco de' loro fucili e di si:tte pezzi dì 
cannone carichi a mitraglia; una grandine di pietre, dì granato, e l' ailìlatura 
delle loro sciabole pronte su tutti i punti del muro, ove i Francesi tentavano di 
por piede, obbligò questi a ritirarsi fino all' entratura della breccia. Maira»ì, 
che le donne, i fanciulli, i vecchi si distìnguessero nella difesa del baluardo; 
portando sassi, foocliì , actjue boUenlì, e tutto ciò che poteva dar morte ngli asse- 
dianti. Nò i Francesi poteron prender posto a piedi della breccia dia col mezzo dì 
■(uu) &u«ld. at Hì-usod. (Jd^ ideut. 



y Google 



i5a Istoria delV Isola delV Elba. 

rin j^rati nnmero rli vnlnntari; fjnilU nBllfUtante il fooco, il fumo • 1b mitragli» 
che abbissUTa dal bainàrdn, li iiTUnzàrhno fin ìi , facendosi argine e dìfe» co' cadà- 
veri r|po;l estinti cliinpn»ni (eej. Qitattr'dre continnve darò T asBalto e il maeelio : 
ma fìiialmentft, vndnndo gl'assediati con qoal costanza è lurore erano iiiTflsttti dai 
Francesi rinrorKati da nnn^n «fente ■, e dispet^ndo ofniai di esser bogcotbì , in parti- 
colare di provvisioni delle qnéli estPemaiiiente penariavano, pensarono di trattar 
hi resa della piazta. Spedito pertanto fnori bn nfisiale parlariientario, cliiesero a* 
Cornandanti francesi mia so*p«nsionR d'armi, ed un abboccamento per convenire 
della TOftt. Le condizioni presentate dal pnvernatore di Lungone don Alfonzo Covello 
di Kibera , furono ; che fbsse permesso a lui e alla guarnigione di sortir dalla piaena con 
tnhl <;li onbl-i milit:ari , due pezzi di cannone, ed i bagagli; b ihe esso ed il presi- 
dio spagnolo sarebbero imbarcati sopra i Vascelli francesi e condotti fino a Porterco- 
le. Thli prbpojizioni , dopo un matbro esame per parte del general francese, essen- 
flo state da (Questi approvate , nel 3l Ottobre dell' ìstess' anno 1646- sortirono dalla 
piazza di Lungone fifticcnttsessantacìnr^ue loldati , parte Spagnoli , parte Elbani al 
servigio di Filippo IV. imbarcandosi pe' presidj (Xf). Il baron de Noaailles v'entrò 
dir istcaso tempo con due recgimenti , inalzando a colpi di cannone sa forti di quel- 
la la bandit-ra reale di Frutirin. In seguito il general Pralin , dati gli ordini di 
flpprovvisionàinento e riattamento delle due piazze di Piombino e Lungone , nelle qaa- 
li lasciò un forte presìdio, si rivolse con tutta l'armata verso la Provenza (gg)- 

L' acquisto della piazza di Longone fatto dall' armi francesi fo sentito con es- 
tremo piacere dal cardinal ATazzarini, come quegli cbe con tanta solleeitudine e ca- 
ra no avevi* motivata l'impresa. Ei tanto piiì ancora restò contento, ioqnantocb^ 
ave.i con hrga usura cambiato Orbetello per Porto Longone ("AJ. Infatti la caduta 
di (|iiest'iinportante piazza avea alterato oltremodo gl'interessi spagnoli ìu Italia, • 
favorito per contrario estremamente que' della Francia in quella provincia. Imperoo* 
elle, mentre la Spagna vi avea perduto il miglior porto, in cui lolevaBo bette apesao 
ricoverarsi le sue armate navali che faceva passare nel regno di Napoli , la Francia 
per l'opposto vi si era aperta una strada coramodissima per gettarsi aenaa opposÌBÌo» 
ne sopra il napoletano. 

Non v'ha dubbio che quanto l'acquisto di Langona rallegrò il ministro fran- 
cese, altrettanto afflisse ed attristò l'animo del duca d'Arcoe , e quello pur ancho 
di tutti gì' Italiani. Ben vidde il viceré quanto la resa di quella piazaa avrebbe sol- 
lecitato e favorito 1* impresa di Napoli da tanto tempo meditata dalla Francia : « 
gl'Italiani allora si accoriero quanto a ragione temer dovevano della propria li* 
berta. Pur nuUostante ciò, non vi fu che il solo duca d' Arcos cbe aaviameate siac* 
cingesse a prevenir la tempesta che minacciava di rovinar l'Italia. Egli con tutta 
sollecttndine fece fortificare le piazze di maggior importanza del regno, e rinforzar* 
le gaarnigioni de' presiJj nello stato senese , come i piii esposti agi' attacchi francesi {Mk^ 
Né mal* a proposito, poiché io altre men difese parti d'Italia si viddero ben presto 

(AJ Si vuole che l' ambiiione del Max.%arini facesse battere in memoria dell' acquista di 
Piombino e Lungone una medaglia di rame con l' iscritione da una parte = Piiimbino et Portu 
Longo expugnatis = e dall'altra, la vittoria in atto di calpestare un fascio d' armi con altra 
iscrizione = Anno MDCXXXXVi. = 

(ee; Guald. et Bruson. (ff) Gaald. {^^ Oatlus. (bh) &iannoD. 
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do* le^ni che pnrdivano all'uTTeramentc» de' timori ìtnllnnì. Que' France«i ste«i , rhe 
tìbb^ne aTevano fino a qoeU' epoca vicinato col grnn'lnca di Toscana , cominciavano 
^ì& a pretender dal mede-imo de' pronti gacrifirj , con la minncria d'itivailcr lotta- 
to in caso di renitenza {ìij . Fra le altre co!*5 ?i volava clic it ."no rnmnii--sario Nic- 
colò de^l'Albizi pacasse at de Nouaillos il danaro irica^.'ialo « da inca«Bnr-i da Sal- 
vatore Mangiamarcbi e Jacopo Parini mercanti j;enovn«i , a' qnali dal frrandura era. 
stato venduto il ferro «cavato in quel tempo nella miniera di Bio : imperorrhè , cre- 
deva la Francia, che appartenendo la detta miniera al principato di Piombino fAJ , 
foaie bastante ragione per pretender la valuta del ferro avvinato. 

Restò come stordito Ferdinando II. a tali novità ; ma bisognò addnttarfi nlto 
circostansM , somministrando senza, dilazione tattociò die fu requisito npl mo stalo 
per l'approvisionamento e riparamento delle piazze di Lungone e Piombino, alHne 
dì non sbalzar dal trono, ed acquistar tempo di perà in Etato da farti rispettare. 
Quei sacrifizi infatti, e lo stato di difesa in cui si pone produssero i più salutevoli 
"cfFetti ; impercioccliè invece di esser nuovamente minacciato, fn ^ler contrarlo ricer- 
cato loUnnemente dalla corte di Parigi per meKZp di un ambasciatore straordinario ^ 
ad onirsi alla Francia per discacciare ì Spaninoli da tutta V Italia : e per impegnar-' 
lo -alla nuova alleanza gli si offrirono per ricompensa l'isole di Sicilia, dell'Elba^ 
ed i porti spagnoli nello stato senese. Per quanto sappiamo peraltro ricusò il gran- 
daca tali oflFerte , dimostrando all' ambasciator francese fBj , di essersi ancbe di trop- 
po inoltrato in riguardo alla Spagna nella parzialilà per la Francia: e di più In 
coavinse , che infruttnosa sarebbe stata quella alleanza nel tempo che aMnnster^'C^ 
.^^ sperava imminente la pace: e che finalmente non voleva arrischiare i propri -e gL* 
interessi de' suoi sudditi. Una sì delicata maniera dì procedere per parte di Ferdi- 
nando II. noo quietava però il gabinetto spagnolo; il quale ignorando ciocché si era 
trattato in segreto fra la Toscana e la Francia ; e solo vedendo ambasciate straordi- 
narie di questa a quella corte, sempre più conferma vasi ne* concepiti timori di ve- 
dere il granduca collegarsi co' Francesi affine d' ottenere con I' ajuto di questi V iso* 
la dell' Elba C/JJ. Tali timori crebbero ancor di vantaggio alloraquando Filippo IV. 
intese che il sovrano d' Etruria ave» venduto le sue galere alla Francia } ciocché per- 
altro non era stato motivato ch« dal dispendio troppo grave che apportavano alto 
■tato. Allora fa (1641) che il monarca delle Spagne si pentì di aver con poco buona 
politica irritato contro' di se il granduca di Toscana, il di coi appoggio in Italia 
■arebbegli stato di non piccol vantaggio in quelle circostanse. Volle tentare di ria- 
verlo nella sua amicizia e nella sua confidenza ; quando un più serio accidente che 
richiamò tutta la sua attenzione e le sue premure glielo proibì por allora. Il regno 
di Napoli si era sollevato contro ì Spagnoli a ragione dell'enormi imposizioni dalla 

fAJ Nel I$5l. fiirono sofìtenziaiì in Genova , città parliate della Francia , Mangiitmarchi 
• Pacini , a pagare a questa la valuta del ferro scavato da hìro nella miniera di Rio , e dal 
de Nottitilles trovato sulla spiajfgia ritte al momento che occupò Lungone. Questa è quanta 
tappiamo su ciò. 

CB) f Abate d\ Saint Nicolas. 

(C) Città della Germania nel regno di Vettfalia , celebre per la pace trattata nel \5%^ 
fra l' imperatore Ferdinando IL e Luisi XIV, 

(li) Gallai, (]{) Galiu». 
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qiinU era irravato da più «uni ■, eil i Na|)QleiaiiÌ andavan {iridaiiilo Repubblica a X/i. 
Icrtà. Le iiiiiiacco fatteli da Filippo di spedire in quel re^iio delle forse noioecoi? « 
e le promesse di eieuzioiie da' gravosi d&KÌ , furono tutti mezzi inatili per ncoDdur- 
re ì sollevali all'antica obbedienza: solo vi riiifcì dopo un anno (1648) l'attività e 
proJeiifa del savissimo cardinal Filomarino in allora arcivescovo di Napoli. 

Niillo:<tante i tnmniti di qoesto regno non avfla il re di Spagna perduta la sp^ 
ranza di riacquistare Porto Lungone, e di scacciare i Fraoceei dall'Elba; né fltro 
aspettava per niandare ad effetto l'impresa, elio il ritorno dulia calnia nel regno na- 
poletano. Infatti quietatisi appena i tumulti in qoeita parte d'Italia (1649), che Fi- 
lippo IV. ordinò a suo figlio don Giovanni in Sicilia, a doo Enrico Velez di Goe- 
vera , a Tagsii conte d''0^uatte viceré di Napoli, ed al marchese di Cancrena gOr 
vernatore dì Milano, d'assoldar gente, approntar navi, e volare «Ila conquista di • 
Lungone. Si vuole perù che molto piii della calma del re^no di Napoli, copcoresH 
a far sollecitar quell' impresa lo strepitoso sollevamento del popolo di Parigi «egaìto 
in qne' giorni. Ed a vero dire niente più poteva favorire le mire spagnole dell' inter- 
na confusione della Francia : imperocché obbligata questa a richiamar nel proprio 
seno le furEe spedite fuori del regno, afHne di trattenere i progressi di una ;;Qerr» 
civile, venne così a minorare anziché ad aumentare i mezzi di difesa de' quali aÌ> 
Liaognavano le recenti conquiste fatte in Italia , affine di sostenersi in messo ai o^ 
mici. Ha o fosse più uno che 1' altro motivo , che sollecitasse il re di Spagna a teo- 
tare l'impresa della piazza di Longone; il certo sì è che nel Maggio del l65o. ai 
trovò in pronto la spedii^ione sotto gK ordini di don Giovanni. Le forze che vi furo- 
no impiegate, e che questo generale ìa capite rassegnò in Gaeta il dì 6. di qael me- 
se , fu detto da alcuni che ascendessero a sette mila nomini di truppe da sbarco., 
non contate qnelle che si attendevano dui milanese , ed a quarantatre bastimenti di 
varie grandezze {hk) ; e da altri a ottomila uomini fra infanterìa e cavallerìa , luoo- 
tati sopra diciotto legni di trasporto , scortati da venticinque vascelli di guerra e 
sette galere {II). Alle forze di don Giovanni si unirono ancoro. àtì9 grosse galere cbo 
il cardinal Trivnlzio viceré dì Sardegna volontariamente inviò io soccorso de' Spagno- 
li -, e mill' uomini d'infanterìa con trecento di cavalleria assoldati dal prìncipe Lo- 
dovici , per impegnar don Giovanni a riporlo ìn possesso dello stato di Piombino , eoa 
lo scacciare anche da questo luogo i Francesi {mm). Rassegnatasi, d» don Giovanni 
1' arìnata, ed associato al comando il conte d'Ognatte, il qliate d'ordine regio svCfi 
già lasciato in suo luogo di viceré il fratello don Beltrame dì Gheraia, partì d» 
Gaeta nel giorno 23. Blaggìó di quell'anno, dirìgendosi verso 1' Elbft. 

La riunione di tante forze area po^to ìn grave peoaiere tutti i sovrani d'IttU»^ 
non potendo essi persuadersi che In medesime servir dovessero soltanto per riacqiiia- 
tare Piombino e Lungone. Più di totti la temetti; il granduca di Toscana , per efserai 
mostrato nella sua neutralità molto propenso pe' Francesi. Don Giovanni, e il vice- 
re bi^n preveddero tali timori ; e ripensando , che se il granduca si f<^sse allarmato , 
avrebbe potuto frastornare non poco i loro dìssegni , pensarono dì farglieli, parteci- 
pare prima di moversi da Gaeta (^nnj. Noi tempo però che Io messero al posseuo di 
ciò che avevano in mira , lo richiessero ancora delle sue forze per riuscire, più faci!-* 

(kk^ Gìannon. (11^ Bruson. fami) Battagli», annal. saccird. et ini per. ad an. l65c. (on^GalI, 
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ihQDte nsll'impre^. Una t«l richiesta altrettanto lo sorpreso ^ qaanto (|i]ietato I' area 
l'avvieo del dentino deì\f forgje spagnole. Egli allegò lubitamente per diaimpegno Ift 
neQtraliii^ prafeasat^ co' PraneeEÌ : ma ciò fu inotile j estendogli stato replicato die 

10 avrebbero costretto ad anirsì «.Il ' armi spagnole anche contro sua TOglia. Innalzato 
eoai Ferdinando li. dalP ardire spagnolo, pensò di chiedere assistenza alla Francia: 
larghe furono le promesse di questa , ma senza divenir poi all' csecniione dello 
medesime.* che ansi con la continova ritirata delle sue armate dui confini e dalle 
piazze fuori del regoo bastantemente manifestava l' impossibilità in cui si trovava 
di oprare a favore del granducato di Toscana, col quale nessun' interesse U Itgava. 

11 granduca pertanto, apersi gU occhi sopra la propria situazione, mutò pensiero, 
.<( si rivolse con scuse e soremìisiooi alla corte di Hadrid per ricuperare la confiden- 
za di Filippo IV. Dimostrò a questo, che se V imperatore nel trattato di lUunster era 
s^ato costretto a pacificarsi co' Francesi , molto più meritavo compassione Ini di es- 
ser stato necessitalo a segnar l'atto di ncutthliiì* ; che fili atti estorti da.Ìla violenaa 
non decidono dell'inclinazione di chi cede alla necessilà: che egli intanto ave» ben 
fatto conoscere (a sua imparzialicil , e fune ancora Ìl »uo attaccamento alla $[iBgnft , 

.celi' aver saputo resìstere alle larghe offfirte de' Franceri : che il volerlo obbliiinre ad 
armarsi contro questa nozione, dntla quale nessun torto avPa ricevuto, era un voler- 
Jp i]ar qoijiparice m^ncator di fede a trattati, ed empio; come quegli elio abusnto 
^ttrebbesi della debolezza dell^ amico per opprimerlo. Una tal rappresentanza icU 
ottenne infatti dalla cortp spagnola 1' effetto bramnto: mentre il re Filippo ^li fere 
rispondere, elio compativA la situazione in cui si trovava, e che gli prometteva una 
conveniet)W sotjdisfazione per que' torli che fusiere fatti alla sna neutralità. 

Giunse frattantp (^^ l'armata spagnola all'isola dell' Elba , e formatasi in 
dufi. divfsipni ) pose a terra, parte nel golfo Madiella , parie a Ortnno le tue soMa- 
toeclie. Queste dppo.aa breve riposo si posero in marcia verso Lun'rone; quando/ 
iteir avìcinar^i sì.av.yidd^ro fortunatamente che i Francesi avean pri-parato un imbo- 
fOata per chiuderle in PUf^^o- Seppero prevenirli allora con tuia marcia retrograda 
dì DO battaglione d' infanl^*>rìa conaandato da don Dionisio Gusman maestro di cam- 
ffif dfl l'^gpt .> che |i cacpiò.fin sotto la mura della piazza (co) . Dopo questo piceni 
fatto d'^mi. 8Ì,«>apZ9 tutta l'armata di terra sotto Lungone, nullostante che le 
Itrad?-- fossero stato guatato- da' Francesi con profondis:<inie fosse. Non area man- 
cato jsocpira fi de Nouaili^a covecpator comandante quella pi(iz/.a di furne chlud<^r Io 
-por(e cp^ ,d?^o m^zze Iuqo-, e premunirne lo mura con fortificazioni esteriori affino 
di render p^ù,,dÌfEcile l'ii^j^resa. Gli Spagnoli peraltro nulla atterriti dall' imponente 
4Vf9ill. cbe.gU presen^ara Lungone vi si accamparono sotto: postandosi nelle valli 
-OQII colono» spagnola] comandnta da don Giovanni: nelle montagne e culline a> 
dmt^] Oda colonpa t^de^ca sotto gl'ordi.'ii , come alcuni dissero, del conte Ercole 
Viacot^tìi, o c^me al,tri .vollero , del viceré; e. nella sinistra gl'Ilaliani , che avean 
-per,copiandant^.il cojitO' Francesco Arrese. Non si erano peraltro ben coperti ancora 
fili SpagDol/ e i .Tedeschi ,co' necessari trinceramenti, che i Francesi sortiti impetuo- 
famf;n|£ d^fjp Piazza gli. attaccarono , e gli avretibcro latti anche decampare, se non 
fossero stati soccorri, opportunamente dal conte Arrese, che nbblìirò i nemici alla ri- 



(w) Giannòn. (") li a3 Maggio it)5o. 
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tirata. Vetlata co» dagUeesediati la neceagità di sollecitarci a itringer la piazza, à 
accinsero con tutta 1' energìa ad avanzarvisì lotto a forza di aprocci .- ed affiachè non 
giongessero all'Elba gli «juti Tichiesti dal Nonailles al cardinal Maxzarini (pp), 
bloccarono all' istesso tempo l'isola con sette {falere (qq) • 

Nel mentre che ciò si a^iva nell'Elba da' Spagnoli , sì tentava di più da med»- 
iinii di ricuperar Piombino. Verio di questa città già aveva fatto vela ona parte del- 
la flotta ' avente a bordo mille e cinquecento soldati d' infanterìa e qnattrocento dì- 
cavallerìa con sette pezzi di cannone, oltre a mille e qualtrocent' uomini del princi- 
pe Ludovi"! {n) . La spedizione era affidata al conte di Conversano, il qnale credet- 
te invero fncil cosa l'impresa, perche Piombino non avca che ona piccola cuarni> 
piono , né era coperto bastantemrnte di forti fi r-azioni come la piazza di Longóne. Ma 
oramai i Francesi ovano avufo tempo di fortificarvisi ; ed in consegoenaa divennedff- 
ficile e lun^a la resistenza contro l' espcttitìva spagnola. Solo dopo nn mese {") 
riuàcì agi' a<^sedianti di aver la città introdottivi?! per una cloaca (sa). Dati» per- 
altro a sacchcg2Ìnr le rase , diedero luniro a' Francesi dì ritirarsi nel castello. QuesM 
•p|to?e una nuova e più valida roi^istensa , per cui bisogna far venir dall'Elba de* 
soccor.-i , condottivi d.il viceré. Allora si battè con vigore quel luogo, e si tentò per- 
fino t'assalto. Né vi vollo meno di un tanto ardire per far perder di coraggio gli 
ahucdiati , e farli capitolare. Ignorarne peraltro, quali condizioni avessero luogo in 
quella capitolazione; e solo sappiamo, che introdottasi nel castello, dal viceré, la 
nuova guarnigione; e riposto in possesso della città e stato di Piombino il prìacipc 
Ludovici, ritornò co' soni compagni d'arme sotto Longone. -^ 

I primi Ali avanzarci a forza d' aprocci sotto la piazza erano stati gli SpagnoH 
con gì' Italiani , e i Tedeschi a voltarvi contro le artiglierie. GÌ' Italiani che aveano 
«RCondato gU Spagnoli negl' aprocci , secondarono ancora i Tedesabì col portare sopr& 
nn atto monte die domina Lungone vari pezzi di cannone: « quella e questi avean 
già cominciato il fuoco, quando gli Spagnoli, non contenti di essersi soltanto avvi- 
cinati alla piazza, portarono anch'essi sopra una piccola ma ben esposta oallina va,* 
ri pezzi di cannoni da breccia. Circondali così ì Francesi dal fuoco delle tre nazioo-ì 
si risolsero a fare una vigorosa sortita per allontanare il nemico di sotto le fortifi- 
cazioni , e smontare le artiglierìe. Di fatto ì Spagnoli dovettero piegare : la loro bat* 
tcrìa fu attaccata e smontata ; ed avrebbero gli assediati ottenuto forse I' istesso io„ 
tento sul resto dell'armata, se non si fossero trovati in mezzo a nuova troppa, ac- 
corsa a sostenere i fuggitivi ; per cni bisognò a' Francesi aprirsi là strada col ferro 
per ritirarsi. Gli Spagnoli riacquistata così la loro posizione , e viepiiì animati con- 
tro i Francesi , tirarono sali' alto di ana montagna otto pezzi di cannone di grosso ca- 
libro per flagellare viepiiì con queste artiglierìe la piaEza nentìca (et). Al tempo stes- 
so che da tutte le batterìe dcgl' aisedianti sì faceva fuoco sopra Longone , gì' Italia- 
ni si avanzarono ad assaltare uno de' forti esteriori, da cui tosto i Franeesì sì al- 
lontanarono incendiando una mina preparatavi: questa peraltro scoppiando prima che 
vi fossero montati gl'assalitori, non apportò a questi qoel danno che si era proposta 
il do Neuailles-, per cui gli bisognò far avanzare una compagnia d> granatieri a ba-> 

(p^) Battaglio. ('qq) Broson. (iv) UianaOR. (ss) Gallus. (ttj Bruson. 
(") Il 19. Cùg«o i65o. 
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Jonett* in cannA tnlle troppe italiane, prima che In medoilme si aTAnsatsero ali» 
porta della piasza , a coi ti eran fatte strada con Y occapazione del forte rovinato. 

Don Giovanni che molto «rea sperato nella mnnnvra italiana , vedendola delusa 
dalla bravura francete; e stimando viepiù diflÌRile t'impresa se non venisse con nuovo 
vigore attaccata la piazia ; chiamò nel suo padiglione i generali subalterni , a quali 
pose eotto gl'occhi, che essendo passate le armi reali nell'isola dell' Elba non ad al- 
tro fine che quello di recuperare a S. BT. cattolica la piazza di Lungone, gUobhli" 
gaTa a giurare o di acquistarla o di morir tutti sotto le mura della medesima (uu). 
L& risposta fu quale la desiderava. Non si pensò pertanto che a prepararsi ad un at- 
tacco generale da eseguirsi nel giorno appresso ("). Quello fa dato so tutti i punti • 
col massimo coraggio., l primi ad assaltare le fortificazioni furono gì* Italiani , eh» 
per cancellare la memoria della recente perdita, nnllostante on vivo fuoco per part* 
del nemico, vi si alloggiarono. Appena però se ne furono impadroniti che il conto 
A' Arrese che gli comandava fece serrare la vicina porta contro la piazza, e rivol- 
tarvi le artiglierìe , nel timore di essere attacfiato da' Francesi in quella parte. 1 Te- 
deschi e gli Spagnoli ancora, spiati da emulazione, vollero dar prova del loro corag- 
gi* assaltando una trincera esteriore ; da eui peraltro vennero respinti con grave eira* 
gè.* Veduta da' Tedeschi la somma difBcoltà di riassaltare la trincera sì voltarono a 
batterla vivamente con dua cannoni , trascinati a forza di braccia sopr» una vicina 
collina. 

Il fuoco aamentato contro la piazxa avea obbligato i Francasi a starsene ìn^til•^ 
mente sepolti nella casematte. De Nooaillrs mal soffriva di veder atterrare 1* opera 
esteriori, e le sne truppe restarsi inoperose; per il che si determinò a tentare un» 
vigorosa sortita, con jdea dì attaccare il nemico so tutti i ponti, inchiodarne le ar- 
tiglierie, e trincerarsi sopra quella collina, che avesse potuto servir favorevolment» 
di posto avanzato alla piazza per non esaere olteriormente battutsi in breccia. Dati 
pertanto gì' ordini opportoni per la sortita , si esegui questa con tal silenzio e con 
tanta risotatesza, che i Tedeschi allora si avvidero di essere attaccati dal nemica 
quando già questo avea superate la loro trincere , e si era impadronito dì vari pez. 
si d'artiglierìe. Ma nella fuga degli Alenanni essendovi restato mortfi il conte Fer> 
dinaodo Gasano uno de' toro piò bravi ufRziali , quelli animati alla vendetta , dispfr* 
ratamente voltata la fronte al nemico , gli si gettarono sopra , e l' obbligarono a pre- 
cipttosameate riguadagnar la piazza fvu). 

Stava situato alquanto fuori di questa un poaio , alla coi difesa avevano I 
Francesi alzata nna mezza luna. I Tedeschi seguiti sempre dalla loro natia feroci» 
• bravura , appena ebbero rincalzato i Francesi dentro Longone che si portarono 
ad affrontare la meusa Iona je dopo alquanti miuoti dì fuoco, superati gli argini , 
se ne impadronirono. Nò qui si fiermarono gli Alemmanni ; essi volarono dopo 
l'accennato acqoìsto ^ all'assalto di on cavaliere posto vicino alle fortificazioni 
ioteriori dal qnale venivano molestati gli accampamenti. Ancora in qnesto luogo 
doverono sostenere on fuoco vivo per parte degli suaediati ; ma finalmente il cavali** 
xe fa BOperato : se son ohe , appena gli assalitori v' e bbero posto il piede , che per 
~ ^uo) BrusoB. {vv) Broaoa. («) 11 i5. fiùgho i65o. " ' " ' " " 
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una mina iti preparata da' Frauc^iì , ^altò in aria cnn orrida itrage eli nna eomp»- 
giiìa tedeica {xx). Vi rastava uaa forM tanaglia da superare , dall' acquisto delift 
qiialo dipendeva in pran parte la reta della piaìssa;per il che i Spagnoli Dnitayiente 
apil' Italiani , ti decisero di assaltarla e farla cadere. Gioccfaè 1Ì trattenne fino allft 
notte di f>orre ad effetto la loro daterminaKione, {a, non tanto la vigorosa reùsteo- 
za che prevedevano incontrarvi, per essere essa ben guardata* qoante t' esser post»- 
Hk in modo da render inntìli i loro sforzi att&candala di giorno , perchè troppo ac»- 
perti al fuoco del nemico. Giunse analmente la notte ; le due nazioni , emala di o- 
' raggio , marciarono con tal' anione e qaiete sotto la messa luna, che per poco eb- 
bero a sorprenderla sentinella. I Francesi riscossi dall' allaroie di questa , gettaron* 
un diluvio di fooco su i ne>fHÌci ; ma questi , decisi nella loro impresa , servendosi de* 
loro morti per difesa e per acale, superarono la nwma luna, obbligando i Francesi 
a ritirarsi precipitosamente da non lasciarli tempo d'incendiare una mina preparata- 
vi^ Subito furono voltate l'artiglierìe dì quel forte contro la piazza, «jutata contà- 
ouameate dal fuoco de' campi. Questo fu certamente pia felicff di quello della mesaik 
luna , perocché , con una bomba gli riuscì di sfondare una gran polveriera ove si tro- 
vava un numeroso deposito di polvere , cagionando una sì forte esplosione che 1' iso>- 
la tutta ed il vicino continente parvero seoset da tremoto, e il mare muggì con or» 
rido fremito (j^t). Una sì terribil disgrazia pose nella massima costernazione la guai» 
Bigione francese , diminuita per i molti feriti dalle rovine cagionate da quella vio- 
lenta esplosione , e par mancansa di raunisioni , impossibilitata a sostener piò a lun- 
go la piaKia. Nullostaate però non volle determinarsi a capitolare come veniva rt- 
«bietta dagl'assedianti; che anzi fattisi cuore quo' dell» guarnigione, decisero di teo- 
tare una noova- sortita per allontanar di sotto le mora le forM combinate. Sortiti 
pertanto impetuosamente atlaccamno sa tatti i penti le forae nemiche con strage or^ 
rida da ambe le partì ; e aoto la notte potè por fine al massacro. Questo fu tale ch« 
la mattina venieste furano obbligati, ì Spagnoli, » chiedere ooa breve tregoa oiHns 
di seppellire i morii. In tal' occasione ascirooo diversi capitani francesi dalla pìaBs» 
% ragionar* con «Iciini affiliali dell' armala spagnola loro anuci , da quali vennero 
trattati nalle loro tende. Spirata L'ora fissata per la sepoltura de' cadaveri , si battè 
il segno dì ritirata, rientrando glt assediati nella {óazsa, ove tennero subisamenta 
consiglio di guerra per prendere le Mcesiarie «lìsare di difesa , incoraggiti dalla ùr 
ma, che annunciava un forte armamento in Tolone per loccom'lii ne vano era db 
taf AuBBAzio ; imperocché beo aveano a caore ì Fmooesi di soccarDer Ltugone, baso 
d'idee pia vaste<(£2): ma le tsrboleme rinate fra il popcdo, la reggeaaa » e il pac- 
lonaato di Parigi; e le sollevazioni sosnitatesi io Bordeaax (^) ( scintille di quel 
iaoùo terribile ohe divampò con tanto atrapito dopo quasi un secolo e bmho )- no» 
ne permesse l'invìo all'Elba. 

La nuova dell' araiamento che si preparava a Toisna era giunta ancora, ntf 9%me 
pi flpagaoli; per il che si pensò fr& gif alili meaù oh« impedir patesaero a ItwngOBf 
4) eswr soccorso , ano esseir quello di diiuderae il golfo pon traivi • catane , cmm 
mi fece ; e sebbene insorgesse dopo pochi giomì (") naa bnrraaca che fmoaaaà a lopp* 

(Ai Città di /Tancia stilla Garorma.. 

(.xx) BaUaglin. (yy^ Bruson. (») Battaglio. (") Nei frìmi di.Laglio i6jol 
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Is cntTata; gli SpAf^noU la riattaroao rabitnments, eia reiero ancor piò forte. FraK 
tanto i Franeeri ridotti alla diiperasione pel ritardo deglLatteii soccorn , ti determi- 
narono quaranta di loro di sortir notte tempo con silenzio e prender ael tonno i To- 
deaebi. La temerarìtà loro non potè però condarli agli accampamenti nemici senza e»- 
aen scoperti, imperocché le wntinelle tedesche TÌgiIaDtiisim«} gridarono allarme, e 
la generale fu battuta airistesso tempo in tutti i campi. Non fu per questo che 'i 
Francesi si disanimassero; che ansi avvedutisi di essere stati scopnrti , si gettarono 
impetuosamente negH accampamenti, ove entrati fecero nn orrida strage deglìAle- 
nanni , qaali sensa ravvisare nelle tenebre e nella confusione con la qnale eransi sve- 
gliati il poco nomerò de' Francesi ; atterriti , cadevano vìttime da' colpi di questi : 
le non ehe, essendo accorsi i Spapioli e gl'Italiani > dovettero i Francasi ritirarsi 
frettolosamente in Longone. 

Gli armamenti preparati a Tolone per spedirsi all'Elba erano tuttavìa arresta^ 
ti in qael porto a motivo dell' avvisate discensioni che agitavano crudelmente 
la Francia ; ma il cardinal HazEarini che non poteva sentire che con diipia- 
cere la vicina perdita di Lnngone , si decise ad armar del proprio nna galera . 
nella qoale fece imbarcar cento soldati , e cnrìcò di provvigioni ; ordinando ai 
signor de Laorier che la comandava dì far rotta subitamente per l'isola dell'Elba. 
Oltre a ciò scrisse a' ministri francesi residenti a Roma e in Firenze, alHncLè 
tentassero d'interessare a favor della Francia il pontefice e il granduca. 11 tutto 
fn vano per altro. La galera francese fu incontr&ta snU' itola di Corsica da dus 
galere spagnole sotto gl'ordini di Gio. Doria , spedite in caccia di quella dall' Elba » 
«ve era gi& pervenuta la nnova della spedizione del Itfazaarini : ed ebbencbè la ga-^ 
lera^francese si fosse gettata sotto Bastìa, nullostante venne notte tempo incendiata 
con de* fuochi artificiali gettativi dentro da tre uomini spediti dal Doria a tal' ef- 
fetto' sopra nna piccola barca (ama) . Il papa che gì& senza comparire nel piano del- 
la goerra avea dato occulta mano a' Spagnoli per riacqnistar Piniiibino al principa 
Ludovisi suo nìpotBj si disimpegnò col ministro francese con diversi pretesti*, ed il grando- 
ca fsoe conoscere l' inconsideratezza di domandarlo a dichiararsi contro la Spagna in uq 
tempo io coi ara serrato dall' armi di «joesta potenca', specialmente nell' isola dell' Elba. 
Frattanto Longone sprovveduto anche del piccol soccorso inviatoli dal Mazzari- 
tii, era posto nella più grave strottCBaa. Don Giovanni sperava per tal motivo di 
•eocirc il de Nonailles a trattare di resa ; ma vana fu la sua sjierauza ; poiché il 
comandante francese d' altro non si occupora che de' ripari della piazza per soste- 
nerla. Giù fn che pose nell' ultima disperazione il general spagnolo ; il quale tenuto 
perciò consìglio di guerra, deliberò dì dar nntte tempo un'assalto generale, e non 
liaseendo in questo attentato, avvieinarsi alla [Hazza con degl* aprocci ben coperti 
per giongere fino a' piedi delle sue mura , affine di far saltar in aria te fortitiea- 
sioni.' L'om destinata all'assalto giunse, e fo nel più cupo della notte. L'armata 
cembioaaa , provvista di scale, di catene di ferro oncìnale , e di tutto ciò che po- 
teva abbisognarle per sormontar le mora nemiche, marcii sotto queste. L'assalto fa 
doto aò tetti i ponti ad on tempo stesso. L* eaulazione nelle tre nazioni rionite , 
italiana , tedesca < spagnola fece fare a quelle de' prodigj di valore. Il fuoco peral- 
(aaaj fit'usoa. et BattHglin. 
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fro TGomitato con la atorte dalle mora dì Longone; le grida iparenteToIi teglia*- 
Mlitori rigettati nelle fosse; i gemiti de' lenti e de* moribondi; il CDp« della notte 
che a tutto anmentava terrore e spavento; e la vigorosa difesa opposta in ogni lao' 
go dagl' assediati, obbligarono don Giovanni a far batter la ritirata. Non ebbe però 
hnco'r fatto trasportare i feriti alte tende, cbe ordinò all'armata di por mano a' tra" 
Tsgli sotterranei. Allora sì, che i Francesi sì veddero noli' imposiibilità di sostenerti 
di vantaggio; e taoto più, cbe ridotti pochi di numero non potevano cimentarsi co* 
nemici per discacciarli di sotto le mnra. Posti in tale stato , richiesero ÌI loro eoman- 
dante ad entrare in trattative co' Spagnoli. Quello però costante nel suo pensiere di 
sotte^^ar^i sotto le rovine della piazza anzicbè cederla al nemico, non solo rigettò 
le richiesto della guarnigione, ma di più rimproverò la medesima , e la trattò di vi- 
le. Essendoci qaesta allora ammulinata negò di piegarsi a nuovi ordini di drfesa ; 
aggiungendo delle doglianze per la-'mancansa di paghe in cui ti trovava da alcuni 
mesi ; e quasi si fece ìotenilcre , ohe se ei non sì fosse decito a pattuire una reta ono- 
revole col nemico , essa sarebbe marriata fuori delle portele si sarebbe data a qael« 
Io. Tale risolutrtza scesso finalmente l'animo del comandante de Nooaille8,e lo der 
cise a trattare co' Spagnoli ; ma in una maniera peraltro da far conoieeie a qoestì 
che non disperava dì potersi difendere ancor lungo tempo. Nella mattina pertanto 
del i5. Luglio l65o. sortì il de Nonaìiles dalla fiiaaza con lo stato maggiore a par- 
lamentare col generale spagnoli^. Dopo diversi dibattimenti fu convenuta la resa del* 
la piazza pel giorno lH. Agosto di quell' anno, qualora non fosse stata provveduta 
di soccorsi capaci da far l^var l'assedio (bbb). Le condizioni eseguìbili net moment» 
della reta furono comprese in tre articoli e firmata da don Giovanni, dal NonaìIle% 
• dal viceré , che qu& riportiamo. 

Art. 1**, £trirk il governatore di Luogoae da questa piazza con gUonori milltM 
ri , marciando innanzi alla guarnigione a cassa battente fino alla marina , per in* 
barcare sopra la flotta spagnola , per meezo della quale sarà trasportato al prìia^ 
porto di Francia. 

Art. 2.° , Sari provveduto il preiidio francete di tutto il necessario pel viaggio. 

Art. 3.^, [ prigionieri franeesi fatti a Piombino e sotto Longone saranno rilasciati | 
•ome pare i Francasi rilasceranno quelli delle oaaìooi eoalizzate. 

Giunto il giorno fissato sortì il de Nsuaillat «on letteoent' oomìni , reiidoo dì 
mille e cinque cento eh» formavano la guarnigione prima dell' attedio, con armi^ 
bagagli , bandiere tpiegatc, miccio accese, tamburi battenti, e due pezzi A'artiglie* 
lia : dietro venivano diversi carri con trecento toldati parte infermi naturalmente f 
parte feriti. Attraversarono i Francesi le truppa delle nazioni riunite schierate tuli* 
apianata ^ora marina dì Lungone^ nel coi centro v'era don Giovanni con altri ge> 
neralì subalterni, i quali riceverono il da Nonaìiles con (otta omanitik i celebrando 
il tuo coraggio e la sua brarora : dopo di cha 1* accompagnarono fino al mare , ovft 
imbarcatosi solle lante pattò con la guarnigione al bordo della fiotta spagnola | 
nel mentre che le tra nasioni marciavano ad occupare Longone (^A). la 

^A) Uno degl'unciali al servizio ipagnoto eh» motto o»op»rò col tuo valor* aita reaa dellm 
jtiait%4 di Lungone * di Piombino , fu un certo Marcantonio tarpani di Portqferrajo , del quatm 
furono fatti molti «lotti dal generale in capita don Gio, d' ^utiria ^ Filippo Ir-tt «he ftf 

^bbb^ Giaaaoii. 
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ni maniera eutsò il dominio de' Fraoceai sulle coste di Toscana e nell'isola dell' 
Elba fAj. 

Non era però che la Francia avesse deposto il pensicre di arer de' stabilimenti 
in Toscana, e partioolarmente nell'iaola dell'Elba, la di cui vantn^pofa situazìona 
lecoadsr poteva mirnbitmente le vaste mira sopra gli stati italiani. Di fatti nclt' 
EDDO 1657. approntata una forte B(|tiadra nel porto di Tolone la inviò ali* Elbn : 
ma nonanche qoetla gettate avea le ancere in quest'isola, e più precisamente nella 
rada di Portoferrajo , ove avea avnto ordine di attender le determinazioni del 
parlamento per tentar la riconquista delta piazza di Lungone; che una galeotta 
reale speditagli da Marsiglia l' annunziò l'arrivo ne' mari di Provenza di una 
sqoadra spagnola sortita da' porti della Catalogna (cccj ; e gli comunicò gì* ordini 
del re, di scioglier cioè snbitamente le vele, e di correre addosso a' bastimenti 
ispani. La ritirata de'legni francesi fece depositare le armi al presirtio spagnolo 
di Lungone, e rasserenò l'animo degllElbani non oncor riavuto dallo f^parento da 
cai era stato preso pe' massacri seguiti sotto quella piazza. Per poco (1659) però gì' 
isolani dell'Elba goderono della serenità dello spirito: imperocché due anni ap- 
presso fu< nuovamente intorbidato dall' avviso dell' arrivo ne' mari della Ro- 
magna e della Toscana di varie squadre barberesche. Essi temevano , e giustamente 
di vedere i barbereschi infestare anche le loro acque. Kè il timore fu vano. Sei le- 
gni aiFricani si presentarono la mattina del dì 20. Luglio di qoell' anno (1659) fra 
la Gapraja e l'Elba, i quali facendo forza di vele tentavano di guadagnare quest'- 
isola per dar caccia con più vantaggio a due galere genovesi che avevano sboccato 
il canal di Piombino. Forse queste non avevano scoperto i legni nemici , o li aveva- 
no credati di nazione amica della repubblica ligure. La piazza di Portoferrajo per- 
altro che ben avea conosciuto le galere affricane , ne avvisò per mezzo del cannone le 
genovesi. Il segno di pericolo fa inteso: i bastimenti liguri retrocederono subitamente 
guadagnando la spiaggia di Bio : ma qaà ancora credendosi mal sicari per esser la 
medesima affatto aperta al nemico, né bastantemente difesa dalla sua mal guarnita 
torre, seguitarono il cammino verso il porto di Lungone, ove certamente sarebbero 
Itati sicuri , se un furioso vento al Nord-ouest che impetuosamente sortiva dal golfo 
Langonese non li avesse proibito d' entrarvi. Dovettero correre pertanto al vento : se 
nonché poco dopo 'essendo questo fortunatamente calmato poterono stringersi nuova- 
mente all'isola, e guadagnare il golfo di Campo. 1 barbari non disperarono per ciò 
della preda ; essi si avaniarpao arditamente fin nel golfo campese per toglierla di 
li dentro: quando gUEIbani accorsi in numero in quel luogo, e guadagnati i pOEtt 
vintaggiosi di alcuni promontori, fecero ona sì viva fucilata contro gUAffricani ( i 
quali giè. erano per levar di terra i bastimenti liguri ) che gU obbligarono a vergo- 
gnosamente riprendere il largo {ddd). 

meritarono di esser creato supremo comandante delle forze npagnole nel principato piomoinesm 
eontinentale e neW itola dell' Elba , dopo la caduta di Lungone. 

(A) Son *i sh se le forteMe del Giogo e di Marciana , e le torri delle marine dell' Elba 
presidiate da' Francesi fossero attaccate e presidiate dai Spagnoli sii i primi giorni del loro ar- 
rivo neW isola , o le ricevessero da quelli dopo la capitolaiione di Lungone. U primo avvita 
tembra più plausibile. 

^«cc) JU. m. a. d«ir isola dell'Elba. fdHd) Idam. 
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Qm\ dflla piazza di Lungone avf^vmi veduto pauors i legni barbereicbì io eao' 
eia delle galere lipruri ; e ripensando che poteisern eiier «eguìtati dttgUalrri che fil- 
mavano le toro Duineroie iquadret afiioe dì tentare qualche coia ■uU'ElbKj ai pote- 
rò ticIU [ìià gran vigiUnza. Sapundo inoltre i SpagaoH che non era alato ancor 
dupuiiio il puii$i<;ro da' Fraiiccji <Ii riacquistar Lungone, non mancarono prsmuuirgi 
di iinntaj:n;ip, Atdae poi di proibire 1' eutrata net golfo Lun^onese alle forze aemicbo 
lì «fTrtrtEarono di dar 1' ultima mano ^ ui) foftQ che fin d^ due anuì avanti avean 
priiioi[iiatu a fabbricare nell'opposta parte di quello, che pcrfettamentd incrociava 
il fupco culla piazza , nominandolo FocarJo. 

Niiiloit^nie la pace de' Pirenei che nel terminare dell' anno i6iq. quietò le 
difTerctize francesi e spagnole, era pur tutta via rimaafo §empre vivo nel seno della 
prima dì (jncste pott^nze il detidoho di aver de' stabilimenti in Italia. Luigi XIV. 
prese che ebbe in mano le redini del governo, appena morto il cardinal M«azarini , 
uurcò dì tener in li:iiore le corti italiane, abbcnchè non avosee motivo alcuno di 
condorsi con queste in sì fatta maniera. Spedi f^i663^. ministri a Bonia , e a Geno- 
va a far bravate, ed inviò all'isola dell'Elba una squadra di 28. galere, afline di 
u<9i;r pronto ad attaccare la piazza di Lungone ogni qual volta fuise venuta oppor- 
tuna uccaaione di eseguir quell' attacco. Varo è che la squadra francese, dopo aver 
■taziooato alcuni mesi in Portnferrajo aì ritirò in Provenza ; ma ciò non fu che pel 
bisogno d' approvvigionarsi , essendo ritornata quasi subito in detto porto. Qua il 
comandante Vivon sorpreso da male, ne cedette il comando al tenente generala 
ISuvigliac. Questo per non far slare oziosa la marinerìa, fece sedici giorni dì crociera 
aopra i porti spagnoli in Toscana , rientrando quindi in Porcoferrajo per rìaegnare 
il comando a Vivon. Esso non sì tosto riassunse il comando sulla squadra, che 
abbandonò l'isola dAll'Elba, dirigendosi verso quella di Sardegna., seuz* mai più 
comparire ne' mari elbAni. 

L*anno appresso, cioè nel 1664-* terminò l'appalto della roiaìera del Ferro di 
Eio che Francesco 1. granduca di Toscana avea ottenuto nel lÒ'/^- da Giacomo VI^ 
signore di Piombino. Ferdinando IL che ne avaa eeutita l'utilità, fu pronto a trat- 
tare nuovamente queir appalto con Niccolò Ludovìsi , quale Don incontrò alcuo» 
dilEcohà f^AJ. 

Fino alla morte di Ferdinando IL seguita il dì 24* ^'^gn'** l^'O- niente di rì-« 
inarchevole abbiamo che riguardi la nostr* ìsola. La perdita di un tanto sovrano uob 
solo trasse le lacrime dagli occhi de' Fortoferrajesì , ma ebbe quelle purancbe degl'altri 
£lbuni memori dell' amore che aveva ad essi portato nel considerarli come propri 
sudditi i particolarmente quando veniva minacciata l' isola d'invasioni. Il nuovo 
granduca Cosimo III. salito tranquillamente sul trono di Toscana, ctilmò il dalora 
ilegl' isolani dell' Elba -, tanto più alloracbè introduise trattato col principe Lodo- 
visi per la vendita di Piombino e di quell'isola; e propose alla corte d> Spagna H 
compensare ì suoi crediti colla cessione de' presidj dello stato di Siena. Che sebbene in 
niuna di queste ìntrapese riuscisse il gsaoduca oj principio dal suo governo , rimasero' 
pur nullostunte vive nel suo animo le speranze di poterne conseguire l' intento in al^ 



OV La Toscana ha teni.to V appalto della minora di Ria fino ài iSot , nel qual' i'i'!0 
l'inula dell' Elba iMSi<j sotto il dominio francete. Fie*encemeitte vù a conto del governo elbaM> 
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•r» eeraùofll-, e ani onere cl*;l'£lbani non li «atinia il detiiierìo dì itatsDre tottu ì% 
Tofcaoa i ciocche l'Apportava tra b altre cose il diritto d' introdurli liberain«n.te ìa 
Portoforro jo ^ allorché {oaiero stati attaccati da forsa nemica. 

Zia nMÌsie che lutto giorno si avevano dagl' i^otani dell' Elba delle piraterìe che 
u coni mette vano- ne' mari di Toscana e della Romagna dulie galere aCricane sortite 
da Biaerta fué} , li teneva in continovo- timore, e li faceva sempre più desiderare la 
xinnione di tutta l'isola alla Toscana, il di cui prìncipe averebbe certnn'ento con 
più impsgno invigilato alla lx>ro difesa di quello che- invi<rilava il Ludovici, l^ certa- 
mente era a nuore di Cofimo III- la quiete e sicurezza de' »ioi gu^lditi , come lo di- 
mostrò nella spedizione di tre sue galere verso la spinggia romana, luogo in qu<rl 
tempo frequentato più cbe altro mai da' barbareschi. Il cavalior GuÌIÌ Vultnrrano 
die te comandava, dopo aver vclcirgiato in vano più e più giorni dall'Elba a. 
Civitavocohia , finolmente nel giorno l3. A'oato di f(neH'enno l6jù. eul far dell'al- 
ba s' incontrò col neuiico nel canal di Piombino Quando i biirbere*c!ii si vidlcro dar 
la caccia dalle galere io=ca(ie, abh-^nchè uguali di forze, si dividero a fuggire, fa- 
cendo forza (li vel':, A nulla peraltro si;rviroiio i loro sforzi; le galere toscane ben 
pre=r" li furnito ad ln^^o <: i:l allsTarrtrio presso Pal-najtila. 11 combattimento fu lun- 
go e osiinato: ma ilimluru',!'. gli AiTiicani dovettero piegare. Una delle loro gairro 
restò prilla di;' bravi Tl.-i'.ihì . e le altre du", rotte nfTilto ne' bordi, calarono a 
fondo. Terminala la bj.rtagliiv si di^e^^" il Guidi v'arso Portoferraio , ove giuu'.o fece 
jeppellirc onorevoli» uti; Ì 'uni val)ni-i compagni , morti nell'azione , o ir8=prirt.;re 
tigli Spedali, erfttti ni-li' esierno- Ina/.ereHo i f(TÌii feeìj. La notizia della vitloria 
ottenuta dalle galere io?cantf Mjpra le harberesclift colmò di gioja l'animo di GuMimo 
IH. per over contribnìco cu' ^iioi provvedimenti alla <)iiitiie de' suoi ^udiUti , ed alla 
«curezxa deflìLlbani , e dui loro commercio. Espresse perciò co' più vivi eenlimenli 
di riconoscenza la sua jod^ii-faz-ione al valoroso comandante, onlinaiidoglì al lemp» 
itesio. di rilasciare tutti que' Crisciani, che avea trovato a languire sul leirno pre ta- 
to , ©fornirli del necosfario, alfiuchè potessero tornare in seno delle loro desolate fiimiglic. 

Nell'anno stesso in coi le galere to^eane seppero coraggios^imente ejfpurgare ì 
mari dell' EJba dall'infestazioni affricone , fu con diploma dtd primo .seuembre con- 
cessa r investitura dolio stato di Piombino aJ prìncipe Gio: Battista Ludovici , suceesco 
al defunto padre Niccolò. 

Non fu poi la spedizione delle galere granducali il solo provvediinnnrn dnto da 
Goduto. HI. per la quiete e sicurezza del «no stalo in terra ferma e ncll' isola dell^ 
Elba jegli seppe ancora (1681) porti in guardia cnntrn gì' ni tentati della corte ili Spiigun, 
la quale gelosa, dalla parzialità, die sembrnvagli avere il grandnea di l'oscana pf^r 
la Francia , particolarmente roU' ammiscimie continova delle flotte di quc-ta in 
Portoferrajo ( le quali di fatto tenevano in continovo timore la piazzadi Lungone } avea 
ideato l'erezione di un forte sulla testa della montagna ili Blontegro-'ó . alfine d' 
impedinc per quanto poteva il libero ingresso in Portoferrajo a quelle forze. E cbe 
tal fosse il pensìere del gabinetto spagnolo, baslaoiemeote si conobbe allora che 
comparvero sali' Elba trenlacei gfilore di qu'^Ila nazione, fornite d d necessario per 
la nuova fabbrica. Cbe se non ardirono , i Spagnoli, di mandare ad effetto gli 
(S) L^ antica Utlc^ivi T^^ioUi' Ti^u. fl'J^r^^jaT^ sr'deIÌ'^>ril[rd^l""£lijd'; ■ 
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•T(]ini reali j ciò fa per etsere stati, prevenuti da qaaCtromila nomini, fatti pai«ir« 
«H'isoIa da Cosimo affine d' opporsi a loro attentati (JfO' ^^^'^ ^ <^>ò non ave» 
Bianrato il {granduca di portare le sue doglianze alla corte dì Madrid, sopra la 
fabbrica che volevasi intraprendere al Montegrosso; eisendo qaeito on atto indabita- 
to di nemicizÌB , « di prepotenza. Fece «onoscere a Carlo II. allora re di Spagna , 
che se egli avca ammesso 'n Portoferrsjo le forze navali francesi , non era per qnest* 
che avesse negato l' istesso cemmodo alle flotto spagnole altorache si erano preseota- 
te in quel porto. Il re di Spagna restò persnago da sì giuste ragioni , per cui non 
solo desistè dal mandare ad effetto l'ideata fabbrica, ma rimesse di più e con solleci- 
tudine de' contrordini all' Elba , a quali v' era aggiuat* il richiamo della spediBÌone. 

FINE DEL LIBRO QUINTO. 
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i ON pochi torbidi di gnerra si soscttarono neU' anno appresso (1682^. La Fran-* 
eia ora per venire a rottura colf impero germanico , e colla Spagna : ed i Turchi 
svendo approntati formidabili armamenti, inquietavano il riposo delle potense ita- 
liine. Chi il crederebbe.' nuUostante sì grave pericolo, stavansi qoeste dubbiose « 
perplesse, non sapendo a qual partito appigliarsi. Alcune erano di parere di unirsi 
alla Tranria , rhe amica de' Turchi le averebbe tolte dal timore di essere assalite 
da barbari ; altre credevano ben fatto di dichiararsi pe' Spagnoli , che padroni della 
Sirilia, e deir estrema parte meridionale d'Italia, avrebber cosi distolto i Francesi 
dall' intraprendere qualche cosa su questa. Nessuna frattanto si decideva ; e la 
burrasca acquistando vigore si avanzava furiosa sulle lor teste. Il gran duca di Tos- 
cnna fu il solo a non esitare un momento per determinarsi per ciò che credette pia 
proprio per la salvezza de' suoi stati, a starsene cioè neutrale, e con una neutralitik 
armata. Eli abbenrbè il viceré di Napoli tentasse tutti i mezzi per indurlo ad unirsi 
a lui , ed a sommimistrargli de' soccorsi per difendersi da' Francesi e da Turchi ; 
egli stiede sempre fermo nel ano pensiere di neutralità : che ansi minacciato dall* 
ìstesso viceré di essere attaccato in Fortoferrajo (a) , inviò prontamente all' Elba il 
proprio figlio Ferdinando principe ereditario; al quale impose di visitare attentamen- 
te le fortificazioni di quella piazza e fargli poi un giusto rapporto delle riparazioni 
rbe vi abbisognassero, afHue di porla in stato da non temere nò le minacce del vi- 
ceré napoletano ne gl'insulti de' Turchi {b). 

Ha iinalmeote (1695) le difTerenze fra i primi potentati d'Europa furono acquie- 
tate; e l'Italia minacciata dalle loro armi potè respirare sebben brevemente. Im- 
(Itg 01. IH. s, dell' is. dcll-EIi>. («; Oalluz. {h) M. u. s. dell' is. dell' Jìlb. 
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perocché inPermaton Carlo II. re di Spagna , e facendo temerà Ai sna tUa prima di 
lasciar prole che gli eoccedesee; i gabinatti d'£uropa tosto li allarmarono per dar- 
gli' an auccoMore a seconda della proprie mire. Pretendevano alla successione spa^rno* 
la r imperator Leopoldo discendente da Ferdinando fratello di Carlo V. ; il delfino 
di Francia nato da Maria Teresa figlia primo^nita di Filippo IV. penultimo re di 
Spagna > e sorella di Carlo lì. sposata a Luigi XIV. nel 1659: Ferdinando Giusep- 
pe principe elettorale di Baviera nato dall' arciduchessa Mafia Antonia figlia dell' 
imperator Leopoldo, e dell'infante Margherita d'Austria, sorella secondagenita del- 
la regina di Francia : ed il duca di Savoja Vittorio Amedeo II. come discendente 
dal re Filippo II. per 1* infante Caterina sua bisavola, moglie di Carlo Emanuelle IT. 
Per terminare le diflerenze do' pretendenti, Guglielmo III. d'Ora ng«s , che regnava 
non meno nella Gran Brettagna che nell* Olanda per la rovina di Giacomo 11. (^A) 
Staard sno suocero, si fece mediatore: e nel trattato stipulato all' Aja 0011698. che 
venne segnato il di li. Ottobre, si convenne ; che il regno di Spagna , Indie • la 
Fiandra l'avesse l'elettore di Baviera; al secondogenito dell' imperator Leopoldo si 
destinava lo stato di Milano; ed a Filippo duca d'Angiò secondogenito del delfino 
ù assegnava il regno delle due Sicilie co' porti e colle piazze della Toscana che te- 
nerano gli Spagnoli , cioè Portercole, Fortolungone, « Piombino. L' ultimo testamento 
peraltro dì Carlo II. mutò le disposizioni antecedenti , avendo dichiarato suo erede 
aoivertale Filippo Borbone duca d'Angiò secondogenito del delfino , che fu conosciuto 
col nome di Filippo V. e ricevuto in re da' Spagnoli nel Decembre 1700. 

In quest' isteas* anno risolva il granduca Cosimo IH. di Toscana d' intraprendere un 
d«TOte pellegrinaggio alla volta di Roma ; e siccome era stato prevenuto che il pontefice 
Innocenzo XII. gli preparava un solenne incontro a Viterbo, deliberò' di Are il viag- . 
gio per mare , ed assumere la deoomioazione di conta di Fitigliano per restarsi in 
perfetto incognito. Nel giorno i5. Maggio pertanto imbarcatosi a Livorno dopra la 
comandante dello me galere , scartata da altre due, fece vela pel' isola dell' £lba ; 
dova era sua intenzione di fermarsi qualche giorno , prima di passare a porti romani. 
£ beo da credersi il piacevole accoglìinento che ricevi Cosimo in Fortoferrajo , ova 
giunte alle ore due pomeridiane del detto giorno. Egli fu incontrate mi porto dal 
general Tornaqnincì' comandante quella piazza, dal corpo civile, dal clero, e da 
lutt» la popolazione eniltante pel faasto arrivo del suo buon sovrano. Nessuna cosa 
passò d'occhio air attento regnante. Visitò i spedali , gì' arsenali, le fortificaaioni ; 
e paratoli che dalia parte dì terra , il nemico , potesse poetarsi vantaggiosamente vi- 
cino alla piazza sopra di on' alta collina , ordinò che vi fosse fabbricato nn forte i 
ciocché venne eseguito nell'anno appresso, e che portò il nome di S. Gio. Battista. 
Dati vari altri ordini per de' provvedimenti in vantaggio degl' abitanti dì Fortofer- 
rajo ; Cosimo , naevamente s'imbarcò sopra la comandante delle galere toscane j alle' 
qoali si erano unite quattro pontificie, venute ad incontrarlo &oendo vela nel giorno' 
19. Terso i porti di Roma. 

Al momento stesso che per la presensa del provvìdentissimo suo principe , Por- 

(_AJ Fuggito in Francia col lyo figlio Giacomo III. ed ivi benignamentt acaolto da Luigi 
SIV, dov9 mon n«L IXOI. 
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toferraio esultava; LunG^nac per contrario atavasi incerto di sua sorte per le forti 
oppoiìzioni che Filippo V. inrontraya per parte di vari potentati d' Europa pel pOBie*- 
eo delle Spagne e de'rli itati Itnliani da queste dipendenti-, e le terre di Marciana ^ 
Po?K''*) San Pietro, Sani Ilario, CapolÌTCri e Rio ù trovavano mal «core sotto il 
dominio di una donna quale era Olimpia Lii-loviù sorella del lu Giovan Battista, 
die {Tovernava il principato di PiomLioo dal lUarzo dell' istess' anno 1700. Forse mai 
risola dell'Elba presentò un quadro così vario e LÌKKarro all'occhio di cbt cooside. 
rava il suo piccol terreno diviso in tre brani spettanti ad altrettanti potentati ; e ì 
suoi abitanti , garte gtttati nell' incertezza , parte sicori dì lor sorte , e parta timo- 
rosi per mancanza di difesa. Né migliorarono condizione gì' Elbani soggetti al domi- 
nio pionibinese per la morta della principessa Olimpia , essendo passato il governo 
nella sorella Ippolita maritata a Gregorio Buoncompagni duca di Sora f-^ 1 la qua- 
le Ricevè l'investitura del principato nel 37. Febbrajo 1701. 

Frattanto la corte dì Vienna più che altre mai avendo fatte -sentire altamant* 
le sue qoerele per tutte le corti contro l* ambizione e l'indiscreta cupidità de* Fran- 
cesi, si rivolse con più ntile espediente alla forza, mandando in Italia una pode- 
rosa armata, con ordine d'occupare il Milanese, il regno di Napoli, « le piaaaa 
là' Orbotello , Portercole e Lungone come soggette a' Spagnoli. Ma Filippo V. che ben' 
avea preveduta la burrasca che lo minacciava in quella sempre agitata parte de* 
suoi dominj , parti frettolosamente da Barcellona, krasferandosi a Napoli a rincorare 
con la sna presenza i popoli di questo regno ; che per affezzioDarseli maggiormcute , 
ricolmò di privilegj e di grazie. 

Saputosi l'arrivo in Napoli del monarca delle Spagne da Cosimo ITT., inviò su- 
liitamente s quella volta , con te sne galere , il cardinal de Medici suo fratello a 
complimentarlo. 11 porporato fu accolto dal re eoo straordinarie dimostrazioni, d' af> 
fette e parzialità., promettendogli che nel trasferirsi io Lombardia avrebbe fatto 
con Lui quel viaggio per mare. Difatci scorsero pochi giorni che Filippo V. imbarca- 
tosi sopra la comandante delle galere toscane intraprese l' ideato viaggio, li cardinal 
de Medici preventivamente ne aveva avvisato il granduca ; e tanto piiì Io fece , inquan- 
tochè il monarca spagoolo lo avea speraozato di fermarsi a Livorno per abbracciarvi la 
principessa Violante sua zia materna ^BJ. Cosimo passò immediatamente gl'ordini alle 
piazze di Livorno e Portoferrajo di preparare le artiglierie , afEue di salutare il monarca 
jspagnolonel suo passaggio pel canal di Piombino, e nel «uo approdo a Livorno. Nella 
mattina del 7. Giugno la fortezza del Volterrajo segnalò la squadra ispano-etrusca, dando 
avviso a Portoferrajo dell' arrivo nel canal di Piombino del sovrano delle Spagne. 
Lungone avea già fatto precorrere quell' avviso collo strepito dell' artiglierìe de' suoi 
rampari. Intanto le galere ispano-etruiche in numero di 19. s^oitaodo il loro cam- 
mino sormontarono il capo della Vite verso le ore quattro pomeridiane di quel glor- 
ilo , ed allora riceverono il salute delle fortificazioni di Portoforrajo. Gredevasi dal 
Ijaron del Nero comandante in quel tempo questa piazza, che Filippo V. seguitano 
il suo viaggio ; giacché nessun motivo , credeva egli , che potesse avere qnel sovrano 
di sbarcare nell'Elba e particolarmente a Portoferrajo.' quando nell' imbrunir della 

(AJ Chiù d' Italia nel regno di Napoli nella terra di Lavoro .-giace sul fiwne Gityi^Iidrta. 
IBj Moglie di Fardiftando gran princi^ graduano prioiogenito di C<i*imo Ut- 
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••ra « avvìdde che la «qaadra avea voltate le prore verso questo porto. Egli ne ar^ 
viiò tosto il gonfaloniere della comune, a {finché faces)a eseguire dagli abitanti mia gene- 
rale ìlluminaBione, e si approntasae co' membri del consiglio per osseqoiare il re di 
Spa<rna. Oltre a ciò ripasiò gUordini alHartigHeri pel nuovo saluto da farli$i all'en- 
trare nel golfo; comaudò alla guarnigione di mettersi auU'armi ; ed invitò i capi 
d* animiniitrazione e lo stato maggiore della piazza ad onirglisi per passare a bordo 
della galera comandante ove erano Filippo V. e il cardinal de Medici , afline di umi- 
liare quest'illustri perionaggi. La squadra ispano-Atrusca giunse nel far della notta 
in porto e vi gettò le ancore. Il fuoco delle Brti«:lierie de' rampari; Io sparo 
triplicato della guarnigione schierata net aemicerchio della darsena ; e sopratutto il 
chiaror de' lumi si metricamente disposti sulle fortificazioni e a' balconi delle ca?e 
de' cittadini incontrarono talmente la real soddisfazione, che il monarca delle Spa- 
gne ne espresse vivamente Ìl suo compiacimento ed al comandante la piacza ed al 
magistrato della comune Ce) . 

I cittadini di Portoferrajo esultanti pel fausto arrivo di Filippo V. re, e del 
fratello di Cosimo IIL toro sovrano, avevano idento di dare una magnifica festa di 
ballo la sera veniente, nella speranza che venisse onorata da' due illustri viafEfJìa- 
tori : quando , nel giorno dopo al loro arrivo si avveddero che la equadra ai tirava 
•otto le ancore per salparle e segnitare il cammino alla volta di Livorno- DeluM 
nelle loro speranza i cittadini di Fortolerrajo , contrassegnarono nuovamente il loro 
rispetto « la loro buona volontà verso del re e del cardinale con replicate voci di 
gioja ed altri esterni segni di esultazione , accompagnati dal rimbombo del connona 
della piazza e dal suono de' sacri bronzi. Anche la permanenza in Livorno di Fi- 
lippo V. ove arrivò il dì 9. Giugno, fu brevissima, pnsaando di volo a Milano, af- 
fine di sollecitare ìl suo ritorno in Spagna , ove la sua presenza non era men neces- 
saria pe' torbidi di quel regno a motivo dalf elezione di Cnrlo secondogenito dell 
imperatore Leopoldo in re d^lle Spagne col nome di Curio III. A vi^ro dire questo 
nuovo re non sarebbe {ritinto a por piede in qoe' stati, se il duca Vittorio A madeo , 
« aopratutto il re di Portagallo non avessero .unite te loro for7,e a quelle dell' Aus- 
tria , Inghilterra ,e Olanda, afline di togliere il regno al £glio d<il delliiio per dar- 
lo «11! austriaco (dj , 

Fino all'anno 1708, peraltro, in cui le armi della gran lega, i-he co?ì ohiamooiì 
l'alleanza dell'Austria con l'accennate potenze , abbassarono l' orf^oglio delle due co- 
rone spagnola e francese in diversi fatt' d'arme, niente accadde di considerazione in 
riguardo alla nostr' isola , aa si eccettua l'essere stata posta la piazza di Lungone in 
ìstato d'assedio, per non esser sorpresa ; e ciò d'ordine di Filippo V. rhe ne affidò 
la difeaa al general Pinel o Pinello di Moroy. Ma in quest'anno essendo, dicìam co- 
sì , circondata da' nemici per l'acquisto fatto da' Tedeschi per Carlo 111. della Lom- 
bardia e del regno di Napoli, soffrì anche l'isola Ì difastrì di'qoella lunga ed os- 
tinata guerra. Nel Gennajo di-dett'anno cominciarono i Tedeschi a far conoscere la 
loro mire ostili contro l'isola dell' Ulba. Essi passarono il dì 8. sull'alture di Lun- 
gone e di Rio con. una aquadra e delle truppe tlj. sb^ico. Quella piazza la riconobbe 
per quello che era ; e per tale fu riconosciuta ancora da' Biesi. Né ai dubitò dal ge- 
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neral Pinel e da qnei della coniane di Rio, che i nemici non volaswro tsatar Lati* 
^ne o impossessar» delle miniere ; per il ch^ li accìnte il primo ad un» valida di-^ 
fesa, ed i secondi pensaroaodi spadire lollecitamentn no' inviato a Piombino aUìne dì 
lentire 1* oracolo della loro sovrana prìina di decidersi j i^iacchè in questa cittik capi- 
tale e ne' forti dell' Elba , come nel Giogo , nella fortezza di Marciana , e nelle torri 
delle marine di Rio , Marciana e Campo v> erano i Spagnoli di presidio per Filippo 
V. L'invialo peraltro, infedele alla sua commistione, nel passare il canale , si ae* 
costò alla squadra nemica, e riferì l'oggetto della sua missione. II comandante di 
qnella j sensa permettergli di proseguire il cammino , lo rinviò a Rio , e gli fece di- 
re che Piombino come feudo imperiale era dispostissimo a ricevere le troppe cesaree* 
rhe si trovavano ài bordo della sqnadra inglese, e che in Rio doTevasi farlo stesso. 
Tanto era vero difatti ; ma eoo tutto ciò, il traditore ri trovò in grave Cmbarass» 
pRr la mancansa di carte antenciche che potessero decidere la popolaaione riete. Que- 
sta pertanto sempre nell'incertezza, pensò di radunarsi a consiglio. In questo, dopo 
diversi dibattimenti e per la difesa e por la resa della lor terra, conosciuta la somma 
difficoltà di ben riuscire nella prima , per esser il paese aperto, fu rìtoluto abbaodo* 
narlo al nemico , levandone prima i migliori effetti , e trasportarsi con questi in 
Lungone e in Portoferrajo. Lo sole principali famiglie peraltro si addattarono a ciò. 
La plebaglia al contrario corsa all' armi si poserà contrastar» il disbarco alle trop- 
pe alemanne. 11 general Valles che le comandava avvedutosi dell'allarme che ave» 
cagionato il suo avicinamento alla epiaggia di Rio, fece fermar sull'ancore la squa- 
dra , portandosi a terra con una lancia parlamentaria , ove giunto mostrò le creden- 
ziali ottenute in Piombino , con le quali poteva egli e le sue truppe passare e fermar- 
si in qualunque luogo degli stati della principessa. Disarmati con tal mezzo i Riesi, 
la squadra pose a terrra le truppe, che, secondo il solito di queste, furono di 
grandissimo aggravio alla cornane di Rio. Il giorno appresso che fa il IO- Gennaro, 
gli Alemanni si resero padroni de' forti della marina di questa terra e del Giogo*- 
e ciò senza opposizione dalla parte de' Spagnoli , a cagione del piccol nomerò. 
Nfir istesso modo entrarono nelle torri .delle marine di Marciana e di Campo. Frat- 
tanto la guarnigione di Lungone non essendo in numero snJIìceote da far fronte al 
nemico in campo aperto si limitava a guardar la piazza , facendo osservar iiioUr* 
da delle spie gli andamenti de' nemici nell* ìsola. Questi ancora, o che Aon fossero 
forniti di artiglierìe, o che sperassero di far cader Lungone per la fame senza aa* 
inutile sacrifizio di gente, si fortificarono io Gapoliveri in allora circondata di mo- 
re, e bloccarono per mare quella piazza. Quattro mesi darò il blocco (e) : ma comtt 
avvenir suole alle città marittime che si chindono diflìeilmente dalla parte dì mar*' 
io modo che non sì possa per questa strada penetrarvi e sortire ^ il geueral Pinel po- 
tè spedire alta corte di Spagna un'inviato coli' avviso dell» discesa de' Tedeschi nell' ' 
£Iha , • dell'impossibilità in coi sì trovava di scacciarli da quest'isola con la pìc- 
cola guarnigione che avea sotto i suoi ordini. Gristessi avvisi fece passare in Fran- 
cia affine dì ottenere anche da questa potenza ì necessari soccorsi. Le due corone al- 
le quali premeva assaissimo che Longone non cadesse in mano dell' imperatore, ae» 
coltarono le voci del Fi nel , e spedirono all' Elba sopra de' 'oro legai, munizioni • 



(e) CaHoni istoi. di Jiujg. il graad. all' ana. 1708. 
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gente. Tali rinforzi friun^ero opportuni all' isola nel momenti appunta die i Tedes- 
chi inveitlivano la forteaia di Focardo. La pinzan di Lim^ojie fece ullura una vigo- 
roia sortita; pnse in mfzzo {rricnperiali , e li dl-f'.'ce. Non tivna mancato n vero<li»i 
il coIuiMicllo Fabbria di levare an grosso rinforzo da Cnpoliveri^ e di cnrrt're prrci- 
pitosainenle versi' Focardo per sostenere il rapìinn Fabbris i^uo fratello capo di ((urli' 
intrapresa ; ma e<r|i *i r>iunse troppo tardi : oramai il capitino era stato posio in 
mezzo fla' Spajrnoli , e la sna f[ente diìtrulta p'-r metà. Tnttn ciò fbe ottenne il co- 
lonnello fu, il poter riguadasnar Gupoliveri, non senza perdita peraltro, percliè vi- 
vamente incalzato da' Spnj^noli sortiti da Lunj;one in aitilo df^l forte attacratn. 

Mal soffrì il £;eneral Vallea che pli fo?se andata in sinistro V impresa di Focar- 
do ; o meglio avrebbe preteso die il general Pinel fosse restato spettatore indolen- 
te dell' attentato contro qnella fortezza : e siccome egli riguardava la jcoarnigione di 
Lonjfone come uEia truppa di briganti; giacché non riconosceva in re di Spagna die 
Carlo III. e per truppe spagnole nell' L^lba che rjuellR , che aveva sotto i suoi ordi* 
ni unite alle tedesche ; così non credè del suo onore di trattare col general Pinel , 
na gli fece scrìvere dal suo segretario , per alcuni affari , la seguente lettera. 

y, All' inimico in Lungone „ 

n Avendo un distaccamento dell'inimico Terso Focnrdo pre^o alcuni ufTiziali a 
« ordinari delle troppe cesa ree-spagn ole , si prega l' inimico a voler concedere uno 
jf de' datti ufiìziali per potersi rendere qui in Gapoliveri , affine di ricevere il soc- 
^ eorso per Ì detti prigionieri, e potere esplicare il nome dello stato loro, proniet- 
a tendo il Sig. general de Vattes , di rimandar il suddetto ufficiale fra poche ore, 
y • questo sotto la sua parola d' onore. ^ 

» Data in Gapoliveri, 6. Maggio 1708. n 

jy Giacomo Magalorii segretàrio. ^ 

Questa lettera portata al general Pinetlo , fu letta con quel disprezzo die meri- 
tava , passandola al suo segretario , affìncbè ne «tendesse la replica , che si concepì 
in queitì termini = ^ Il nemico impari creanza, gè vuole cUndettagliatamonte gli si 
j) risponda = li Segretario. „ 

Ricevutasi la riipotta dal Valles , questi esclamò fortemente contro il Pinel; se 
ne chiamò offeso al maggior segno; e giurò di non trattarvi ulteriormeote. Ma il co- 
lonnello Fabbrisa cai premeva assaissimo di saper lo stato del fratello per apportar- 
gli tutti i aoccorsi possibili; lasciando bravare il suo generale , sì rivolse eoo più sa- 
vio espediente a scriver di proprio pugno e con tutta gentilezza al Pinel , per otte- 
nere ciocché richiedeva. Ed infatti non furono a vuoto le sue premure ; poiché il ge- 
neral comandante la piazza di Lungone replicò al Fnhhris con la seguente lettera. 
„ Illustrissimo mio Padron Golendis.Hmo » 

jy Ancorché la poca creanza di chi comanda coteste truppe n^T inumanità pra- 
f) ticate a Gaeta co' nostri non ei^igesse da me alcun' attenzione , o minimo riguardo 
ff co' prigionieri che tengo in questa piazza; tuttavoUa 1* aver io imparato il m«slier 
y, della guerra da quarant' anni a questa parte negli stali dì Fiandra che hanno dn- 
„ to scuola a tutto il mondo , fi , die me ne mu'iya a compo-sione , e pr'-ri.aniPiu* 
B del fratello di V. S. l. a cui perciò esel>i»co , che se vuol mandare c>tii-ìco di sua 
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„ soHdisfaBintifl ch« (ittenoh. nlln di luì Pur», Bara da ni« ricevuto» non Ottante chu 
yj ijnì non ai manchi di farirli o*ni asbietftriEa. ^ncora «miro a V- S. I- che li an!m*l>' 
„ teri sf»cc£trBo pcc i priirionieri wdeschi , e tre o qusrtro che ve ne sono di paen 
„ neiUri -, nesendu Ulti p;!' altri va^solli dnl re mio «in^nore ; onde di questi ne restft 
„ A me il pontiere. Cuntiittociù averti ecritto al Sij^nor conte Valle», k e^H sapesM 
„ come deve trattare ron una perjinna del mio carattere; ma dal principio che t^ii 
„ entrò in qu^at' isolft conobbi che V ignora ; giaccliè la guerra non toglie la cortesi,* 
yf coti ta quale vicendevolmente si trattano i {^eoernli quand^^mandauo i tamburi 
„ a domandar oiò che {rli fa bìso|rno, e l'ho adesio sperimentato j*ni*otro-*il fo>clie 
„ mandato pai primo tamburo, veniva diretto al nemico sena' altro nome , stile forse 
„ imparato nella guerra co' Turchi ; siccome non era da lui sottoscritto, ma da un» 
^ pereon» inco^niui che diceva esser suo segretario. „ 

„ Perdonate ad uno sfo^o della mia penna; ma siate pertaaso che aarò aempr* 
fp disposto ai vostri comnndi prea;Ìciv*)li. ^ 

„ Devotissimo vostro servitore, il general Fìnello. ^ 

n Lnn{[one 8. Maggio 1708. » 

Ma ^'ìk la piazza di Lnn([one re?a più forte per le nuove munizioni introdottevi, 
e ben fornita dì truppe , non pensava che a liberarsi affatto dalle braccia nemiche 
che la stringevano a' fianchi. Nel giorno nove pertanto fu ordinata una vitrorosa sor» 
tira dati» parte di terra. La medesima venne eseguita allo spuntar dell'alba con tal 
eei^retezsa e con tal coraggio, che il nemico postatosi la notte antecedente sotto Lnn* 
pone , si trovò aesaltato nel campo sì inaspettatamente da non aver tempo di por» 
in difesa. Una fn^a precipitosa Io salvò in quel momento dn»!' acciari spagnoli. Egli 
prese la vìa di CapoUveri , sperando di gjaadagnar questa terra: l'avvedutezza spo- 
frnola peraltro t' avea già. ta^^liato da questa parte. Toltagli così di qua la ritirata, 
si volse tosto alla strada di Rio, quale trovò egualmente occupata dalla sortita delta 
piaoaa. Bidotti i Tedeschi a à estremo caso, non restava ad essi, che o dar l'alti* 
ma prova del loro coraggio, o abbassare le armi, e rendersi prigionieri. 11 primo 
espediente Li parve più onorevole , forse sulla speranza di poter disperatamente aprirsi 
eon 1» spada il paitaggìo attraverso le baionette spugnole, le qaali dovevano guar- 
darsi le ìpO'lle pel rinforzo alemanno che scendeva a passo di carica da Gapoliverl. 
Xia KufTa. si attaccò nell'angusta valle di Monserato fAj ove i Tedeschi erano stati 
iocaulKati da' Spagnoli. Essa fu breve ma sanguinosa. Il terreno fa in an sabito coperto 
di morti ; e qua' pochi Tedeschi ancora , che poterono pe' straripevoli monti che di-* 
vidono Monserato dalle montagne riesi guadagnare di queste la sommità, furono rag* 
giueti e battuti da nlouni bravi Spagnoli che 1' aveano prevenuti con un ben diretto 
giro. Da ciò accadde che una testa dì quelle montagne fu chiamata d'allora in poi 
i Sassi Tedesca. Esito itoti molto di^rente ebbe la truppa alemanna sortita da Ga- 
pnliv^fi per sostenere o liberare i suoi ; poiclrà essendo giunta a Monserato al momen- 
ti che la vittoria sì era dichiarata pe-' Spagnoli, fu obbligata a retrocedere precipi* 
tosatBAUte, né sflnea piardita ; avendo avuto fin quasi eotto le mura di qosila torr» 
fi'ì S^gnoli alle spalle. 

(A) Ove è un' oratorio dedKato a M-tria SS- /.# alte montagna che lù droofidairo 1 la so^ 
iitudine ; un ruacello di pure acque che vi scorre peieniie i e vari alberi siinetricamettte dìi' 
B gradevole ^iiel Uta^a. 
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Kon reslsTB «1 fctn^rtl Vallee che poco più della metà ài qaelle troppe «Larcs- 
te nell'Elba qHRKtro mesi innanzi-, pur nallostante , sperando di riccirer soccorsi, 
|i fortifirò vie Riag'?ìririnenri> in GapolÌTerÌ. Gli Spagnoli per altra parte si erano pro- 
posti di scacciarli ttTatto dall'isola: ma prevedendo che il tentare i nemici in Capo- 
Ijveri sarebbn costato troppo ?aTifrue , ed incerto l'esito dell' imprem ; pensarono dì 
tirarti con itratta^ftinma fuori delle mura di quel luozo , e ridottili in campo aperto, 
porli in mezEo e diìtruffn^crli. Né la loro tìnta anclindc a vuoto. Imperocché avendo 
fatto porre a terra notte tempo da delle filii^he un corpo di truppa nel golfo _Ma- 
diella , rome 8<j fosse stato destinato a poardare quel luo^o ed il vicino golfo di La- 
cona , affine d' impedire clifl i Tedesclii non riceve*.«pro da quella parte i soccorsi at- 
tesi dal continente; il Valici troppo credulo, cadde tosto nella rf;te ; poiché, fatta 
batter la generale, si porlo ad attarrnre i Spagnoli , che già credeva cadmi nelle 
me mani ; sì per esser tagliati dalla piazza di Lungone ; e si per T impossibilitik di 
■alvarai golle filatelie , che avevano a bella p'>sta ripreso il Inriro. ìi'^Vi peraltro non 
era ancora sceso nello marine del golfo Madiclla , ne vi aveva apicora attaccati ìPptì- 
gnoll , i quali aneicbé disperdersi e fojririre l'attesero a pie fermo, die un battajrli»- 
nc sortito opportunamente di Longone gli corso addosso, lo pose iri mezzo, e lo dis- 
fece intieramente. Dopo una tale sconfitta il Valles a coi non rimanevano che i p»- 
<)hi miserabili avanzi che ebbero la fortuna di salvarsi con lui mercè una precipitosa 
foga attraverso le bajonctte spagnole, e che il loro numero appena serviva a guar- 
dare le porte non che le mura di Capoliveri , pen'ò di abbandonare l'itila, trasfe- 
rendosi nella notte venìiiinte Con tutta segretezza a Portoferiajo, ove imbarcatosi di 
fatto si restituì nel continente. 

Restata libera Pisola dell'Elba dall'armi tedesche, pareva che goder doves- 
te di qnella pnce che nOrt potè trovare nel tempo in coi le dne nemiche nazioni» 
alle qnali nulla importava la floridità del commercio e la pro^peritìV dctrazricultura 
elbana , facevano a gara a distruggere col forro e col fuoco tutto ciò the gli di parava 
innanzi , sorto prt^tesco che tal distruzione era dì vantaggio alle loro mire. Eppure 
tutto il contrario; allora fu anzi che l'isola intiera, se si errettuano le due piazzo 
di Porotoferrajo e Lungone, vtrrne ridotta ad uno stato sì lutruoso da poter andar 
del pari con qtiello de' tempi longobardici, degl'anni 1016. ì^^2. e d'altri del 
secolo decimo sCsto. Il geniral Pi nel , nomo quanto valoroso altrectanlo crudele, non 
«Vendo veduto, dunnte i fatti d' arme fra le troppe spagnole che avca tolto i suoi 
ordini, e i Tedeschi^ mooveri^i le popolazioni delie terte d;iirLlba, e dare addosso 
a i|uest' ultimi , come sparava, e rome preiendeva ; quasi che nel comandare per 
Filippo V. la piazza di Lungone, i Marcianost , i Poggesi , i Capolivoresi , i Fìori , 
i' San Pifrri'si, e i Saht' Ilaresi div^iiisKero end.lici di quel re , e soggetti ai voleri del 
Cortiandante longóneae; (f.ce atterrare le mnr» di Capoltveri ; demolire la fortezza del 
Giógo; guastare quella di Mntciaiia, e gl'altri edifici militari di San Pietro, di ■ 
Sant'Ilario e àì Rio. Oltre a ciò preuando orecchio alle snggesiioni malisne di 
alcuni scellftruti Elban! , i qu;ili prevaleniloni d'ella prepoi*ìoza e crudilt^ di Lui , 
per sfógarè ì lóro odj pariici>làri , gli diedero ad intendere, din fra 1 loro conrit- 
tkdiài si trovava^ nlulli , che si erano moiàtrati priii)eni!Ì e j'mììih.hÌ Ji ciare. 
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la-ciò , il PififHo, lìbero il corso alla soa barbarie. Fece tradurre pertanto i iospettì 
nelle carceri tli Lungone; conduco i loro beni; persegnitò le loro famijjlie : e sicco- 
,nie la popolazione rii Rio era stata quella che avca permesso agUAlemanni di sbar- 
car liberamente nell'Elba; con credendola tutta propensa per qnelli , la punì eoa 
r importa di tre mila peizfì da otto reali pagabili in breve spazio di tempo a titolo 
di fuoco come egli diwe , e piglaggio. Ma la sua prepotenza e lo sua barbarie non 
andarono lungamente impunite: imperocché i reclami avanzati da' miseri Blbani alla 
loro KDvrnna , e ila i]ne.jia a Filippo V, ottennero la subita destituzione del Finello; 
il «LIO ricliiaiiin a Madrid; eJ un» sentouaa di rifucimcnto de' danni cagionati a 
c.ipriccio nell* Liba ; c)iiu:a da una sullecìta morte motivata da pasaione e cordoglio. 

A tanti flitastri si oif^iunse nell'anno appresso un orribil carestìa, resa ancor 
pin i^nsibile da un» pionfiia di neve continovata dal 21. Gennajo al 3. Febbrajo , 
che cagiimò una strage grandìfiima e di uomini e di bestie. Tanto fa terribile e 
luttuoso 11.17-09 presjo gli Elbani , che lo chiamarono a lo chiamano l'anno della 
neve. 

Pure gperavasi alleviamento a tanti guai dalla pace che pareva imminente fra 
le potenze belligeranti , e doUa quale £Ìà si erano steà i capitoli all' Aja ^1710) . Il 
yirimo di es=i era; che il re criatiaiiisiiimn riconoece§se Carlo 111. d'Austri» in mo- 
narca dflle Spngrift , e dovessero e^ser cnnsfgnati perciò nel termine di dae me« tut- 
ti gli itali e piazze occupate dal duca d' Angiò Filippo V. nelle Spagne e nell'iso- 
la dall' Elba. Ma e ipieitto e gli altri articoli essendo stati rigettati dal re di Fran- 
cia, come irragionevoli e lesivi all'onore della nazion francese, si seguitò la guerra 
con pili furore e più sangue. Ne furono sospese le operazioni militari per la morte 
seguita poco appres-io (17I1) dell' imperator Giuseppe 1. per coi venne chiamato al 
trono imperiale Carlo 111. suo fratello, proclamato augusto quasi subito e seosa coO' 
trasto col nome di Carlo VT. poiché l'odio nutrito da lungo tempo contro la Francia 
d.ille potenze europee j mantenne fermi e nel !Uo vigore i piani dalla gran lega. 

Cosimo in. granduca di Toscana sapendo esser prevaluta per Carlo austriaco 
l'elezione all' impuro, spedì tosto a Genova, dove erabi trasferito il nuovo impera- 
tore da Barcellona , due suoi ministri a felicitarlo ; ma gli antecedenti favori com- 
^Miniti a Filippo V. nelle sue fermate in Fortolerrajo e Livorno; e le segrete intcl- 
liir''nze con le corti francese e spagnola, fecero trovare in Carlo VI. della durezza; 
e furon causa che senza riguardo alcuno fosse intimato il passaggio pel granducato ad oa 
distaccamento di novemila uomini sotto gl'ordini del general Zumiungben per iotra- 
premlere V assedio dì Portercole e Lungone 0^. Da tal risolutezza si credè offeso il 
granduca : e fu Indotto così ad attaccarsi vie maggiormente ai re cristianissimo e 
cattolico. Le sue premure a Luigi XlV. e Filippo V. aHfinchè si demolissero le 
quattro piazzo poste sulte coste di Toscana spettanti alla Spagna, e quella di Lon- 
gone, prima che fossero conquistate dagl'Imperiali, o cedute dalla Francia e 
Sj'agna all'Impero, furono molte e conlinovn ; prevedendo egli bene, ghe imposses- 
latoU l'imperatore delle piazze spagnole di Toscana e dell'Elba, Livorno e Porto- 
fcrrajo correvan pericolo pel mal' animo di Carlo VI. verso di lui. Tuttocìò che ot- 
tenne Cosimo III. ma che peraltro non ebbe effetto in allora, fu, che il re cristia- 

(Q Gallu». 
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nùùmo D«ll» condiuoni prosentate in i>Fo|)rio nome e del nipote all' imperatore , con 
Is quali cedeva a questo i preaidj spagnoli in Toscana, riierbasse la piazza di Lungo- 
ne per la Spagna. Dissi avvisatameote che ciò non ebbe «(Tetto in allora, poiché le 
nddetta condizipni furono ppeaentate dalla Francia all'Impero nel iflS. durante il- 
trattato d' Utrecht ; e la pace fra (juesÈe due potenze non fu- conohiuso^ che ueìV 
Aprite del If^l4» nel villaggiu o piccola città, di Baden nella Svizzera, in cai si 
ti;asferirono i respettivì plenipotenziari da Ranad , ove erano stati aperti in qoell' 
istesi'anno i trattati. Assai più di quelle condiaioni ottennero al re francese e al 
(granduca di Toscana le numerose armate che quello, giustamente irritato contro 
r imperatore , vomitò in Germania , avendo prodotto an dìver&ivo alle forzo tedea* 
che, richiamate di tutta {Ve(ta dall'Italia per difendere gli stati i-inperiali. Dissipa- 
toli così il timore io cui si stettero le piazu di Lungone e Fortoferrajo per la vici- 
nanza delle truppe alemanna scese in Italia, e per le mire stravolte dell' imperatore 
centro i luoghi de' Spagnoli e del granduca Cosimo III , il resto ancora dell'isola 
dell' Elba riacquistò la perduta quiete , quale con più difHcoUà , se non vogliani dir» 
impossibilmente, avrebbe goduto so fosse stato occupato da gente armata abbeochè 
amica, le di cui armi eran destinate a rovine, desolazioni, e hangne. 

La morte di Luigi XIV. (1714-) f> soprattutto quella di Gabbriolla. dì Savoja pri- 
ma moglie di Filippo V. ohe avea a questi con la- sua fermezza conservata la corona 
ia capo , gettò nuovi semi di discordie fra le potenze europee che scoppiarono ben tos-' 
to in aperta guerra. La Spagna regolata di lì in poi dall' intraprendente e risoluto 
cardinal Alberoni , dando voce di voler far guerra agi' Aflricani , rivoltò le sue armi 
contro r Italia, assaltando di primo impeto l'isola di Sicilia, togliendola al duca di' 
Snvoja.j a cui era. stata ceduta nell'ultimo trattato di Utrecht. L'imperatore sentita 
la mancanza di tanta regina , ed avuto V avviso degl' assalti spagnoli , spedi nuove 
troppe nel regno, dì Napoli ; e pensò di scacciare , come scacciò di fatti i Spagnoli 
dalla Sicilia. 

Per, tali risse ed attacchi fra la Spagna, V Impero, e il re di Sicilia duca di Sa- 
voja , niente restò , per quanto sappiamo , alterata la quiete elbana. Quello che an- 
nodiàò e pottò in seguito, qualche rivoluzione politica nella nostr' isola , fu , 1' appa- 
renza di una vicina eaiìneione della famiglia Medici, per cui restava' vuoto il trono 
di Toscana f-^i^- Per tal motivo seatenaronsi in tutta l' Europa! pretendenti a ques- 
to granducato, fra i. quali tre furono i principali ; Firenze cioè ; Cesare ; ed Elisa- 
betta, seconda, moglie di Filippo V. nipote di Margherita Medici figlia di Cosimo IL 
Pretendeva Cesare, cha essendo la Toscana fendo imperiale dovesse ricadere' all'im- 
pero; in riprova di che adducevansi tutti i diplomi dì Ridolfo^ Carlo IV. Carlo V. 
e Massimiliano II. i qu^li avevano soltanto concesso cotne feudo alla- famiglia' Medici 
la Toscana, e non gi& alienata, non avendo mai i cesari avata quest'idea; giacché 
per alienarla sarebbe stato necessario il consenso della dieta imperiale germanica; 
ciocche non era mai stato richiesto. Replicavano a tutto questo illorentinì, cheTe^ 

{AJ Coiimo III. non aveva altri figli maschi che Ferdinando e Già. Gastone. Il primo morì 
in qtiMsto ttanpo sema prole : la starilità della niofUe d^ì secondo , fece risolvere Francesco 
Maria fratello di Cosimo a deporre la beretta cardinalizia ed accaiarsi ,■ ma anche guest* ulti-' 
no non ebbe successione. 

39 
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lt'ì;ii>iio (li Aleffaiictri) Mr'<Hi-ì in Onca di Tu>cmia iioii era «tuta fatta dft Carlo V.c«> 
»«! iii)|itM'iiitirf , uiH ruinc nrbitru eloiiu (Ini l'ioreiitini per scegliere un governo il 
più a tu» a r.mili'ili {rlici ; e clic c*so non avea (atto che proporre il soggetto, nell« 
mani ili-| ijuuii: nvmanu i Fiorentini iJ<'[iosituCit soltanto l'teutoriift a il comando : di 
più , quando Cusiiiio 1. fu solirvaiu ul titolo di granduca, non ottenne quest'onore 
Sull'imperatore, ma solo dopo averlo ottenuto dal pontefice, riuliiebe il consenjt di 
l'fijare ; die jrl' aliri diplomi dì Bìdolfo, Carlo IV. ec. non protavano senoncliè era 
ttato dni medesimi afHdato il feudu non già ad una panicolar famiglia , mi al po- 
pido fìurentino; Ìl qual popolo sempre cai^tendo , toccava ad esso a sceglierei un nuo- 
vo pudrwiie, o governare in libertà, non esiendo altrimenti Ìl feudo ricaduto: e ciò 
tanto più tu cliiedevnno, int|uanliichè in^tutti i diplomi de' cevarì , i Fiorentini eran 
vliiainuti vicnri deld' impero ; il qual titolo portava seco la Uberto di scegliere quel 
[loverno clic più gli piacesse. Eliaubetia per altra parte supponendo ewer la Toscaua 
un Xendo iiiafcoline uj^d&to alla ca?a Bledici , pretendeva che secondo la proprietà 
di tati feudi, do\cs3e ricadere a lei rome più prossima parente, e per far valere 
qucita sua pretensione e disanimare gl'altri pretendenti, spedì un« poderosa arma- 
ta nnvtile ad a^Ealtiir la Sardfgna, e rinforzò la piazza di Lungone coli' idea di-sor- 
prender Livorno e Portoferrajo (g-) (ijiS). L'imperatore non meno attento e sullecito 
de' Spaj^nuli approntò un grosso esercito, ed era per acendure in Italia ; quando lo 
aelo dì procurare una general pacitìcazione, e risparmiare alle nazioni il pagello, del- 
la guerra , fece cbe »' intavolaiise il tanto famoso piano di pace della quadruplice al* 
leauza , liigliilterra cioè. Olanda, Francia, e Impero. Veniva proposto in quest'- pia- 
no : che r imperatore, a cui asaegnaTast la Sicilia , dovesse rinunziare al duca di Sa- 
voja la Sardegna : die dello stato fiurentino , senese, e pisano, considerato come feudo 
imperiale mascolino, dovesse dartene l' investitura dall' imperatore ali infante don Carlo 
fi;ilio d'Elisabetta: ibe ì porti di Livorno e Portolcrrajo fossero considerati come 
porti liberi a tutte le uazionì -, e per sicurezza di ciò dovessero etser presidiati fino al nto- 
iiieiito della vacanza per successione al granducato da truppe avìzzere prese al soldo della 
Tukcana. Inoltre sì obbligava la Spagna a rinunziare a tutti i regni e paesi in Italia ,e 
ceder la piazza di Lungone ouu tutiociò elio possedeva ed era di ano diritto nell' Liba 
a don Carlo, allorché avesse prego possesso del granducato: e finalmente clie, qua- 
lora la corte spagimla avesse ricusato di accettare nel termine di tre mesi le condi- 
zioni ctie gì' erano proposte , dovessero i collegati disporrà di quel graoducato all'ei- 
elusone de' figli d'Elisabetta, e de* principi d'Austria. Se il «econdo , terco e qnar* 
to articolo dì un tal piano avessero avuto elTetto , non v' ba dubbio che V Elba riu- 
nita tutto un sol padrone ( giacché il territorio spettante al principato di Piombino, 
sebbei) cotnprendevse la maggior parte dell' isula , nulladinier.i> poteva considerarsi 
rome soggetto al nuovo granduca , a cui si dovevano coiisegnare le due sole e forti 
piaazc elbane j Portoferrajo cioè e Lungone, o ceder dalla Spagna tatti gl'altri di- 
ritti che avea eull' i^tess' isula dell'Elba ), averebbe cessato di andar incontro a 
qne' mali, da'tguali dì poco era sortita pel motivo dì essere stata trovata io tre por- 
gii'id ■livii.a, spettanti ad altrettanti sovrani per Io più discordi fra toro ("AJ . Ha 
l^Aj L itola dell' Liba lUtretta di territorio , « con t/iit puimé farti , non può a rido pa- 
latiliiieitie con vaitti:^io j ae etm si tfuvt tutto il dominio di mi sol pidiuM. 
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dall' intrapren^entissimo rardìnal AIbcroni mal si tollerava clin sì ceie^f \a, Suilia 
all' imperatore ; e clie 1 infante ricevesse la Toscana per cessione iinprriate , tncntra 
crtdevata dovota a questo per mera giuittizia : per il che oprò in moilo, che la Spa- 
gna «<pre«sameote rii^ettaase il piano della quadruplice alleanza traviato in Lntidra ; 
e col lolito paliate pretesto di voler fare la guerra agi' iufurfi-Ii dell' Affrica , fece ul- 
Icitire un'armata formidabile per invadere il re|;no di Napuli. Kj^li peraltro rt;t,tà 
deijso in questo tao attentato, per aver ^'li. Carlo VI. munito validamente ({uoiio 
listo. Sturbata ne' suoi vasti progetti il cardinal ministro, »ì astenne alcun poco dal 
pensare a nuove imprese, rontenlanduii «uln di tener ben munito Lun<;oiiR, ultimo 
residuo deisti stati spagnoli in ]m1Ìa. Itla lìnahuente non re^;rendo;lli l'animo di «tar- 
iene con le mani alla cintola, ripose, in molo le forxa spauritole run la veduta di ri- 
to^Mere agi' Imperiali lo stato di Napoli e la Sicilia, o almeno tenerli in timore, 
£iirlic con gli altri della quadruplice alleanza caniLiasdero o niilìgassero le di;[>e:ì- 
ùoni ilei trattato dì Londra. 

La nuova della, sortita dell'armata spagnola sominiriistrò alla Toscana un giu-(o 
prrteiio per guarnire di numeroso presidio Livorno e l'oriuferrn jo , e acor^j^reni di 
niinvs fortificoiioni qnestediie piazze fh) (1719). Di più gì" iticerti movirnciiii di 
qmU* armata , e le replirate coitami oiipo.-iziuiil dr-||a corte di Madrid al tr.ittaio di 
Londra, fecero intavolare ancora de' nuovi pinni per la sircce^^itme del granducato. 
Nnila peraltro si concluse per alUira ; e la corte «pagitola ormai stanca di di[mn- 
derc dair inconcludenti pareri de* ministri biitiivi, britt.iniìi , germani e iffflli , <'"• 
mandò alla ffolta rientrata in Cadicci {AJ dì star pcniita a mettersi nuova^uente hKo' 
vela (1722) : credè proprio però di sparger voce di averla destinata per assaltare Al- 
geri ; sebbene ormai fosse noto che gV ordird erano di sorpri-ndcro PurtofurrAJo e Li- 
vorno. Ciò si era penetrato iti particolare dall' imperuture , il (|nale fortificò pronta- 
mente i porti di Siena; fei-o avanzare d«' b.itingliuiii nel iMilane^e ; e dii-de dello 
di*po!ÌKÌonÌ per far introdurre delle troppe bnvnre in Livunio e foriuCerr»)» i:i rin- 
forzo delle guarnigioni di qneste piazze (^'y . Il turbine spagnolo p-^rò ^i di>BÌ;M'i »eo- 
ta fracasso; e le di-^poiizioni imperiali in ricnardo a Portuferrojo e Livorno non 
ebbero effetto, mercè la mediazione del re d' Inghilterra, al rjnnle riuscì di pi g-ir« 
l'imperatore ad accomodarsi con la Spagna, e promettergli che nessuno' oppurizione 
Sverebbe opposta all'infunte da» Carlo di mirare ut possesso della Toscana , suhi:o 
che estinta fosiie la linea mascolina de' gfandnpbi di ca»a UlcJìci. 

Nel tempo che le nuove della vicina sortila della flotta spagnola si spaige^biio 
per l'isola dell' blba, profetizzando la caduta di Po r loffi irajo e Livorno, (o urdit» 
in Lungone una terribil rivolta di qualtruc-nto M)l'liiti , capo della qnnle sì era 
fatto un cavulier austriaco al servigio del re di Spugna. Avoan il^iato ì rivoltoli di 

Na xmbri iirilUu lu mia propoiiiiuiie , juiinh,: per c^iter t.;le Lii .^/ivrclj'ii! ubbutiere U iejimnta 

vi restfr-tnno sacrificiile con facilitò fra me-^zii al fuoco oi due iiii-i,e 1 ormiti. iltdi , e pvr Li 
taa'icjiizu ili luf^ hi forti di rilifiluj se cu» le moonùe j «un il ^iuu^era ulluia a stringer 
d' uiinUio coi"f convieni: le {Auzie uvrisute , ed il sucrijUio aura più ceno. -V- ti vittimi f in- 
tentn Cali tin blocco d'i luaie , fiacchi' i^i.esto non yulrit .ifiin^^'pr i(ì coiitiiiufu l' i^iiIj. tu illuda 
da impedire dm vi s' iotrudticliino de' ^oicorti nel caio di visn^'io. 

ÌA) Citta e Iorio Ì/i un ticlutxu dell' iite;ito nu"'e ,uUe >,-l....« U' jlud^.itiu Ì,t Spiana. 
(bt t;*llui. (i) Idem. 
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sorprender ed Decidere it tenente, generale Alaun comandante la plazia, e glValtri 
capi di stato maggiore per impadronìrii, così di Lungone a, nome di. Carlo VI. 
imperatore. La tragedia doveva eseguirsi nella prima domenica di Ott;obre , lolit* 
questa fenteggisrfi con solennità da' Spagnoli per la ricorrenza della SS- Vergine 
del Eosario; ma l'ora cbe non potè concertarsi fra i discordi ribelli, e molto piò 
l'impuniti presa, d^ uno di esfi , scnoprì i disseg^i degl' empj. G,lì ordini immediati 
e segreti del comandante di Lungone arrestarono inaspettatamente i capi della 
rivolta, e passati sotto consiglio di guerra furono militarmen),e giustiziati (/)■ 

L' anno appresso OT'^^J """fi Cosimo IH. per cui sali sul trono della Toscana 
Gio: Gastone. Questi risoluto di esser meno debole del padre, e di conservate ìIUm 
la sua Eovraiiicàj procurò di accrejcere ì preeidj dì Livorno 0. Portofertajo per 
guardarsi da una sorpresa, e pose in opera tutto lo studio, affine di ritardare per 
quanto fosiC possibile l'ingresso in Toscana all'infante; giaccUè repotavasì oramai 
imminente per essere state accordate rinvestiture. Anche la piazza di Longone fu 
rinforzata ìn quel tempo (ij-zS) per partf della Spagna governati^ da Filippo VI. 
enccerluto T anno avanti a Lodovico I , e fornita di munizioni. Oltre a ciò veaoero 
spediti dalla corte spngnola degl' ingegneri ed esploratori a Portoferrajo e Livorno 
per incuter timore a Gio: Gastone ohe repugnava al tratkai.0. dì Londra « ~e ooa 
voleva ricevere in Toscana l'infante don Carlo (A). 

Kon erano ancor gì' ingegnieri spagnoli all'Elba (^1726^ che Gio: Gastone ne 
spedì anch' egli a quest' isola per visitare le fortificazioni di Portoferrajo affine di 
porle in stato dì valida resistenza. In tal occasione fu referito al granduca, cbs il, 
forte esteriore di S. Gio. Battista poteva cader facilmente nello mani del nemico; e 
rlie da quel luos;o veniva allora ed offendere vantaggiosamente la piazza: per il cha. 
'Gio: Gastone adattandoli al rapporto de sooi ingegnieri , ne ordinò e oc fu esagoìta 
^0728^ la demolizione. Fatte tali operazioni si decise vie maggiormente a- Don voler 
ricevere l' infante j e molto più le guarnigioni spagnole. La corte di Madrid che 
non ignorava tanto, ordinò che si approntasse a sortire la flotta, da Cadice; e. tanto' 
più ne sollecitò la partenza quando io informata dal sno ministro residente a, 
Pirenze ^1729^ che Gio; Gastone era, stato tocco da nn colpo d'apoplessia; ciocchà, 
peraltro non fu che una caduta che T obbligò a star in letto per alcuni giorni. Ne 
per l'avvisata nuova si contentò Filippo VI. di ordinare la mossa della, flotta da 
Cadice ; ma di più spedì gran numero di munizioni con nuove artiglierìe a^Loogone, 
• fece intavolare de' negoziati a Siviglia, nell' Andalusia , i qoali poi vennero sotto- 
scritti il dì sei Novembie di quell'anno dall' Inglìilterra e. dalla Francia. Gli articoli 
segreti toccanti la forma dell'introduzione delle guarnigioni spagnole in Toscaoaoon 
furono pt:hblicati in allora , perchè quelli del trattato pubblico sì crederono suffi- 
cieuii a spaventare il granduca, e a ridurre l' imperatore ad acconsentirvi senza ìm' 
pegnarsi in una guerra. La corte imperiale fu scossa quasi da fulmine per tal noti- 
zia, e Gio. Gastone sì ostinò viepiù nel suo pensiero di non ammettere troppe fores- 
tiere io Toscana; tanto più che si vedde spalleggiato dall'imperatore, che lo esor- 
tava a mantenere le piazze di Livorno e Portoferrajo in stato 'di valida difesa> I mi- 
nistri toscani frattanto si affaticavano di far comprendere alla Spagna l' inntilità 



C)) M. D). s. dell' iioU dell' Elba. (k) Gallui. 
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d«ll9 truppa spagnola ki Porroferraio e Livorno . Mseotto queste pioese ben <ruar<]iito 
ds ogni iiMnlbo. B»fninati nelle conferenze che <i tenevano in Francia tali pro»etri , 
si oepticò bruioamenta cha la corte spagnojn. non potava entrare il alraii rìGn^é.\»ìn , 
che differtiae di un sol jporno l'esecuaiiniie dì quanto era «tato t'tiputnto a SÌTÌ<!;lia: 
ma comunicato tn appreaso ai minifttri de' mediacori la dicliiamziune dell' imperatore , 
dì sottener cioè i diritti imperiali «ulla Toicana, si mutò lingaaggio ; 8 tanto più , 
che il gDanduca fece protsitare, che non gli restava Ino^o a proseguire i trattati, la 
prima non vedeva conciliati gì* interessi degUallcati con la corte di Vienna- Fu fat- 
to loro comprendere che perciò non si potevano più ammetter» in Toscana le |;aar- 
BÌgìoni spagnole-} e ohe il sospendere qualunque atto che attirasse nel granducato la 
foraa imperiali , ridondava sempre in vantaggio dell' infanta medesimo. Tali sentimen- 
ti si convalidarono ancora con gì' atti esteriori ; poiché oltre il nuovo rinforzo della 
guarnigioni di Livorno e Portoferrajo , la mutasione de' comandanti di queste piazze j. 
•d il richiamo di nuovi ufiìziali ia queste, si radunarono e si fecero marciare ai con- 
fini del granducato delle truppe per disporsi a una resistenza. 

In tempo di tali disposizioni, nel tre Agosto cioè di quell'anno, fu eseguita, in 
Milano per ordine dell'imperatore , la cerimonia fino allora ritardata delT invt^stitura 
di Siena e Portoferrajo, ove erasi portato il marchese di Marignano {AJ corno- 
procuratore del granduca. Temendosi però da Carlo VI. che con quest* atto potess* 
sembrare agl'alleati rotta la guerra, e perciò si prenen tasserò davanti Portolerrajo 
e Livorno , spedì a Firenze il colonnello baron Moick , affinchè dichiarasse al gran- 
daca esser volontà dì S. M. L di guarnir di truppe imperiali le piazze di Livorno a 
Portoferrajo. Restò sorpreso il jtrandnca da tal dichiarazione, poiché non avendo 
voluto ricever le troppe spagnole per non attirare nel suo stato la guerra , gli si prò- . 
-ponessero le imperiali, che senza dubbio l'avrebbero sollecitata. BigettcV perciò con 
farmezza Gio. Gastone tali proposizioni , rispondendo , che per deciderai voleva at- 
tender gli eflètti delle premure del nnovo papa Clemente XIF. per un trattato di- 
pacov Oltre a ciò per dar luogo ad un temperamento che fosse di soddisfazione air- 
imperatore e al re cattolico , proposa di ricevere l' infante con una decente guardia^ 
spagnola, purché- non si parlasse di gaarnigioni. Tuttociò parve poco alla Spagna ; 4 
credendo di aver posto in timore e l'imperatore e il granduca , fece mettere in par- 
tenaa la flotta di Cadice, mandando al tempo stesso avvisi in Italia di voler assali 
tar Livorno e Portoferrajo. L' imperatore inteso di tanto ancor egli , rispedì il baron 
Holck in Toscana per determinar il granduca a ricevere gì* Imperiali affine di oppoi^ . 
ai agli sbarchi de' Spagnoli nel continente e nell' isola dell' Elba , ed assicurar» cosi- 
la quiete d' Italia. Il granduca peraltro sempre fermo nelle sue determinazioni ^ ri- 
gettò le premure imperiali ; e solo accordò, per non irritare l'imperatore, al baron 
Jfolck di visitare Portoferrajo e Livorno, e dare quegl' ordini che avesse creduto 
propri pe' loro ripari. La fermezza di Gio. Gastone piacque molto alla Spagna ; si 
calmò dal suo impeto; ritirò gl'ordini inviati a Cadice; e si amicò il granduca, 
perchè sì mantenesse fermo nel non amettere le truppe «esaree in Toscana. Gli afR-, 

(A) R giuramento fu prestato dal Marignano ntllt mam dei aiarefCÌtUfi FtlOorUÌ 49m^n^ 
liantt il oasulto di Milan». 
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ci ancora del pontefice quietarono lo «cleono della regina tpngnola ; fecero Mipendnre 
-a suoi allenti la spedizione de' loro contingenti, 9 diurmarono la flotta destinata ad 
assaltar Portoferrajo. Nonostante però a norma delle perizie del colonnello Molck si. 
ese^nirono vari riattamenti nelle forti fica aioni di detta piazza e di quella dì Livor- 
no (J) L'Inghilterra ancora non tralmciò (ifSo) la saa mediaaione ;e finalmente do- 
po molti dibattimenti ottenne di paciEcare di nuovo gì' animi dell' imperatore , del 
re di Spagna; e di fare accedere al trattato il primo insieme col granduca dì Tos- 
cana. Tn conseguenza di che, fu stabilito; che l'infante si portasse in Etrarìa ; le 
pitiaze di Purtoferrajo e Livorno fossero guarnite dai Spagnoli e dai Toscani -, e i lo-' 
ro porti restaìiscro aperti e liberi a tutte le nazioni europee. In tal* occasione Gio. 
Gastone per moxtrare di essere in qualche parte ancora sovrano indipendente, fece 
un trattato separato con don Carlo infante di Spagna , con cui mostrava di cedergli 
il granducato , e tutti i bnni della famiglia Medici : doli' altra parte richiedeva da 
don Carlo che lasciasse negl'impieghi i respettivi ministri che T occupavano ; che a 
tali impieghi fossero sempre preferiti i Toscani ; e che sarebbero considerati coma 
cittadini spagnoli in tutti i porti della Spagna. Pervenuto questo trattato all'orecchio 
di Carlo VI. ne fcc« risentir doglianze, temendo che ciò potesse pregiudicare all' 
alto dominio che egli aveva sulla Toscana : ma queste furono calmate con una pub- 
blica protesta dell' infante e del granduca , con la quale dichiaravano , non aver egli- 
no inteso di ledere i diritti cesarei , na di aver facto solamente fra lor* on privato 
particolar trattato. 

Sopite tali discordie venne finalmente (l73i) don Carlo in Toscana accompagna* 
to da ana squadra Anglo-Ispana , ed ebbe il piacere di vedersi prestare ubbidienaa 
dai Toscani nel giorno solenne di S. Gio. Battista , in cui sedè pubblicamente eoa 
Gio. Gastone sotto il treno reale. Firenze e Livorno secondo il concertato furono pre- 
sidiate dai Spagnoli unitamente alle truppe toscane , ed Ìl 9. Novembre dell' istesi' 
anno passaron quelli ancora all' Elba a gaarnire Portoferrajo. 

Pareva ormai dissipato allatto quel turbine che per lungo tempo avea tenuto in 
timore gl'animi dei Toscani, e diciamo ancora di Cotti gì' Italiani ; quando la morte 
di Augusto II. re di Pollonia pose ìn nuovo scompiglio non solo 1* Italia ma l' Euro* 
pa intiera. I Francesi e Savoiardi sostenevano l'elezione di Stanislao Lenciski padre 
della regina di Francia : V Imperatore quella di Augusto III. : e la Spagna più accorta 
di loro, profittando del tempo in cui gl'altri monarchi si occupavano della aocces- 
•ione della FoIIooia , invase e riconquistò il ragno di Napoli con laiSicilia. Finalmente 
(1735) dopo vari contrasti, vittorie e econfitte fra le potenze belligeranti , col tratta- 
to di Vienna in Austria 1 fu restituita U paoe all' Europa. Restò fissato ìo quel trat- 
tato: che Augusto III. fosse riconosciuto in re di Fellonia , con quesca; però che diverse 
porzioni di questo regno fossero restituite all'Impero, alla Russia, e alla Prussia; 
•opra le quali queste corone allegavano delle pretensioni : che Stanislao Lenciski fos* 
■e duca di Lorena : che Francesco duca di Lorena e di Bar eletto consigliera dell' 
impero , e sposo di Maria Teresa figlia di Carlo VI. dovesse avere il granducato di 
Toscana io linea perpetua mascolina come subfeudo imperiale; vale a dire come feu- 
do dell'imperatore ceduto alla Spagna* e da questa poi rinvestitone il duca Fraa- 



y Google 



L 1 B R • V T. iSg 

Kieo : clia l' infante don Carlo, conosciuto di poi per Carlo ITT. che ai trovava nfil 
Tegno di I^apoli, fosse riconosciuto in re delle dti9 Sicilia ; con questo però che non 
• poteste estere insieme re di Spagna ; ciocché produsse lo smembramento di quello da 
questo regno. Si riservò peraltro, la Spagna, l'alto dominio sopra le piazze dì Lun- 
gone, Orbetello, Talomone, e Santo Stefano. Quietata così ogni differenza , fu nell' 
•Doo appresso evacuata la Toscana dalle truppe spagnole, subentrandovi con risies- 
•e condizioni l'austriache. 

Il nove Luglio del l-^Sj. morì Gio. Gastone , e senza strepito o nuova lite fu 
assunto al trono d' Etroria Francesco di Lorena, prendendone possesso in suo noma 
il principe di Graon ; e le guarnigioni toscane di Livorno e l'orcoferrnjo prestarono 
il nuovo giuramento in mano de' respettìvi comandanti. 

Tre anni avanti era seguita ancora la morte delta sovrana di Piombino -, «d i 
Fiombinesi e git Elbani avevano riconosciuta quieramente per loro padrona la (Iglift 
A' Ippolita donna Diaria Eleonora maritala a don Antonio Bucncompagni suo zio^ 
paterno. Uno de' primi tratti amorosi di questa nuova sovrana verino alcun i df IP Liba 
e più particolarmente verso quelli della terra dì Kio, fu la conferma che ffce 
•otto il dì 11. Febbrajo l/SS. del dispaccio spedito a loro favore da Giacomo VII. 
nel 1596. 

Fra le altre mire che ebbe il noovo granduca per rendere i tuoi stati dì 
dìtRcil' impresa a suoi nemici, una fu quella di migliorare i forti di Livorno e le 
forti fìca«Ìoni di Portoferrajo-, al travaglio d«Ue quali fu posto mano nel Maggio del 
1733. e proseguito a tutto il 1758- Ne solo vi furano migliorate in Portoferrajo lo 
fortificaiìoni , ma esse vennero di più aumentate fA). Così col miglioramento ed 
aameoto di forti tìcasioni potè dire di avere nell' Elba una delle più coii^derabili 
piazze forti d'Italia, e diaiam ancora d'Europa. 

Né vane arano le mire del granduca Francesco 11. in porre in stato di valida 
resistenza le piazze de' suoi stati , ben sapendo quanto i potentati europei vi-des-cro 
di mal' occhio Maria Teresa sua consorte alla testa dell' Impero alla morte del padre. 
Infatti morto Carlo VI. nel 1740. tutte le potenze d'Europa accorsero all'armi 
per contrastare la corona imperiate alla regina d' Ungheria. Si combattè in G^rmnnia, 
in Francia, in Italia, particolarmente dopo l'elezione dì Carlo VII. duca di Baviera 
in imperatore. La regina d'Ungheria però non sì avilì per questo; oppose le sue 
forze in tutti i luoghi, a tutti ì suoi nemici*, e siccome questi eran molti, ebbe 
bÌBogne d'un armamento in massa de' suoi sudditi. A tal' effetto si portò personalmente 
ìa Ungheria , implorando la forza ungherese ,cbe fu pronta ad assisterla ; ed il suo 
sposo richiese quella de' Toscani, i quali egualmente che llUnghereji morrinrono 
sulle frontiere della Slesia (^J ove più forte bolliva la guerra, con una divirioEis 
di tre nàil* uomini , fra quali sì trovavano duegcnto novanta volontari di Portoferrajo. 

(A) In memoria di ciò li le^g*' »"^'" port<i di una tanaglia dulia parie di terra fabbricata 
d'ordine di Francesco II. granduca la svgnifnte isctiziona = Urbis, Tutaiiiim. Ijl- OecHS. 
Restagv.tum. Amplificntt.in. ttegnuiitc. Francisco 11. Iti. JE. 1». Anno. Domini. MnCCXXXXU. 
Quatf' anni appresso , fu lerminal'y ancora un bastione al::-ato da' fondamenti ai fianchi della 
torre che guarda l' imboccatura della darsena j chiamato il bastion S. Francesco. 

Sotto un tal sovrano furono aumentate di più le rendite della Toscana nell' Elba coli' er«- 
xione di vari corpi di saline , per le tjuali si fecero venir da Trapani di Sicilia de' pratici. 
fB) Provincia titia volta della Poltonia confinami culla Boemia e la Piustia. 
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Da che però !ft rngin» d'UnjEherìa ai fo accordata col re di Frii4<>>k medìanta 
la paco concliiusa nel Decembre 174^- 1b cose dell' impero mataron facci*. NarÌA 
Teresa fece avanzare allora le aue truppe in Italia ote terminò di abbattere i tuoi 
nemici ; e Francesco di Loreua tuo marito lenna eletto imperatore col DOme di 
f raoceeco T. 

Colt' esaltamento al trono imperìzie del aao sovrano^ la Toscana resta Ubera 
nelle me marine dnlle piraterìe de' Bnrbarrscbi, co' quali T imperatore fece la pace. 
Vidde pec tal mezzo rifinriro il suo commercio, stato coma iatercotto dalle conti- 
Dove srorrcrìo de' baitimenti affrìcani ne' mari etru»clii ; fld i porti di Livorno o 
pr>rtori;rriijo nbbondarono d'oi^ni sorta di prodotti stranieri. GUElbaoi ancora dovet- 
tero esigere rUpeitati da' Barbareschi come feudatari dell' impero, oolbttante che ap- 
partenenti al priiicipnto di Piombino .' ma nei tempo che gO'Icvaao anch'eiù degl' 
avvinati TRfitnir'^i, ebbero il dìspincere di sentire la morte della loro sovrana donua 
Kleonora , a cui succcfnn nel principato piombinole don Gaetano Booncompagni Lu- 
dovisi suo figlio j il quale n% ricevè l' investitora il di 8. Marzo dì quell' aono. 

NulloKtanie perà 1^ pace fatta con le potenza di B^cbaù» , «olle Francesco I. 
imperatore, oItr« le armato solite di terra, tenere ancora, delle forze in mare per 
non esser sorpreso da quelle nazioni incoitaiitìssime ne' trattati anche i più solenni. 
Portorerraio come porto il più sicuro e più comniodo dell» Toscana ùi dastina,to (l75t) 
per luogo di stacione delle iorze marittime d' Btruria , sulle quali montarono mol- 
tiiainii Elbani. 

Niente di strepitoso o di rìmarche^role se^ul fino al 1739. che, intereui la nosti*- 
istoria. In qnest' anno però se<!:nìla la morte di Ferdinando VI. monarca delle Spa- 
pn^ succeduto nel 1746. a Filippo VI,, per cui passò a quel trono don Carlo re di 
Napoli, la nostr' isola restò sgravata affatto dalla st^geziope spagnola. Imperocchà 
don Carlo III. di Napoli, che fu il terzo di questo nome, ancbe fra ì regnanti di 
Spagna, avendo lanciato il regno delle due Sicilie a ano figlio Ferdinando IV. ^A)^ 
non solo rinnovò il dipiuma di Ferdinando VI. spagnolo .dello smembramento di det- 
to regno da quello di Spagna , ma lo ampliò ajicera eoo la reonnzia dell' aito do- 
minio riserbatosi sopra l' isola dell' Elba , « i porti di Lungone , Ocbotello e S. Stefano. 

Pur troppo si avverarono le vedute di Fraocesco I. sopra 1* instabilità delle poten- 
ze barbnresche ; poiché rottasi da queste inaspettatamente la goerrq nel 1760. bisognò 
e^ser pronti a reprimere il loro ardire sul mare; ah stancarsi a correrli dietro fin 
sulle coste dell' Affrica , ailine di sostenere la prosperiti^ del commercio etrusco , nò 
dar luogo ai barbari di aggravare di dure catene gli Elbani e ì Tescani sparai th 
tutti ì mari d' Italia. 

Morto tre anni appresso T imperator granduca, fu assegnata la Toscana all'ar* 
ciiluca Pietro L eopoldo secondogenito di Francesco I. sposato all' infanta Maria Lu* 
O^J Phuwo sovrano per avantag^iarm le rendita del regno perno fra le altre cose di ria- 
prire la miniera del ferro di Terranera ( cosa tentata sen^a proseguimento da' hrnnceii nel 
■i%0\. ) presso Lungone 1 trasandata da molti secoli- Il Principe di Piombimo credè leso il sua 
dominio , giacche il re di Napoli non avea altro terreno nell'isola dell' Elba che quello occu- 
pato dalle mura di Lungone. Ma .' eosa fare contro una potenza oltremodo più forte ? e coma 
proibirle di far travagliare ad una mir.iera soggetta al cannone di detta pia%ia ì II compensa 
migliore pertanto , e che gli ottenne il bramato e-^itp , fu quello di un segreto regalo di do» 
dici posate d' oro finite al primo ministro della corte najfolttana , il juaff dittolte tvbitameatf 
il re da %ueU' impresa. 
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Vis» figlia di Carlo UT. re di Spagna, h' Etroria vedile con piacere nel l/GS i nuo- 
tì sovrani nel boo «eno ; e Porloferrajo ancora con l' Elba ne goderono (1769) la resi 
presenea pochi anni appresso. 

Frattanto la potenza Ottomanna lì rendeva ogni giorno pia terribile ai potentati 
d' Italia ; e gift. temcTan questi di restar da quella inr:oinii , Espeodn rjnantn t 
barbari odiassero il nome italiano e cristiano. Quando (1771) Caterina IT. {A) impe- 
ratrice di tutte le Rosiie si addossìi l' impegno di combatter lei sola i fieri nemici. 
Rottasi infatti la guerra tra la Porta e la Russia, mandò quella sovrana ne' mari 
che separano l'Italia dall' Affrica > e la Grecia dall'Asia una poderosa armata navale 
alBne dì abbassare V orgoglio dei Mussnlmani. Ne dimenticò la previdentissima im> 
peratrìce il bisogno ohe avea quella sua armata di porti commodi j e sicuri all-'eiV' 
trart nel Mediterraneo, aHine di restaurarsi in caso di rotta, e di approvisìonarsi 
al bisogno. Per il che data un* occhiata all' Italia , dopo aver esaminata e la si- 
toABÌone e la qualità delle suo rade e de* snoi porti , vidde che non ve o' era uno 
più commodo e sicAro pe' numerosi e grossi suoi legni di guerra, di qnello che a«ea 
il grandnca di Toscana nell' Elba : tantopiù che dal vicino nmporio di Livorno pote-> 
va aversi tntto il oeoessarìo. Leopoldo ben volentieri condescese alle richieste dell* 
imperatrice Caterina; passando gli ordini opportuni al colonnello Villeneuve gover> 
nalore comandante in quel tempo la piaeza di Porloferrajo. 

Le vittorie che ottennero i Moscoviti sa i Turchi nel Marinerò , in Bessarabia , 
nella piccola Tartarìa, e in Crimea , arricchirono oltre modo i vincitori , e pnrtaronn. 
gramiliatì Ottomanni ad implorare la pace dai Bussi, quale li fu accordata f^J* 
Allora fu (1775) che ana divisione di alcuni vascelli comandata dal contrammiraglii) 
Basbale pavò a Porloferrajo a consumarci la contumacia. In tal' occasione furono 
Tersate in questo porto rispettabili somme di danaro , delle quali pochi peraltro seppero 
profittare. 

Tre anni appresso a precisamente nel 1778. in cui fu investito dello stato Ùi 
Piombino don Antonio Buoncompagni figlio dì don Gaetano, il granduca Leopoldo, 
affine di tener lontane Is infestazioni de' barbereschi dall'Elba e dalle costiere tos> 
cane, riarmò alcuni legni di gnerra lasciatili dal padre, e ne posa de' nuovi in ma* 
re per qaell' oggetto. 

Inserta poi nel 1782 naova difiarense tra la Porta e la Russia , • diclam ancor 
' meglio , essendo^ rotta la guerra fra queste dna potenze , Leopoldo venne richiesto 
al solito della commodità di Portoferrejo. 

La commodit& e sicurezza di questo porto non era stata cooosriota solo da* 9Io»> 
«oviti, ma l'una e l'altra eran ben cognite pur anche all' Inghilterra ; ed invidiando 
questa on tanto mezzo a quelli nel lUediterraneo, procurò di aver Portoferrajo non 
in presto, ma di ottenerlo per se in compra, e poter cosi dominar liberamente qnel 
mare. A tal' effetto intavolò un trattato di vendita col granduca (1786]. Questo so* 

{AJ Montata stil trono russo per la deposìùon» di Pietro III. 

(B) Al tempo stesto delle vittorie de' Russi su gì' Ottomanni , i Toscani si segnalarono su 
i Barbereschi. Una sola fregata sotto gì' ordini del cavalier Già. Acton , e montata nella magm 
gior parte da de' Porto ferra Jesi , ne' giorni 1|, e l6 Ottobre 1773. predìt una fregata ed uno 
KÌabeccQ salettino i fece investire in terra due fregate di uneW ittessa, nazione f e potè in Jil* 
ga altra seiabeceo di barbari, 
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TfKnA Ht>n dUtenil ìn ciò , forse pcrchi non gli piaoem di avan uoà otttà io %u' ùaU 
dcllk f|nplf appena pn»ed«ra la quinta parte (Af. L* lnf;hilterra ftTit* da Laspolito 
delle favorevoli promenie , prementlogli d' aUimar Ta&r*) ipfldì « Pertofemje Ufi 
inaff^nnrn nclU per^on^ del cRpitan PlsRchet > a pnsndar la metoM^ della a)nPA/B<*tin- 
di^linre i fondi iIpI porto, della rada, e della danan». L'architetto iaglesa esMriò 
inoltre le saline di & l^ncpo, ove disaagnò uo Barìao (M) , e viuis 1« fhnificttsi»ni 
d^lla piazza. Td tempo ohe tanto li operaTS in Portoferrajo, le certi di Spagna e di 
Francia inTÌdìoac di «edeF (tur pieda agi' Inglesi in un mare a loca mf^fti-to , prfteu- 
BaiM>no ofln ogni studio di avolgere il p^raodoc» dnl trattato di vandiu di qaal porta; 
affine diceinn quella di non vcdnr blnccate la ctttfc cnarittin» della Got^logsa • d«lr 
]a Provenaa. LnopolJn itretto oltrcBiodo dalla ricbiqita spagnole e francati , lì ri(ìv^ 
nel miglior modo che potè dalla promesae fatte all' Inghiltecra. Qaaata potcDca tMB 4Ì 
«TveddR allora dei mane^igiati de^l'invidioii do' «Doi acquisti; a per non perder tqt- 
to ^ ridusse le sue doitiande > vanamente peraltro » ad avere almeno in affitto lacitt^ 
« porto di PoFtoferrajo. 

Le persnasive di Carlo III. re di Spacrna , e di Lnvìzì XVL ancceira al tron* 
di Francia nel IJf^. a Lutì-JÌ XV. non solo distolsero il granduca di Toscana dalla 
vendita di Portoferrajo ; ma di più gli fecero rinascere in petto l'amore, • on vara 
interesse per questa citt&> Di fatti, tiflìne di vantaggiare il commercio, e riohiamar- 
vi i bastimenti che navigavano pel Mediterraneo , con BfotDproprte del tra Ottohre 
1787. ridusse i diritti di ancoraggio a sì piccole somme che nessun' altro porto faceva 
goder dì simili f^J- Fissò in oltre che i bastimenti di qnalanqne nazione partendo 
da Portoferrajo e ritornandovi entro lo Bpasio di quaranta giorni , qaandocba non avca- 
lero oltrepas^to Civitavecchia e Genova , fossero esenti da ogni spesa. Nfe qo^ termina* 
rono le sollecitudini e benoficenze di quel sovrano verso la cittfc dì Portoferrajo. Egli 
pensò ancora ad un nuovo mezzo affine di richiamarvi la ricchezza con V affluen^ 
delle nazioni straniere. Ordinò pertanto la fttbbrica dì uà fanale f^Dj da erigerti 
eopra l'estremità della fortezza Stella, luogo fra tutti gli altri il più commode 
e il più opportuno per mostrare la vìa sicura del porto ai legni che veleggiassero 
nei mari settentrionali dell' Elba fE). 

FlNp DEL LIBRO SESTO, 

(A) Già il granduca Leopoldo àrea fatto conoscere in qualche modo la sua tìon ' ciiran^ 
di aver' una piit^za forte aeW Elba , eoli' averne fatti levare (1781^ gV approvvìaionamenti S 
gtffrra chp vi si trovavano , e varie opere insigni , fra le qtiali un gifdfiro di fcc^liente p<n- 
nello , ed il busto in bromo di Cosimo I , travaglio del famoso Benveniito Cellirii , colloi;anda 
V uno • /' altro nella real galleria di Fireme. 

fB) Luoga per fabbricarvi grossi baxtim^nii. 

(P.) Venivano particnlarmenie favoriti gli Olandesi e Genovesi dà' quali doveva percepirsi 
fina lira meno degl'altri, t bastimenti toscani poi , quelli dello stato di Fiombino , e quwi dì 
Purtnluriffone erano esenti da qualunque 4aiio. 

(l^) Si legge sulla portfi principale di quella Za seguente iscrizione in mifrma. 
Petrus. )jaopulduSL Arob. Austria^. A. D. Atruriae. Navi^unt. Saluti. Consqlens. Ad. 
Giijiiiupolis. Foi-tum. Noctu. Moostrandum. Pharum. Sua. luipcnsa. Erigi. JussiC. An. ^r. 

^^Urist. ciaiaccLxxxiun 

(E^ A tqnte munifictmif cji T'cll' ottimo prisìcìjie vefso Portoferrajo , 11' « poss^n ^gS*".^'. 
ger quelle ancora di aver dato i7 contando (lei bastimenti di guerra tjpllo ftato a dei cittadtoi 
di questa pijzsa , e conferita la cattedra iti geometrìa e nautica nel real collegio de' cavalieri 
di S. Stefano dell'alma città di Fisa, al cittadino Rocco Gio. Pando^fi di Portoferrajo- 
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STORIA 

DELL' ISOLA DELL' ELBA. 

librosettimO. 

Odevano di nna pace invidiabile i potentati italiani nel finire del secolo deci- 
iiiottaTO (17S9) ; quando il violento scoppio di ana portentosa rivoluzione nccadiita 
in Francia li atterrì in modo che non seppero essi stessi in qnel momento a che at- 
tribuirtn. ISè solo i sovrani d' Italia furono pregi da terrore , ma quelli ancora di 1& 
da' monti, ed in partirolaro l'imperatore Giuseppe If. succeduto al pndre nel!' im- 
pero, l'anno 1765 , il (]iiale fu di più tocco dal vivo dispiacere della caduta della 
repna sorella {AJ dall' aiia;e di sua grandezza in una perfetta scliiavitù j ciocché af- 
frettò il fine de' suoi triorai. La morte di quest'imperatore fu causa che uno de' bel- 
lissimi principati d'Italia cambiasse padrone. Pietro Leopoldo granduca di Toscana 
■Deceduto al fratello nt'^li stati austriaci « nell'impero, lanciò il granducato al su? 
fecondo genito Ferdinando, die è il terzo di questo nome fra i sovrani d' Etrurìa. 
L'avvenimento al trono (if^l) del figlio di Leopoldo fu tanto grato e di goddi>>fa- 
kione de' popoli della Toscana, che nulla più. 

Il ^ran fermento che bolliva in Francia ; le divisioni e i partili de' cittadini ; 
ed il fanatismo eccitatosi ne' loro petti da chi con poca consideratezza volle attac- 
carli in campo aperto, tenevano costantemente inquieta 1' Itnlin. Un'avvenimento 
inaspettato pose l'isola dell'Elba e la Toscana tutta anche in mnsiginr imbarazzo 
degl' altri potentati italiani. Ciò fu l'emigrazione di tre in quattro mila Tulonrsi del 
partito reale, Ì quali per sottrarsi al ferro repubblicano che avea riaperto a forzale 
porte di Tolone, eransi imbarcati precipitosamente sopra de' legni inglesi, dirigen- 
dosi all'isola dell' Elba j e più precisamente a Portoferraio , ove arrivarono la mal- 
tìna del 1. Gennajo 1794- '1 baron Knesevich allora governatore comandante questa 
piassa si oppose al disbarco de' Tolone^! j dicendo d; non poterli accordare un lìbe- 
ro ingresso nel luogo di sua giurisdizione senza un'ordine del suo sovrano i al quale 
peraltro avea spedito avviso di tanto per sentirne 1' oracolo. Ma 1' ammiraglio Hotani 
a cqì premeva di levarsi di sulla flotta qnetla gente che trovavagi nel più deplora- 
bile stato, e per gl'incommodi del mafc che 1' avea travagliata e avvilita, e per la 
tristezza e desolazione che si era impadronita di loro, fece premura a quel coman^ 
dante di permettergli aenea dilazione di porre a terra quegl* infelici ; assicurandote 
con parola d'onore che il granduca era stato già prevenuto di ciò, e cbe 1' ordine 
del disbarco e del ricevimento in Portoferrajo degli emigrati tolonesi dovea esser gi4 
per strada , come di fatti Io era, giungendo all' Liba la notte di quel giorno. Assi- 
curato così Knesevich della condesceodensia del suo sovrano, permesse agliemi«raià 

(A) Marta Antonietta resina di Francia ^ figlia deli' imparatore FranceiCo I. e di Maria 
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di tbareara da' legni inglesi ad entrare in Portoferrajo. Dopo «leoni ineii perft , 
molti di essi cercando sito piiì opportuno alte toro vedute di inuittenBa, o piuttosto 
a motivo di nna -Aera epidemia che fece in quella città non piccola strage, li spar- 
sero per la Toscana. 

Frattanto le armate della repubblica francese {A) tentarono il difHcìt passo dell' 
•Alpi per invader l'Italia, e lo superarono di fatti nel di otto Giugno 1795. 11 gè- 
nerale Napoleone Bonaparte comandnute in capite le forse francesi in Italia j giunto 
a Pistoja, spedì on' aiutante di campo al granduca Ferdinando III. a prevenirlo di 
aver ordine dal Direttorio esecutivo (i?) di mandare ad occupare i forti di Livorno 
dalle troppe ohe comandava , alHtie dì mantenere con la forza la neutralità di quel 
porto che gl'Inglesi dì continovo violavano. Il granduca di Toscana non potè op- 
j)or»i > ed obbligato così dalla forza, dovè permettere che il general Vauboìa con 1* 
sua divisione andasse ad occupare Livorno, corno avvenne nel giorno dieci. 

Restarono come sorpresi gl'Inglesi dall'avviso di quell'occupazione; e temendo 
come era ragionevole che lo stesso avvenisse di Portoferrajo , vi spedirono un inco- 
gnito, incaricato dì concertare con Knesevich la consegna dì detta piazza alle troppa 
di S. Bf. il re della Gran Brt^ttagna. Il comandante di Portoferrajo accolse l' inviato 
inglese; li permesse di visitare i forti; osservare gl'arsenali; la darsena», e tatto 
ciò che poteva decidere gl'Inglesi a passarvi con I* forze che avevano in Corsica, 
isola che già volevano abbandonare. L'inviato retori il tolto ad Eliot viceré per l'In- 
ghilterra nell'isola di Corsica, e lo decìse ^ passare all'Elba. Il nove Luglio per- 
tanto di quell'anno una sqofldra inglese in numero di dicìasette vele con due mila 
nomini da sbarco fu in pronto a far vela, e si presentò soli' Elba, bordeggiando no' 
paraggi di Portoferrajo. Nelfa notte seguente una perfetta calma di mare favorì il 
dìsbarco di un battaglione snlla spiaggia d' Actjuaviva , ore confinava il territorio 
grandacsle con quello dello stato di Piombino, portandosi ad occupare Ìl distrotto 
forte di San Gio. Battista di faccia al fronte d'attacco della piazza dalla parte di 
terra. Frattanto spanto l'alba del noevo giorno: allora on' ulBziale parlamentario si 
presentò ali* avansata del Ponticello prcMeutondo un plico di due lettere dirette al 
governatore Knesevich, segnata una dal vioare Eliot, l'altra dal maggior Duncan 
capo della spedizione. Ricevutosi il plico dal comandante di Portoferrajo, radunò 
subito a consiglio il magistrato della comune, gì' ufRziaU della goarnigione , i con- 
soli delle potenze straniere ed i capi delle famiglie più rispettabili, in presenza de' 
quali aprì il plico avvisato, in cui lesse quanto appresso. 

n Bastìa 8. Lnglio 1796. ^ 

n Le truppe francen hanno occupato il porto di Livorno .- ìl cannone del fort* 
u ha tirato copra i vascelli del re postatisi alla rada: lo proprietà inglesi esistenti 
„ iti detta piazza sono state occupate nonostante la neutralità del granduca di 
yy Toscana . Ciò mi Hk credere che abbino i Ffancosi la medesima idea per 
„ Porioferrajo, ed avere ancora nn mezzo più focile per tentare l'ostilità contro 
„ la Corsica. Questo motivo mì ha determinato a prevenire l'intenzione del nemico, 
e col far passare una goarnigione a Portoferrajo , capace di difender questa piazzo. 

(A'} La Francia pasaò dallo stato monarchica al repubblicano il i%. Settembre 179-J. 
(BJ Corpo Ji cittadini che -toprinterideva al governo della repubblica franceu. 
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f) èm <fo«]anqiM invatione. TI noitro anicodiiMgno pertanto è d'allontanare dacotcst' 
jf itola rinTasioiie de' Franceii le mai vi sì presen tassare. Noi perciò v'inrititrmo 
,} a ricever le troppe di S. 91. che si preaenteranoo davanti la piazza con le condw 
t, BÌon> seguenti. 

9 Art. 1.^ , Portoferrajo e sue dipendenEe resteranno sotto il jjoverno dei granduca, 
f, Il paviglione toscano continuerh sempre ad escere inalberato; e V amminiiitraKione 
9 non sarà alterata in alcuna maniera. Ito persone, le proprietà e la religione sar^ 
«^ritpettata. 11 comandante inglese veglierà alla disciplina delle sue truppe. 

y^ Art. 2." , lÀ. oUìzìali e soldati componenti la guarnigione toscana continove- 
» ranno a fare il loro servizio se lo giudicheranno a proputito. Tutti gì' iinpiegati 
ff civili e militari saranno conservati nel loro impiego ; se con ti nov eranno a ben 
TU portarsi, 

ff Art. 3.* , Le precedenti condizioni saranno osservate erattamente e con la piÙL 
B perfetta fede , fintanto che la cosa sarà compatibile con la sicurtà della pisBca. 

ff Art. 4-^' ^''' prommsttiamo a nome di S. M. nella maniera la più solenne^ 
« di far ritirare le truppe del re , e di rimetter la piazza nelle mani dì S. A. K. 
f) nello stato che si trova al presente, all'epoca delta pace, o quando T invasione 
f) per parte de' Francesi sia cessata. Se voi rifiutate, o Signore , proposizioni così 
fi unifórmi agl'interosn di S. A.' R. quanto giuste e necessarie per la nostra causa : 
ff r affiliale incaricato della spedizione, ha degf ordini • de' mezzi sufRcenti per 
f, forzare la piazza; e 1' occupazione della medesima non sarà limitata per alcuna 
n condizione. Non dubito in alcuna maniera che la vostra prudenza , e il vostro 
fi attaccamento ai veri interessi di S. A. R. non vi porteranno che all' onico espe4 
„ diente, che si possa conservare la piazza, ed allontanare dall'Elba il più crude!* 
D de' flagelli: ed ho l'onore di essere con la più perfetta atima s Eliot =. 

La lettera del maggior Doncan, in data del io. di quel m«se , ooo ripeteva cha 
r ìstasMS cose. 

Dopo la lettura di ambedue i fogli , Knesevich dimostrò al consiglio la pecetsitft.' 
Ai ricevere le forze inglesi nella piasca, per non sottoporla alte disgrazie dì un'aa- 
•odio; il quale, come diceva egli, non potevasi che malamente e per brevissimo tem- 
po soatenere; e per la mancanza di provvigioni ; e per la cattiva fornitnra dell' artì> 
glierìe de* rampar! ; • per la debolezza del presidio. 11 magistrato d(>llB città, -gliuf* 
fisiali della goarnigione , m gì' altri membri del consiglio ignoranti affatto delie eoe» 
di guerra; apaventati dalle minacce del viceré brittanno e del maggior Doncan ; ed 
atterriti alla vista delle vele inglesi e delle pattuglie della spedizione postate sulle 
rovine del forte di S. 6io. Battista , e solle marine del golfo, si lasciarono persnaderv 
dalle dimostrazioni del comandante governatore Knesevich , e votarono unanimemente 
pel' entrata io Portoferrajo delle forze inglesi ; sotto peraltro le seguenti condizioni » 
che il comandante la piazza distese io praaeaza del consiglio , ed inviò per parlb~ 
nentario si maggior Dtincan. 

Art. 1.°, Le truppe inglesi saraano ricevute nella piazza; e le condizioni pro- 
f) posteci da S. E. il viceré Eliot saranno pienamente osservate ; tu modo che i» 
y legge di neutralità che si è imposta la Toscana , sia ìnviolabiliveuttt mantenuta* 

4a 
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fi Art. Q.* , Nel CBéo che si presentaasero davanti la città e porto, troppn « 
n vascelli ili nazìoiie in guerra con la Gran Brettagna, ah la guarnigione , n^ alcun 
^ abitante sarh astretto in alcun modo a prender le armi ni por la parte degl In- 
f, gle?i 5 né p'T l'altra. 

„ Art. 3*, 1/isoìa dell'Elba, « notamente Portoferrajo , mancando di munì- 
^ zìoiii da bocca , i siirnori comandanti le truppe ingilesi procureranno di far proT» 
„ vedere tutta sorte di viveri che abbisogiias>ero per la popolazione di Portoferra jo , 
„ Hllìnché non »ia e.^po^ta a n)ortr<i di fame. 

„ Art. 4-°» " Popolo di Pyrtoferrajo essendo numeroso , ed avendo ristrette abi- 
„ talloni, non sarà poxtibile di dar atloor^io a' l^ignori militari inglesi nelle loro par- 
_ licoìari abitazioni i e pregano perciò i signori comaodanti ad aver la bontà di 
_ prender tal' oggetto in corisideratione. 

_ Art. 5.** , Siccome l'arrivo delle truppa brittanne è stato subitaneo ed ìmpro- 
^ viso, i Minori comandanti son prf-gali d' accordar Ìl tempo convenevole, all'effetto 
M di preparar» i quartieri e gli allugjiti^nicnti necesiarj. 

„ Portoferrajo j io Luglio 1796- = Knesevicli. = 

Le suddette proposizioni, se non vogliam dire la presente rapitola sìone del co- 
tnaiidante la piazza di Portoferrajo , fu ricevuta con soddisfazione dal maggior Dun- 
can ; e giurò di perfettamente osservarla. Quindi si avanzò verso la città con Intruppa 
che comandava, incontrato a' posti avanzati dal colonnello fcovernatore Knesevicb , 
entrando nella pìazea con bandiere spiegate, e al saono di banda militore. La ^ua 
prima cura fu quella di guarnire i forti , escludendo dal maggiore di questi , ci<jà 
dal Falcone, le truppe toscana, e di voltarev^al medeùmo Terso la città vari pcizi 
di cannone per tenere in timore il popolo. 

L'ingresso delle truppe inglesi dalla parte di terra, fu seiruitato dall' entrata iu 
norto della squadra restata al blocco della città , tbarcando il reiito della spedizione. 

Fermentavns) intanto nelf ìnola di Corsica una rivolta contro gì' Inglesi che 1* oc- 
cupavano ; e prendflndo forza ogni giorno più il partito francese , pensò il viceré 
Eliot di abbandonar quel luogo, e patsar , come fece con tutti i suoi all' Elba. Au- 
mentatasi con tal mezzo la popolazione di Portoferrajo, si avantaggiarono ancora la 
entrate de' cittadini, ed in particolar modo quelle de' negozianti per la gnnarusità 
di quella nazione. La profusione inglese peraltro apportò a quella città piò danno 
che atilfl : imperocché da essa ne nacque una somma infingardaggine nel minuto po- 
polo ; • nel generale da' cittadini il luaso la mollesca furon portali air eccesso. 
L'esuberante numero di persone, che in tal' occasione fu creduto giungere a dieci- 
naila, in una piccola cittJt , ttcarsa in allora di abitazioni , essendosi reso oltramodo 
incomodo ; fu pensato , sotto titolo di timor d' invasione nemica nell' Elba , d' inviar* 
delle truppe per l'isola, ed in particolare alle marine di lUarciana , Rio e Campo, 
occupandone le torri. E per dar maggior credito al timore che volevano far compa- 
rire per causa indubitata dell'occupazione de' luoghi sottoposti al principe di Piom- 
biuo , fecero due accampamenti sulla testa del monte Orello per ecuoprire di là chi 
fosse per presentarsi all' isola « e guaruiroo* all'istesso teispo le sottoposte «piagj» 
di Madiella e del Lacoaa. 
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Non andò però clie giorni , che il falso timore acquistò tutti Ì sintomi che por' 
Uvano «1 SDO avveramento , nello ipargersi pell'Elba la dispiacevol nuova della riu- 
Dtooe dalle flotte Gallo-Ispane che a dicevan destinate pel* isola , affine di attaccar 
Porloferrajo , • scacciarne gl'Inglesi. Questi avvertiti di tanto, non perdettero tempa 
a porsi in guardia contro gli attentati de' loro nemici. Posero tosto in migliore stat» 
di difesa le fortificazioni della piuzza ; inalzarono una batterìa sulle lesta del pr&- 
Biontorio della Falconaja ; altra ne principiarono sulla cima di monte d' Orzo o 
mont' Albero; e di altra ne cominciarono la costruzione snlle rovine della fortezza 
di S. Giù. Battista. NuUosUnte che si sapesse poi aver oltre mire la riunione d<;IÌ« 
forac marittime Gall'-ispane , pur si temette sejnprt« di un'attacco per porte de 
Francesi sparsi nel vicino contioeute ; per cui non ni mancò soprattutto di approwi- 
ùonare abbondantemente la piazza di viveri d' ogni sorte , e di munizioni da >:uerra. 

Il granduca di Toscana soffriva di mat'animo che le piazze di Livorno e Porto- 
ferraj'» foseero , nonostante la sua neutralità, occnpate da duo nazioni fra loro ne- 
miche. Egli ne portò pertanto le sue giuste lagnanze alla corte di S. J^mes, e ul 
Dir«tloiio della repubblica franceae; insistendo xiiH' i[i;<itisiizin di un Dcrupuzione 
tanto arbitraria , t^ual* era quella dì Livorno e Porioffirr:) jo , pi{tz».e acPtltinli ^"1 nn 
sovrano egualmente amico ilvlla Gran Brettagna che di-ila ReituLlilica Vranr.-- <^.i3- 
ite due potenze erano già persuase di esser dalla parte t\c\ nino; e fljf sulci il i-.\- 
priccio era la ragione che potevano porr' in rampo a l'jro favore; per il rìri- . vitando 
comparire in faccia all'Europa altrettanto giuste r|iirt[itO po(Cii!Ì , nrilinninfio a. loio 
comandanti in quelle piazze dì abbandonarle ; inculcando p^rò ai K^iiipo alciiu , 1» 
corte di Londra «Ile sue forze nell'Elba, di non ^oriir da l'ortuf-irraii) prima della 
partenza de' Prancp*i da Livorno ; ed iiii^i^tendo il Direttorio ncU' occupazione di 
4]iie«la f ittà j fino iti momento della partenza detti' |i,g|.v>,i da Portoferraii>. Da ciò 
nacque pertanto in ijuesta piazza pariicolarmente l' appn'jtmnent'» allu piirtfìnza d(d- 
le truppe brittanne , e la sospensione di es«a ad ogni nioniiìtito. Nn fiiialnieiilc con- 
tinuando il granduca di Toscana i suoi reclami a Londra e a Parigi, fu cmivenulo 
fra le respettive potenze, che nell'isteéso giorno seguisse I' cvacnazione de' France»! 
da Livorno, e degl' Ligle^i da Porloferrajo. Infoiti nel i^.Aprite di-l 1797 > inibar- 
caieai da quest'ultimi, e provvisioni, e artiglierìe di loro pertinenza, si posero ni I» 
vela; restando però sij i paraggi d«iribola, fintantoché con ebbero rincontro dell" ab- 
bandono di Livorno per parte delle truppe delta repubblica, chu »cguì l'ìstes*» 
giorno a seconda del concertato. 

Dopo la partenaa degl' Inglesi dall' Elba , niente abbiamo di qualche conrfdera- 
«ione iu riguardo a quell'isola fino al 1799 , nel qoal'anno la Repubblica Fraiicci*, 
prendendo motivo di rottura fra 1' Impero e la Francia , e fra questa e la Toscano- 
pegl* armamenti che si facevano dall'imperatore e dal granduca, dichiarò la guerra 
e all' ano e all'altro (") dando tosto principio alle ostilità con danno e»^ireinu dell' 
Italia, e dell'isola dell'Elba. Invasa in un momento la Toscana dalle truppe fian- 
cesi, il granduca Ferdinando III. si ritirò a Vienna presso il fratello {AJ . Non res- 
tava del granducato di Toscana che Portoferrajo, illeso dall' invasiuni francesi : quan- 



(A^ Francesco JI. tticceduto ntW impera a Leopoldo II- tuo padre nel l~$i. 
{") Il 14. Harztf Ì799. 
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fio alla fine di VTarco di quell'anno, il generale di dÌTÌiioM Miollii eb« oceopKT» 
Livorno , spedì all' Elba il capitao Ranlìn con cinque carabinieri ta qoalitk di par- 
lamentario , ad annunciare al comandante di Portoferrajo il paiiaggìo della Toicana 
dal governo monarchico al repubblicano, sffinchi qnella cictìi ancora ^ come porzione 
del territorio toacano, si conformaaie a* cambiamenti di questo, per divenir parte 
cot medesimo degli itati della repubblica franoeae, Il capitan Scbemid comandaow 
interino la piazza di Portoferrajo, rieeifoto 1' arviso del parlamentario france»e, ra- 
dunò gran con«i<T|io civile e niilitare ; ae\ qnale bene eaaminata la cosa, li conven- 
ne di EP^iiitarfì il destino della Toscana; giacchi e^nza le solite lomministrazioDi 
della meil?<ima , o Ì pronti ajuti di naKÌi>iii j alle qnali interessasse di aon veder por 
pieile ai rraricesi nell' Elba , Portofcrraio sarebbe perito disperatamente fra la mise- 
ria e la drsoinzinn". Pnrrc della popolazione peraltro, «enzn. far rifleseioue a ciò,in- 
t^*n malnnipnti; la dffcisione d>;l consiglio, e si porle ad occupare ì due forti priuci- 
pali, del Falcone cioè e della Sfila, senza p^rò preraonirsi d'arme. Il comandante 
dplla piazza volendo prcv'-i.irc allora le disgrazie che nascer potevano da quella di- 
visione di scdtiinenii , dìcd'! ad inlcndere a quelli de' forti, che il consiglio, avea 
docisO in contrario, e che perciò potevan sortire quietamantc e lasciare occopare 
quo' luoghi dalle truppe <l''l]a guarnigione che gli avrebbero meglio guardati. Noa 
vi volle nliTo p'^rcliè i cittadini introdottisi ne' forti -del Falcone e della Stella «or- 
tiijsero di là e vi Inxoiatsero entrare le troppe della gaarnigìone. Anche ana talcosa 
{wico giovò ; che anvii per nulla face ottenere il fine proposto ; mentre il presidio del 
Fa Icone, si decise di sostener la piazza pel granduca, col massacro di alcuni citta- 
dini -credutili parziali del governo frances». Bisognò pertanto che it comandante 
Scliemid assistito da questi , ormai decisi per la Francia , ti portasse al Fal- 
cone , e sotto titolo di rivista , ad uno ad uno facesse sfilar fuori del forte quei dtl 
presidio, non senza averli prima fatte deporre le armi. Appena ciò seguì che s'inai- 
xò a colpo di cannone la bandiera tricolore {A) su quel forte; e si rinnovarono U 
persuasive per calmare e render ragionevoli qne' cittadini , nella ma^ior parte della 
plebe, che stimavano malfatto aver seguitato il destino della Toscana. Ciò peraltro 
non si ottenne che nel giorno appresso, forse per non essergli rioseito Da nuovo at- 
tentato sa i forti principali, e per essere stati minacciati i capi di arresto. L'ineo»- 
tsn7.a del popolo minuto, sempre volubile, fu da marcarsi in tali momenti, e per 
l'abbandono istantaneo e volentìeroso delle leggi granducali, e pel fanatico abbrao- 
eiamento de' decreti repubblicani ; gridando per ogni dove, hìisrtà Libertà. 

Nel momento che l' unanime volontà o quella della maggior parte de' cittadini ave» 
Fesa la quiete alla città, le truppa della vecchia guarnigione ( che sotto l'aspetto 
di fedeltà all'antico loro sovrano, avean fissato con alenai mal' intenzionati delta 
eitLà, e vari isolani delle terre dell'Elba dell' istessa tempra , di massacrare i più fa- 
coltosi cittadini, e appropriarsi le loro ricchezze^, minacciavano sacebeggio e ro- 
vina. Esse però non erano in numero tole (S) da far fronte alla popolazione: qaesta 
si armò in massa ; impose a quelle troppe di abbassare le armi delle quali si erao 
provviste nell'armerìe; e d'imbarcarsi immediatamente pel continente. L' inaspettato- 

{AJ Era la bandUra della repubblica franCMe , bianca cioè , ro»Ma « tttrchiita. 

(B) La guarni^ion» di Portoferrajo non oltrepasMava ^0 uomini de' ^uali itio tran paetaitii 
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armnmfnto de' cittmlìni , « U fermezza dì questi, disntiimò i mal' ìntfnzinnnti mìlì- 
t«ri, lì feci deporro l'arme, n gli obbligò a marciar fimri delle mnra , o\f) era uà 
-gro?«o I^no che dovp» rraspontirli a Piombifio. Ghindi qiin' fncinoroM fuori di'llo 
porte della cilll,»i diedero a di«l>nri-are l« merranzì» più incommode del legno des- 
tinato a tra«port»rli , nflìficliò foise a loro jjiù li Itero : ma appena ebbero posto mano 
all'opera, eli» ri«mmtitin«ti*i , inacclnnnrono di forprender» i posti adunati della 
Torre, dalla Linyoell» , t del Gallo; diiarmarne Ir gtiflrdie, o forzar» poi la porta 
a mar» per introdurci in città, affine di eacchegs '•''** " darla alle fiamme. Fortana- 
tam«nt« lo scrittore della pr^wnte troTando»i a diporto aul molo, sentì, con racca- 
priccio o orror» , le macchinazioni di qaegl' empj. Egli volò ad iTvertire i rapi- 
guardia de' posti indicati, affinchè ii ponessero in difeia ; e qaiiidi ia cittìk presso il 
capitan Banfìn comandante la piazza, eh* restò come atterrito dal rapporto. L'af- 
fare era urgente : due cittadini che con Ms* trovaf ansi pariuasero il comandnnte a 
rilasciar 1' ordine eh* domandava il rapportore aolla granguardia, di esser fornito cìoi 
di quella forza che avesse richiesto. Non vi volle altro perchè 1' ordine foste rilascia- 
to. Con questo nelle mani ebbi tosto una forte pattagli» de' più coraggiosi cittadini 
di qoel posto ; con la quale portito fuori della porta a mare , fui in un momento so- 
pra i scellerati. La minaccia di una pronta fucilazione >• tosto non sedavano il tuwnlto 
e s' imbarcavano pel continente , servì ad atterrirli , e ad abbandonare il porto per mvzzo 
del bastimento avvisato. Salvata così la città di Portoferrajo dalla rovina da cui era mi- 
na ceiata , si attese dalla Municipalità ( che così cbiamosii in allora il corpo o ma- 
gistrato della comune ) con viepiù d'impegno al buon ordine interno , • ad inculca- 
re a' cittadini la vigilanza per non esser sorpresi dai corsari inglesi che occnpavano 
il canal dì Piombino, e tenevano bloccatft l'isola per non farvi passar* la trup» 
pe francesi eh* si dovevano imbarcar« sa vari battimenti spediti per tal' oggetto a 
quel porto continentale. Nel giorno 5. Aprile però il blocco essendosi reto 
meno stretto , le truppe francesi in numero dì circa a mill' Domini poteron giùnger* 
a Portoferrajo. Il primo pensiero di queste troppe, giunte all'Elba, fu, di marciare 
sotto Lungone, e di postarsi sai capo S- Giovanni {AJ , affine di non avere ai fianchi 
una piazza nemica. Di là ipedirono parlamentario al comandante di questa {B), con 
r intimazione dì renderla all' armi francesi. La comparsa delle truppe repubblicana 
su Longone, e l'annunzio del parlamentario eccitarono un'orribile «ollavazione ìa 
questa piazza. La feccia del popolo corse a scatenare qoattrocento galeotti; lì posò 
le armi in mano; e sì precipitò con essi su vari onesti cittadini, e sul comandante 
d'artiglierìa, credotolo infedele, seminando le strade di cadaveri. Kè qua ti fermò 
r acciecamento de' tangoinari. Sortiti essi impetuosamente di Lungone attaccarono i 
Francesi; i quali tott' altro aspettandosi in quel momento, furono obbligati a riti- 
rarsi sotto Portoferrajo. Tanti facinorosi con le armi in mano, sostenuti dalle truppa 
della gaarnigìooe, rese anch'esse insubordinate, rientrando in Lungone, minacaia- 
vano saccheggio e nuova strage. In quella forte convulsione, la prudenta e V avva- 
datezza del comandante facer di tatto per giungere come giunsero fortunatamente a 
£ir concepire ai galeotti de' sentimenti d'onore, affine di salvar la piazza dall' ulti^ 



(A) Coilina presto Lungone, {&) Il òrigadier» Kinctnzo Déntiet, 
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ma rovina. Quegl' onorati galeotti farono allora organizzali io uo corpo regolato Ml« 
to il titolo di cacciatori reali. Ma pochi piorni appresso eiiendon pentiti molti di lo* 
TO di aver deviato da' loro principj ; e TolendoTÌ rimediare ( «accbeggiarono le cam- 
pngoe lungonesì ; portaron via dalla •piagjji» di BÌo airone barche ; 8 per messo 
di (loeste disertarono, pascando nel vicino coniineote a darvi saggio di loro prodezw». 

Intanto Ì Francesi fornitisi in Portoferraj» d'artiglierìe, avendo già rinforzato 
il presidio del Volterrajo , tornarono sotto Lungone , ed aliarono contro qneita piaz- 
Ea diverse batterìe (^AJ. Non si stiede però la guarnij^ione dal far delle iortito , per 
allontanare 1' assedianti e smontare i loro pezzi. Una fra 1' altre n' esegoirono con 
qonlche vantaggio nel gifirno otto Aprile, nel tempo in coi alcuni Capolivereri pa»- 
•ati ai campi francesi invitaron gì' assedianti a portarsi a Capoliveri per approvisio- 
narsì , e che per contrario massacrarono. Il tradimento di qaeiti però non andiedé 
impunito ; imperocché il general Miollis passato da Livorno a Portoferra jo , e che co- 
mandava le forse francesi oell' Elba , spedi nel giorno appresso a Capoliveri un mes- 
co battaglione d'infanterìa , con ordine di saccheggiare quella terra, e passare a fìl 
di spada chi si fosse opposto con* armi alla mano. 

Ma già le batterìe francesi sotto Lungone aveano avuto l'ultima mano, per cui 
poterono nel giorno 19. dell' istesso mese principiare il fuoco contro la piazza. Questa 
eertamente non avr<^bbe mancato dì capitolare dopo i primi urti dell' artiglierìe fran- 
cesi , te vari bastimenti portoghesi ed inglesi non avessero levate le migliori famiglia 
trasportandole a Napoli; e sopratotto non l'avessero fornita di munisionì da bocc* 
e da fuoco, delle quali era pressoahé totalmente mancante. 

Nel tompo che i Francesi continovavano il loro fuoco per obbligar la piazza dì 
Longone alla resa, p«nBarono ancora di andar ad occopar le terre dell'isola sogget' 
te al principato di Piombino. A tal' efTetto si portarono daegentoventì di loro vers* 
Sant' Ilario e San Pietro , non per attaccare queste terre ostilmente ; giacchi cradeva* 
no dì non incontrarvi resistensa , ma per goarnirle di presidio. La cosa però fu beii 
«liversa da qnello che attendevasi da'. Francesi.' imperocché i Sant' Ilaresi e San Pie- 
resi, suonata la campana a martello nelle loro pievi, si gettarono «opra di quelli ^ 
obbligandoli a ritirarsi precipitosamente. Ripensando peraltro que' terraszani , rien* 
trati appena ne' loro focolari, che potevano i Francesi farli pentire del loro ardirai 
per non essere in stato di sostenerti contro di questi , per la mancansa di piaszS 
forti ove ritirarsi in caso di cattivo esito ne' nuovi attacchi che prevedevano dì do* 
Ter sostenere ; deliberarono di- spedire dne de' più saggi cittadini a Portoferrajo m 
•cosarsi col comandante DfontseraC succeduto al general Miollis; ed invitarlo a por* 
tar«i da loro per organiizarvi quel governo che li portasse alla riunione colla Fran^ 
eia. Il comandante francese accolse le loro scuse, mostrandosi persoaso eh* l' arma- 
mento in massa de' Sant* Ilaresi e San Fieresi era stato causato dal timore di vedersi 
attaccar* da' Francesi , e li inviò alle proprie terra ad assicurare i loro concittadini 
della sua riconciliazione con essi. Due giorni appresso, il 27 Aprile cioè, s' incammi* 
QÒ Montserat stesso verso Campo; ma non fidandosi della parola di quei di San Pie- 
tro e Sant' Ilario 1 si fece «cortore da cento carabinieri. Ciò peraltro non servì che » 

(AJ Una ne alzarono sul capo S- Giovanni, una pr«sso Barliarossa ^ ed una prwsto Fv» 
oardo t. il quale vra *ta<o già. aòbanUimaiQ dalU truppa napoletan». 
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jiTodom un effètto tutto «ontrario al pensato. Poiché i Sant'Tlar«« e i San Fieresi 
Tfldatolo r«'nir« Terio le loro tarre con quella icorta , temettero che la meJeiima 
«ervir poteiio a punirli della pstsata restitenca; per cai riprese le armi, T obbli- 
pirono con ona viva fucilata a retrocedere > « ritirarli co* tuoi ouovameate ia 
Portofcrrmjo. 

Un tanto tradimento , come fu considerato da Montserat» avrebbe certameuta 
deciso io altro tempo questo comandante a punirlo con pena egoale , e forse ancho 
magEEÌore dì quella con la qoale fu punita la frode e 1* assassinio de' Gapoliveresì ; 
ma non era quella la circostanza di vendicarsi ; paichè Lungone resisteva } ed un aiv 
mamcnto in massa degl'isolani di poneme nell'Elba poteva ridurre a mal partito i 
Francesi in quest'isola. Bisognò pertanto dissimulare e tratrare dolcemente i Cam pe- 
ri f-^ i contentandosi di farli conoscere che la truppa che lo aveva n^compa^oato, 
ad altro non era destinata ohe a guarnire le torri delle marine dì Campo e di Mar* 
ciana, verso 1* ultima delle qanli terre «v«a a tal'.effetto spedilo depl' uffiziali a con- 
certare la cosa, ed assicurarli che non dovevano dubitar punto di alcun risentimento 
par sua parte ; giacché ben avea conosciuto eesf^re stati ingannai da una falsa 
^pparenea d'attacco. Accomodato in tal maniera Taffare, i SanPicre^ì , Sant' IlareM, 
Marcia nesi , e i Poggesi ammessero nelle loro terre de' soldati francesi, che servì- 
roD poi a presidiar le torri delle loro marine. 

Non parve vero a Montserat di avere sistemato in tal modo gl'affari nell'Elba 
in no momento per Ini assai critico, qonle era quello, in cui allora si trovava per 
la mancanza di mnnicioni da fuoco e da bocca ; fino ad esser obbligato iirI i8 Bl»g- 
^0 a levare le artiglierìe di «otto Lungone, e contentarsi di ridurre in blocco l'as- 
sedio di questa piaeza. 

La ritirata dell'artiglierìe francesi di sotto Lungone, fece credere agl'isolani 
della parte di ponente la cosa disperata per gl'astedianti ; e disperata in modo da 
essere obttligati ad abbandonare l'isola. Ciò feceli temere di vedersi nmUrnttare dogi* 
assediati; e per non averli soccorsi; e per non aver fatto de' sforzi per liberarli dal- 
le molestie dell'assedio. Per rimediar a tanto, e per riguadagnarti V amore del co- 
nandante la' piana di Lungone , pensarono di voltarsi contro i Francesi. A . dire il 
vero peraltro , un forte incettivo dell' InsarreBÌone de' Marcianesi, Foggesi, n Cam- 
peri , fa ancor piò il commissario Barralìer coli' estorsioni di denaro e armi 
praticate in quel tempo nelle terre di San Pietro, e Sant'Ilario; e specialmente 
ÌD Marciana , e Poggio. La rivalla ebbe principio con la morte del commisfario fren- 
«ese , e 1* uccisione del comandant* la torre della marina di IMarcìana. In seguito 
quelle popolazioni, prese arditamente le armi, calarono nel territorio di Poriofer- 
njo, ove si attaccarono con un distaccamento di l5o uomini levati di sotto Lun- 
gone affine di reprimere gì' insurgenj,i. L'azione fu indecisa per molt' ore nonostante 
la gra a disparità di forze {S); ma finalmente le truppe francesi, defatigate dalla ma- 
niera di combattere /"C^degl' iilbani , dovettero ripiegarsi ia Portoferrajo. Restati coii 

{AJ Anche con questo nome si cUinmano quei delle terre di Sun Pietro e Sunt' Ilario. 

ÌBJ i: numero degl' isolani dell' Elba in qiteW a%ione era presso a i.'ico. 

(C) Gì' Elbani pratichi de' viottoli de' toro boschi i e soliti a ctinimini' con fraiicheiz.n pe* 

le balze ; fatta una scarica su t Francasi retrocedevano velocemente per lungo t " "- 

e*ier« scojjcrti i « co» di seguita. 
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que<<t* isolani, psdronì delle campagne portorcrr&je» , ti commessero delle devattaKio- 
ni; ben poro cosa peraltro in paragone di qaelle che tì agginniero giorni appretso. 

Il comandante Monteerat che ti trofava in Portoferrajo , « che non snlle 
permettere ai cittadini di questa piazza di eortire per gettarsi addosso ai traditori > 
afHne di non vedere accreacersi il luEto nelle famiglie di qaelli in caso di motte 
di alcnn di loro; sorpreso quanto ì mfdeiiini , e adirato della rea condotta de' 
ìcelleraii di Blarriana, di Poggio, di San Pietro e dì Sant'Ilario ^Aj , i «juali di 
poco erano stali provvisti di grano ed altre provvisioni dalla piazza di Portoferrajo, 
con incomodo e Mcrifìtio degl' «bÌLanti di queita che ne fcarseg^iavano, fece 
pubblicare dal cupo dell» municipnlità il Mgueate proclama, per calmare gl'animi 
giustamente et^acerbaii di que' di Portoferrajo. 

n Un orda di fi»rs''nnati in delirio, abtijando dMIa dolcezza con la quale sono 
n etmi trattati , minacrìa d'inva(l"re le vostre campagne: non temete, siete calmi 
n e tran(]i)illi ; pagheranno to»to il fio de' loro attentati. Non s' insultano in vano i 
n Fninccii : siamo bastantemente forti per respingerli, e presto lo aarcmo per 
j, schiacciarli. Per un eccei<o di clemenza dopo la prima ri»olt» avevamo loro 
„ asfiourato con le persone ^ le proprietà. Dopo il secondo delitto devon questo mal 
n pretelle proprietà servire per indennizzare gl'oppressi e premiare gli amici della 
» libertà, lo vi prometto, ed i soldati dell» gran nazione non promettono ìn vano, 
)> o che noi periremo tutti per la difesa delle vostro mora, o che le campagne, le 
n abitazioni, i bastimenti de' Marcianesi e collegati , saranno distribuite a quelli che 
» giustificheranno di aver sofferto de' danni da questi nemici della liberti, t di se 
„ Inede^imi. Tenete donqoe esatto registro delle vostre perdite, vivete «icori di 
n csjer rindennizzaii. La ricompensa sarà iaiinaacabile. 

» II 2. Pratile Anno settimo f'-'-J. 

„ Il comandante delle troppe francesi = Montierat. S 

Si erano ben accorti quo* della piazza di Lungone, o diciam meglio > essi aveail 
avuto notizie certe dell' insurrezione dell» terre di ponente nell'Elba, quasi ali* 
istesso tempo che era scoppiata. Volando perciò proflittarne ; tanto più che si 
ripromettevano un esito felice al loro tentativo > e por l' indebolimento delle tropp» 
francesi sotto la piazza, e pel soccorso che speravano da' Gapolivereai egoalmeote 
i^tniiti della rivolta de' Marcianesi, Foggesi , e Gampeù , sortirono improTvita* 
mente, gettandosi su' i campi francesi. La resistensa peraltro iacontratavi, e la 
mancanza dell'atteso soccorso da Capoliverì , gì' abitanti della qoal terra si manten- 
nero fermi io qnel momento ne' loro focolari j obbligò la sortita di Langone a rica* 
trare nella piazza non senza qualche perdita. Non fa però che i Gapoliveresi msa* 
cassero di mal' animo contro i Francesi ; ma sole non si meatero per non troppo ar- 
rischiare alla scoperta ; imperocché armatisi i medesimi , e ben postati alle finastre 
delle loro abitazioni, riceverono a colpi di focile an picchetto francese, che a' loro 
nuovi inviti si er» portato ad approvisionarsi a Gapoliveri, Questo seiondo non me^ 
del primo marcato tradimento per parte de' Gapolirei-eii , meriCossi la giusta vendei 

(A) In qumlU Itrre n trovavano a quM' vpoca , 9omm ancora ai trovano mottt • molte p^^' 
sorte o'ieic» ^ le quali pregarono , iruuilmenu peraltro, t loro coacittadirti a dimettere la loro io* 
taaaftroeia. ("^ 23. Jtaggio J799. 
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" tn «Iella truppa france«i. Queste la fernro Hi fatti, imp^rrioccliè In mnttina di'l eh sc- 
gnente portatefi in numern sotto Copolimeri j e oirc^ndotoln in un momentn, v entra- 
rono a baionetta in canna , pnnenda n morie tutti ■juelli clic si vullcro opporre , e tlaiido 
on «acro ^criprnìe a quella terra , non senzn attaorare il fuoco , (■elibene iniitilmentH , 
a vario abitazioni (iella medesima. Nel tempo ehe tnulo si operava da' l'rancesi in 
Gapoliveri , lìasserlisti sortiti d' improvvii-o dalla piazza a^snltnror.o gì' accampameli. 
ti francesi , ed una loro batterìa lasoima per sostenerci contro tfnelii. L' azione fu 
delle più live. Liassediali e tìossediantì si respinsero a vicenda nello spazio dì tre 
in qaattr'ore. I primi però potettero iinpud ronir^i e trasportare in Lunfrone tre ^rost'i 
cannoni ed on mortaro che trovarono nella suddetta ballcrìu; e snrebbero giunti an- 
cora a far decampare i secondi , io questi non fo^^per» fiati rinforzati sul (ar della se- 
ra dalla colonna che avea punito Gapoliveri. Obblijrali que' della sortita a rientraro 

. po' rinforzi soprafifEiontì a' Franceti , sì occuparono tojto della maniera di ritentarla 
e con più Tantnjf^io , alTìnn di scacciare ì nemici di sotto la piazza. Nella notte stessa 
pertanto spedirono pratichi e f^ollecitt commissari ad annunziare il saccheggio di Ca- 
polLjreri alla popolazioni di Campo , Marciana e Forr;io , afHne d'irritarle viepiù con- 
tro i Francesi, eil impegnarle ad unirsìa' frementi Capidiveresi, per sostener la sor- 
tita eh* dovea tentarsi nel etorno appresso dalla piazza di Lnnj.'one , e distrupjjere i 
Francesi nell'Elba; avvisandole al tempo stesso, che il segno concertato sarebbe un 
colpo raddoppiato di cannone tirato da' baluardi dulia piazza assediala. Nella matti- 
na ventura pertanto ( 26. Sla-rgio ) la guarnigione di Lungone , nella speranza di 
esser secondata dalle popolazioni di ponente nell'Elba, e da' Capoliveresi , tirato il 
doppio colpo di calinone , sortì impetuosamente dalla piazza assaltando gì' accampa- 
menti Fraocffsi. Im truppe drll» repubblica che vi si trovavano essendo in piccol ou- 

" mero p«r esser ripassate a Portoferrojo affine di trovarsi pronte a trattener da quella 
parte gl'insorgenti di poneate che ne minacciavano il territorio , dovettero ritirarsi , 
ordinatamente peraltro, e, non senza averne avvisato Ìl comandante Montserat ^ che 
ÌTnmediàtaménte li si portò incontro con un hatlairlione affine di sostenerle. Ma già 
le popolazioni di Marciana , di Poggio, dì San Pietro e Sant' Ilario armatesi in mas- 

, I», e obbedienti al segn; della piazza di Lungone, eran calate nel territorio di Por- 

. toferrajo , ed aveano attaccato il monte Orello pri- discacciarne com« seguì un pic- 
chetto francese che vi si ara postato con un obizo : uè i Cdpolivercsi avean man- 
cato di unirsi alla guarnigione Inogoneee , quando Montserat giunse nel piano dello 
Stiopparello. Attaccati i Francesi da tutte le forze eibnne , eccettuate quelb- di Rio, 
e dalla guarnigione di Lungon", dovettero concentrarsi in detto piano e in qui-IUt dello 
Frate a cui è onito , affine di. miinuvrarvi vantaggiosamente e difenderai come bra- 
vamente si difesero.' ina nel più caldo dell'azione essendosi incendiato un grosso ba- 
TÌlone di carlaccie giuntoli opportunamente dn Purtoferrajo, ti trovarono senza muni- 
zioni da fuoco, e incapaci perciò dibattersi più a lungo Un tal'accidente che disar- 
mò e disaoiinò oltremoilo i Francesi, animò per contrario viemaggiormente gli Elba* 
ni ed i Napoletani, ponfmbdi in stato d'obbligare gli avviliti Francesi a darsi pre- 
cipitosamente alla fuga. IVr quanto peraltro foise questa [recìpitosa, non servì perà 
ft aaWarli dalla furia degl' iaolaiii' sanguinari ^ e dalla rabbia ile' depravati miluaj;i 
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drlU guafniirioim lan*oneie. Vero è ohn la pineA di Portofcrrajo «TT«tIntaBÌ dell» 
diiirrazia eo|)ra^^i[intii a' FrnncoBÌ poli' inc-iiidia delle miiiiÌEÌoui da fuoco , in un foo- 
menfò in cui \nii ne abbisognavano, spedì prontatnentn una bombarda con vari* pio 
colo bnrHiS alla spi^ijiiia tlrtlu Suu[ip«rrIlo per dìferiH-rli dalle fucilate degl' insor- 
genti e da quelle del preiidio liin^onsi^e ; e ppi- snlvni'li dalle loro mani. Ma cria la sirage 
«ra qoAsi compita quando cominriù la bouibanla fraucese a fu.r fuDtM) di mitraglia 
■u «;!' Elbani e Napoletani; e quando piunsiero le altre barelle alla «pia^j^ta ad im- 
barcarvi ^r avatiz.i Uri' battaglioni francesi fAj ^l'itsii^i >n mare, nella maggior par- 
te feriti, per iiiroiitriife in quell'incostante tileniento o la loco salvezza, o una mor- 
ta nicfio crndule (^Bj. Ne la ferocia elbana e napolotan» »i trovò sazia nel bollor a 
Tiel 'finir dell'azione di dar morte a' Franceii ; essa poetò la sua orudell^ la «uà bar' 
b»rie anche più oltre , cine a massacrare barbaramente quM rlie pettate a terra l« 
armi m dichiaravano prigionieri dì guerra, e ad insoltiarna poi e lacerarne ì 
cadaveri. 

Non avendo ^1' Elbani e i Napoletani più infelici da sacrificare alla loro rabbia 
infernale , si spersero, asii^iri sempre dal loro furore , per le campagne portofìerr»- 
jf*BÌ , con in mano il ferro e il fuoco ; nel momenio che alcuni di loro andiedero 
a visitare ilVolterrajo jrià abbandonata dà' Francesi. Tulio fn derubato; luti» fa 
s:uM!tato; tutto fu incendiato. CBstìami , frutti, raccolte furono rammasjate e portale 
■vìa: scrtierite, pi&ntagibnì , cóUivazioni furono nella maggior parte sofTogate e atter- 
rate." fienili, capanne, casini di campagna furono dati in preda al fuoco e alla 

Kianime. 9oco o nulla passò d' occhi» alla ferocia elbana lasciata in balta di ta 
«tessa per la debolezza a cui eran ridotte le forze frincesi nelTEIba dopo 'l'ultima 
disfatta. Non è però che ì Francvsì non pRnsaesaro a far vetiir de* rinforzi dal' conti- 
nente : essi vi pensaron di fatto, avendo spadito a tal effetto a Livorno un capitano, 
a far conoscere a IVIiollis Io siato in coi si trovavano Ve forze della repobblica nell' 
isota ,' afHncliè sol lecitamente inviasse a questa un forte 'soccorso di genti e mu' 

dizioni. ' 

"La debolezza 'delle troppe francesi riiroocentfatesi in Portofcrrajo ; la manoanzft 
in cui Éi trovavano di munizioni ; o la spedizione ila esse fatta a Livorno per chie* 
der de' soccorsi non b' ingnorava dagl' 'EIbnnì , e da quei della gnarnigione di Lungfr* 
no. 'Ciò diede motivo a dell' istanze presso il guvernaton) di qaesta pit.zza di bloccar» 
«rettamente |)er rnùTe Porloferrajo , e stringerlo d'assedio : rappresentarono gì' l^l'ba' 
lii ; che fino a tanto che i Francesi fossflro pOvsesioW di questa città forte , e padro- 
ni d^l vi<-inu continente, da cui potevano venirU de' vigorosi rinforzi , nò-Longone^ 
né il reato dell' isola dell' Elba dove» stimarsi sicura. E per vie più impegnar quél 
governatore a cóndeacendere alle loro richieste ; gli ufiìziali della goarnigione lungo- 
n«sc che peroravano unitamente agi' Elbani , depositarono i loro argenti con ona 
bnODa somma di^ danaro ; ed i Campasi, Marciancsì, Capolivercfj n ■l'oggesi si olfrì- 
{AJ Un biittitgltone fitiiicviC, fl mei-io' liiittagliòiie' lìiiiiiìoniesir^ii l-i iriippa che si batti 
■vctntro gì' li'lbani e NapóUùani. l t-'raniìeii.-e Piammtteai.pBy^tUi^'in in/ oticujMooe umceHfa 
ciriquant' uomini. 

(BJ S'irù sempre lodevole la con-lotia tenuta in queìV occ.isioi'e ila' Kjeii verso i Francati 
'elle abbandauarona la loro tcmaa iì Vx>l terra jo ; poichii invece d' innultarli-e tacT-'\fiaaiiU , gli 
^alvurouo an^i dalle numi de' sanguinari, icorcaiidoli Jii,ii alla syio^^ia di Bujinnja , or* 
*' imbarcarono per PwU'/cnajo. 
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Tono dì sommi niitrore TÌrori e oont^nti. Con tati mezzi pertanto li ermarono tr« 
MÙabeochi invÌKpdoli tu ì paraggi di Portoterrajo , « fu poato mano ad ios'^nra una 
batterìa di quattro iDortaii • due cannoni cui promontorio delle grotte di faccia a 
quella piazza. 

Tn tale stato di coee gli umani Rìesì vedutisi in odio a qw-ì di Lungone s 
devi' Elbani dì ponente; e tt^tnendo non senza ragione i loro insuUi; pent^arono 
di abbandonare come molti fecero le proprie case ^ ritirandoci co' migliori eiTctti 
a Piombino. 

L'ardire dw^l'Elhani pCffl' ultimi vantaggi riportati su i Francesi si era ocrre- 
tciuto ottreniodo ne' loro pntli, e sii ai credevano invincibili. Ciò li portò a icorrcro 
jenea timore le campagne ffu^rdate dal cannone della pinz-^a di Porlwfcrmjo; e 
irionger fin iotto le oprrn nvanzate di questa nd insultar ila guarnigione. Lglino 
però non ai rammentavano che le pianure di Portoferrajo non erano le per loro 
vantaggiose impraticabili balze delle lor terre; e che Ì Francesi eran de' bravi 
militari ; per cui Ìl piccol numero d«' medeaiinì era ben sudìcieriLo a comb.Ttt^rR con 
*rantB2fio contro di loro in aperta cimp-igna ove si {o.-se potuto liberamente nmnu- 
■»rare. Infatti sortiti a|Tpena l5o. uomini forniti di un oblzo , gì' isolani pri-scro là 
£a^, T'ìlmentf , non senza lasciar note morti poco fuori la spian.ita de] l'onticeljo. 

Terminatasi frattanto la batterìa avvisata ( 28. BTaggio ) si mandò parlamenta- 
rio a Portoferrajo con intimazione di re^. Jj* risposta clie a ciò diede il comamiant» 
Montfeerat, fu, rlie egli non era solito trattar negozi dì gqerra e re^a di pìnz/.u con 
de'-forBaù, caprai / e scavatori di terra. ItiJiìpettiLo il colon.dlo don JUiirccllu de' 
Grogori naeat^ governator di .Lungone circa alia metà i}<'\V assodio ili ijnc^ta piazy,a 
per l» iritirata del brigadiere don Vincenzo Dentice , dalla ri:"po<ita drll' ufficiale fran- 
cese , feto impostare le suo arti^lieiie , e nella notte verso le ore unHici principiò ,a 
bombardar Po4't«ferraja. 1 cittadini sorpresi nello prime ore del sonno dal fuoco oeiuico, 
«ortir^iHi frettftlosamcBte dalle abitazioni, cercando ricovero ne' (Sotterranei e case- 
.jsat>te. Il &0CO de' mortairi e gannoni napoletani re.'itò di ([uando in rjnandu intermc- 
ito pel nncestario riposo 4i qiuell' arti^^Uerie , uè fa sospeso per ordinn cbe la Jiiattiija 
■del '3o. iVlaggio al presentti<rHÌ agl'accampamenti napoletani di un parlnmcntnrio spe- 
ditovi da JSant^erat <'on la ricblesta di un' armtslizio perdinci giorni., alTìne di poter 
lapedir ,a Livofoo jal :ge.necal BliolUs per sentire i suoi ordini di rcsistcnia o resa delta 
|ùnzAa. Non parve ir^ro al de Gj'egori di sentir jpsrlar, .benché incerto^ drliii re?a 
driiLa . ipiazzA di iPorbofcrrajo ;.e penehraudo cioccliè era di fatti, che la gnsmigioga 
-£rai)£fue cioè .tnonciste quasi O'ftklto di iwuniziooi da fuoco ; voll»^ cogliere pronlamen- 
46 l'apportunÌJ ù della .per Ini favotevol rircijsianzaj r«pIifnndo ; rlie F.)vt"r'Trajo iovia?^* 
A jLavgooc Ire «staggi; dio tre di quK ne averebtx: )i^ sperliji in caitibiu ; e ube ci& 
fatto avApedibe maajfc^tato il suo .pengiere. Ql' ortaggi d^ ambo le parti furono man- 
dati ,, ad ,all</r# il comanda ule iungoticse di .altro non ai otrcupò che a distendi!"- di:gl* 
-*riÌcoli ipcr .lft,rfl» idtlla ^i^^Ka .asaediafa del seguente tenore^ che iuviò a l'orlo* 
.lurrajoi 

Ar,t. .l'/^»:I.f oaipcfiii dortiraiiQD ,il .giorno .3i. Staggio i3jt.Ila pin^za , accorJandojli 
gF onori oiilitari. 
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Art- 3.*, Portnferrajo da ((uel giorno in poi farà gvontolarfl su l forti U bandie- 
ra del re HV Napnli. 

Art. 3.^, E linalmente essa »arh gnarnita dalle truppe del re Uno a nuovi 
ordini. 

Il romanilnnle francese vedendosi così stretto^ né Tolendo contntlocìò abbandonar 
vilmente Portoferraio , pensò prr «Cf[nÌ8lap tempo, sensa irritar il governator di Lun- 
P'me, ili f:irf!,li risnoM'lero dnlla mniiiripaliiA ; che es?a avna sentite le coii<lizioni 
«Irlla rena intinte n l*iirt'>f<;rrajti ; die ben Toleiitieri la popolazione sarebbe passata 
sotto il rlimiii.i'i (li FerilinanJo IV. re ilì Napoli, ma die o'ò non era in suo potere, 
niTirrc In furiozzo erano in mano ile' Francesi, i quali non attendevano che uà 
orline ili;l biro fterierali! p"r abbanrlonar In ptttzza. Wontserat poi , niente moiirando- 
EÌ inleso drlla r^no-ia niniiicipalR , replicò chis jli si aec[»riln«se tempo ^S. ore per 
inrorninre il (renerai ]>Ii<illis della vantas^gìosa capitolazione offerta ; e che subito ri- 
c*;viitniic l' approva;&iiine si ^nrebbn ritirato. II colpo di de Grej:orÌ svanì eos^l ; e te- 
mcnito egli cioccbè «?ra di fatto da temersi che d* Montserat cioè ii sarebbero chiesti 
a 3li'illii , inv-ce di approvazioni di re?a , de' forti seccor.-i di gento e munizioni, 
nejm di pcrmeitero l'invìo a Livorno di alcnna persona e di alcun foglio; restituì 
gifo»ta|i£Ì portoftfrraic-"i ; rilirò 1 propri ; e si dtcise a tentare con on fuoco .conti- 
iiovato e vjjroroèo ciocche non gli era riuscito con la penna. Il seconilo espedipntc an- 
cora fu inutile però, a il di 4- Giugno dovette soffrire di veder giungere a Poriofer- 
ta jo , non ostante il blocco de' bastimenti lungonesi , lei tartaue francesi armate 
con rinfiT/.i .li proTÌs'oni e di truppe (") pnr gli assediati- Il primo pensiere allora del 
(■oniandante francese fu di coinhinare una vigorosa sortila affine di cacciare gli Elba- 
nì e i Napoletani di sotto la piazza e distruggere te loro batterìe. La mattina per- 
tanto del S. di []nel me.^o , innanzi allo spuntar dell' alba, fu destinata a ciò- Un» 
colonna di 4^0. uomini fu fatta imbarcar* sopra de' legni da remo e trasportata nel 
coininodo golfo di Bagnuja; ed un battaglione seguitato dalla guardia nazionale dì 
Portoferrajo e da due compagnia di volontari di questa piazza si fece sortire dalla 
parte di terra appena la prima truppa venno sbarcata nel luogo destinatoli. Una ben 
diretta fucilata de' Francesi e Portoferrajcsi sugUElbani, che avvedutisi della sor- 
tila eran calali da tutti i punti nella pianura sottoposta alla piazza , dieHe 
principio alt' attacco ; ed una marcia del battaglion francese a passo di carica 
«ù quegl' isolani , fu il secondo grado alla vittoria. Spaventati gli Elbanì dal 
fuoco de' Franco-Cosmopolitani, presero tosto la fuga , parte guadagnando lein allora 
difHciU strade che portavano alle lor terre, e parte cercando protezione dalle bat- 
terìe napoletane. Pìè gì' isolani dell* Elba però , né i Napoletani si attendevano di 
esser' assaliti alle spalle in questo posto. Appena pertanto una banda de' fuggitivi si 
concentrava sul promontorio della Grotte , incalzata vivamente dal battaglion fran- 
cese > che la colonna sbarcata in Bagnaja, traversate le sp^Sge de' Magazzini e del- 
lo Stiopparr'llo , giunse in quel luogo. Fuchi colpi di fucile da essa tirati sii i Napo- 
letani, servirono a far nascere una gran confusione fra questi, e a scacciarli dalle 
loro batterìe. Altro non vi volle per decìder della giornata. 1 Napoletani a totta 

fij Duecento ottanta uomini. 
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jinim !Ì didero a fugjiire verso Lungone; o il Te?to JegUEtbani die si trovava allo 
Grotta si ritirò precipitosnmente v^rso' ponente per le etrade inrommodft tle' monti. 
Tre cannoni da brecciii , tre iirns^i mortari , trenta barìloni di piilv^^r"* , multe pallu, 
bombe preparat« , oltre una qnaiititii considerabile dì p^ovvi^ì'^'li da bocca caildero 
nello mani de' Francesi. Lo arligliorie e !e munizioni furono irasportuie a Portofpr- 
rajo , e le batterie atterrate. Parecclii Etbani rcMaron morti durante raziono, e pa- 
recchi furono arrestati: coai sfifiuì de' Napulctani ; sessanta dei quali postarono con 
plialtri prìxionieri a Portoforrajo assieme con un loro tenente sorpreso nell'otto elio 
dava fuoco a un cannone da un ufHziale cisalpino, che il primo montò sulla batterìa 
nemica' strappandone lo stendardo di Napoli. 

Fa ben dispiacentt per gllEIbani e pe' Napoletnni l'essere stati cacciati di sot- 
to Portoferrajo ; e molto più inccehbn loro di aver lasciate le artiglierìe in mano de,l 
nemico. Essi peraltro si lusingarono che i Francesi non avessero potuto nell' i^tessp 
giorno smontare e distruggere le batterìe delle Grotte; e sopratutto trasportar nella 
piazza i grosù pezzi da breccia e i pesanti mortari. Animati da ciò che davansi a'I 
intendere , la mattina appresso i Napoletani in numero di dnegento sortirono da Lun- 
gone , e sì portarono alle Grotte. Eglino però non ebbero il piacerò di giungervi; 
perocché scoperti appena da una compagnia di carabinieri francesi postata in quel 
luogo por guardia delle campagne sotto l'ortoferrajo, che vennero attaccati , respinti , 
e fngatì antro la piazza di dove era» sortili. Lo spavento degl' isolani dell' Elba fu 
certamente più costante di quello de' Napoletani, per cui si stiedero ritirati più a 
lungo ne' loro abituri, sperando in questi la loro salvezza. Ma finalmente vinti dai 
nuovi ÌDviti del colonello de' Gregori, e dalla speranza di ritenére ì Francesi dentro 
lo mura dì Portoferrajo col postarsi vantaggiosamente su i monti e sulle colline che 
circondano al sud-ouest «questa piazza, si riunirono alla guarnigione longonese , e giun- 
sero fino allo Grotte, piantandovi nuovamente lo stendardo reale di Napoli, che 
peraltro subito rilevarono per non ineommodare i Francesi a sortir per obbligarli » 
tanto. Essi di più risalirono ì monti di confine fra le loro comuni e quella di Porto- 
ferrajo , e si ritirarono allo loro terre di bel nuovo, veduti giungere dalla Corsica 
alconi bastimenti con rinforzi di troppe per la piazza assediata. Una delle buone ri- 
soluzioni prese da essi fu certamente quella della loro volontaria ritirata di sotto Por- 
toferrajo. Imperocché i Francesi aumentate le loro forze con le truppe venute dalla ^ 
Corsica (") , si decisero dì fare una vigorosa sortita in tre colonne, e andare ad at- 
taccare le terre di Marciana, Poggio, San Pietro e Sant' Ilario j ove gl'isolani di 
ponente si erano ritirati. La cosa però non fu lant* segreta che que' terrazzani non 
la penetrassero: perilchè chiesti de' soccorsi a Lungone, si postarono co' medesimi in 
diversi siti vantaggiosi , e prepararono varie imboccate in luoghi impenetrabili. La sor- 
tita ebbe luogo nella mattina del nn. Giugno- Novecent' uomini marciarono in due 
colonne aopra a Campo ed una di sei in settecento cercò di avanzar;! verso Pog^io.- 
Le guide che scortavano la sortita, e che forse erano "tate i]ueU' istesse che aveaiio 
fatto saper ciò aglìElbari, fecero entrarp le truppe Francesi n«lla re re,. Nel tempo 
pertanto che questo si avvicinavano a Campo , e che credevano di niTi-mitar ih i :?'an 
(^) la numero di 85o. < •- ^~ , 
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rÌTiMÌ « Saiit' Ilnrc'i , furnnfi prsse ntle spalle ila nmlti di qaestù L' «ffnre t'impfi* 
pnì> lift iinn parti* e «laU'nhra con gran fnroM piuftosto die con coraggio; senoncltì 
plìElbnni fxr'-.iilo finta HI non poter rpsistftr in quel poito , presero U foga v^rio 
rroccliiii ove erano prepnrato le Ìinlio?cate ; e (Iota 9» stavano appiattati fra le balxe 
f i più folti 3tip''ti i Marrìoneti e quo' Ai Pownlo unitamente a delle tnippe napole- 
totie. Gr incanii Francesi li posero altura a perscTnitnre di tutia possa ì foji^itivi : ma / 
qnal fo la loro yorpresn efl il loro spaTonto allorachè ti sentirono grandinar d'ogni 
intorno (l<<]le pnllo , e si vi<ì'1<*rn circondati dn nn fuoco infernale di moEclietterìa len- 
za TPder il nemico clie Io vomitava ? Spaventati, feriti, e grondanti di audore e Ai 
wnfriie f\ dif'lero precipitosanient"* a fuggire verso la spiaggia di Proccbio. Le grida 
tliì' combattenti, e i numerosi colpi di fucile furono ben intesi dalli colonna francese 
che ovfvn presa la strada dì Poccio ", e ricura ch« ì suoi compagni d'arme non eran 
più nel rnmpege , ma nel piano di Proccbio, pochi passi cioè dietro di lei, retrocedè, 
*■ nel retrocedere ^ì trovò egoalmente che quelli in meezo al fooco e alle palle de' 
fucili elbnni. 7n un momento così dipgraeiato non vi fu altro compeuEO che quello di fnre 
accostare alla spiaggia due bombarde e varie piccole barche a raccorre gì' avanci delle 
colonne fcnncesi. La perdi tn di questi fu di quattro in ciiiqnecento fra morti e feriti; 
« molto più numTosft sarebbe stata certamente ,»o In mitraglia delle bombarde non 
«vsfe tenuto indietro gl!Klbani> che ti avanzaTano fino al mare per compire li 
^lacello. 

Bianimatt gli Elbani dal felice anccesso della giornata del C3. Giugno, scesero 
nel giorno appre8.«o nelle campagne di Portoferrajo, a riunitifi alle truppe napoleta- 
ne M postarono ouovatnente sulle Grotte. Eaiii peraltro si eran dimenticati che le pianu- 
re portoferrajeri non erano il diflìcil montuoso access* delle lor terre: poco pertanto 
ni volle a scacciarli da quel laogo e farli ritirare al di là de' confini. Kon è per questo 
che CMÌ mancassero d' ardire per ricalarvi , come seguì nel giorno 26 ; riponendo mano 
co' Langoneri ad inalzare nuove batterìe sulle Grotte , dopo aver ottenuto dal co- 
mandante de Gregori un grossocannone ed un mort^ro. Il loro ardire però non ebbe 
«site difTerente da quello del giorno 2?- mentre una sola compagnia, secondata da al- 
tra delta guardia nasionale ba^^tò per farli ripassare di Ik da' monti. 

In alcuni pecai dette campagne di Purtolerrajo , che dagli Elbani erano stati 
nel furore risparmiati per depredarli poi all'opportunità, già vi biondeggia «ano le 
messi ed a gran p«s!Ì si avananvaito alla maturità. Ne premeva meno ai Portofer- 
rnjesi di raccogliere i propri sudori di quello che piacer» agi' iiolaat di carpire le 
alimi faticlie. 

Si decisero pertanto i primi d* impostar» co* Francesi sulle cime de' monti die 
circondano quelle campagne, aHìne di trattener gllliUbani tanto» quanti» fossa «tato 
iHtcetsario per mietere indistintamente il matnro e l'immaturo de' grani e trasportar- 
}i nella piazza. Essi vi ai poetarono di fatti » ma noe \i riuscì ài mastenenisi al 
bisogno; in>peroccbè airncoati m tvtti i punti dagritolau^ ajatati dalla gezrnigioae 
(ungonese ^ dovettero ritirarsi fin aott» la ^aaaa. Sortita però di qua «nacompaguì» 
iU guardia naiionnlc, rictmdniM i Francesi e i auoi coneìttaAioì all' attacco j obbli.. 
Ijaoda i Napoletani e glìEIIiaoi a ritiraréi: e siccorBO il Sun de' fort*fenraj$«i 
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eni (laf^Ilo pet allorc dì raccogUors i grani e non di portars 1« armi coatro qac* 
di Campo, Foggio e Marciami; coti il capiiaao d«' carabinieri (*), che era alla lot 
teita , e che sopra o°;n' altro ioaegoiva con la ma compagnia i fujrj^itivi, volle tentar 
di riuscirvi con altro meszo. Fatto pertanto cfifuare il fuoco , parlamentò, assicarand» 
gUElbani che esso col reito delle trappe francesi sarehbed ritirato nel terrirorio , 

di Porteferrajo, e che mai più sarebbe passato con esse in qaello di Campo, di 
Foggio e Harciana; solo che loro avessero fatto altrettaiKo. La cof^a era quari 
per accettarsi * quando , un ardito Gacnpese spianò il sao fucile sul capitano de' 
carabinieri , che peraltro non offesa. 

Noir vi vollft di piìì per accendere dì giusto sdegno questi niìULari , e 
riprincìpiare il fuoco die solo cessò con la notte che sopraventio. S') ce^sò però quello 
della mosch^tterìa , non ces«ò poi quello del cannone dulie Grotte, spguitamlo tutta 
la notte. Né fu possibile nel giorno appresso di profHtiar molto con una nuova 
'"'•'la, giucche gliElbnni sì erano ben postali «u ■ monti che gnarctnno le pianure 
fnggette alla piazzai ne gì' isolani scekero in queste che ni fnr dellti notte, 
«d allorché rientrò la sortita, tagliando mietendo Lutlociò che poterono, noa senza 
dare il resto alle JÌammo. 

Frattanto ad aumentare l'ardirà degli Elbani e di-IIa guarnÌ2;iona nnpol^-tnna 
piansero in Lungone una corvetta •> due lance cannoniere con ban^ìftra sirilìanst 
sotto gP ordini del comandante Vigogna, dando la nuova che il liifn sovrano l'cnli- 
nniido IV. era etato nuovamente acclamato in tal i|Halitk in Napoli , mercè Io vit- 
torie del cardinal Ruffo e dì Fra Diavolo ubruZKCìc suoi generali; e rhr i Francesi 
erano stati cacciati da una gran parte d'Italia dagli Au^tro-Ru^si , e duglì allurma- 
ti Aretini. 

Quanto eran freschi di notÌKÌe continontalì gU rtbanì , nltrertnnto ìgnoravarro 
ciocché pi paséava in Italia quei della pinata dì Porloferrajo. Ad una tul' i^nnriinza, 
peno» certamente pegl' al ti 'ni , aggiungevasi la mancanza di viveri in mi fi rrnva- 
vano ( se « eccettna però il grano, che certamente inolio ccmiicuMvn) f In delw- 
lexea a cui era ridotta la guaririgìone j a motivò degl' antecedenti fnui d'arme, e 
dflle febbri dalle quali era attaccata. Tenuto pertanto consiglio di ^inprra , fu riso- 
luto che r iates^o comandaste Muntserat m portass« a Livorno a chiedere u!i rinforKo 
di óaf- mila nnmini per lo meno , e munizioni. Sgli partì difattì sul ftir de||n sera 
del 3o. Giugno su d'una piccola barca affine di schivare i bastimenti che bloccdvr.no 
la piazza » e che si erano aumentati coli" arrivo de' tre siciliani , dando avviso dell» 
na discPMi nel continente con de' fuochi fatti accendere sul promontorio dì Popnlnnin. 

O che i legni del blocco ave«?ero avuto qualche initÌKÌo della partenza del co- 
mandante frvnresfl da Portofeno jo , o che la prevedessero, strinsero ne' giorjiì ap- 
presso viepiù il porto, e giunsero lino ad insultar vanamente le fortificazioni della 
piazza dalia parte del mare. Una pronta e ben diretta ri^pa^ta dulie medcjiino però 
1" fece tosto allontanare. 

Bran già scorsi dieci giorni dalla partcnaa di Montserat , «cnRa che la piazza 

•vesae niigUorato di condizione , o avesse avuto delle consolanti notizie dnl cuntincnte. 

. Uè era gcaji che i mantre il comandante francese avea trovato le cose della sua na- 

^ n Oe Koói- — — — — ' ■ ~* 
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BÌone cofì m di' in ns^re in Itnlia, che niente più; non rimaneniio a' Franceii che 
aprirsi ona strada crii ferro per ripassare le Alpi. La prime nnove di tanto furono 
portate a Pnrtnr«rrajo nel 12. Luglio da due affiziali Aretini spediti all' Elba ^al 
cavalier Curzio Inghirami comandante una divisione di qaesti , per intendere le no- 
tizie della pinzza assediata ; e per presentare una lettera in sno nome al comandante 
*li questa j con intimazione di rendcTla al granduca xli Toscana. La risposta che fa 
data a quella lettera dal capitan Baphin inviato fuori dell'avanzata del Ponticello 
inronlro a parlamentari dal capo di battnirlione Forrent succeduto nel comando 
a Miiiitserat, f;i , che il suo comandante non conosceva punto la firma di quell'ordi- 
ne di resa ; e che se avesse dovuto render la piazza, l'avrebbe resa all'anni del re 
di Napoli contro le <{j)ati roinbatfva. Una tal risposta dispiacque non poco a' dea 
parlamentari Aretini, non mollo però a d« Gregori ; Ìl quale, sebbene avesse rice- 
vmo delle nei.itive olle replicate intinmzioni di rfiin inviata a Portofcrrajo ne' giorni 
dicci n undici , accompajrrmte da speciose proteste di stima per la bravura de' Fran- 
resi , o da onorevoli condizioni ; pur nullostante prevedendo vicina la caduta dell» 
piazza , in segreto si cumpiacr(ue che in tal caso a lui volessero consegnarla. Pur non 
peraltro sì mostrò in faccia aj;!' Aretini sdegnato dflla resistenza degT assediati ; e 
ricominciò un vivo fuoco contro lo fortificazioni e le fabbriche interne di Portoferrajo. 

Nel giorno 14 Lnalio il govcrnalor de' Gregori , affine d' ottenere dall' altissiino 
la grazia di vede'' terminata la gnerra nell'Elba, ordinò solenne processione eatro 
la piazza di Lungone con gran concorso e festa. 

Esultavano e non in vano i Lungonesi e gU Elba ni nel mirar ridotta la guar- 
nigione dì Portoferrajo all'ultime strettezze e vicina a capitolare. Crebbe di pia 
auctira it loro giubilo allora che sul finire dell'avvisata sacra funzione., i corsari 
liiTigonesi condussero in porto una epronara- con handiara Franco-Gtrusca provenieata 
da Livorno per Portoferrajo, sopra cui eravi un certo Antonio Hober sedicente de 
Ferra capitano pel granduca di Toscana, il quale portava ona lettera del ex^coman- 
daiUe francese di Livorno ( piazza tornata con tutto il resto d* Etroriot sotto il do< 
minio della casa d' Austria ) a quello di Portoferrajo , contenente l'ordine di ceder 
questa piazza per Ferdinando IH. granduca alle truppe del re di Napoli. La mat- 
tina dopo il detto Iluber o de Ferra destinato progovernatore interino di Portofer- 
rajo, ti portò a parlamentare col comandante di questa piazsa, rimettendogli l'ordi- 
ne avvisato. Non ostante ciò gli fu risposto, cha si permestesse d'inviare oa uffisia- 
]c a Livorno a cerKÌorarsÌ meglio della cosa. Tanto venne lubitamente accordato ; e 
prima che quegli tornasse vennero da quel porto quattro legni spediti all' Elba ad 
imbarcar le truppe francesi che vi si trovavano. Tolto con tal conferma ogni dubbio 
di resa,, nel giorno i6..;li quel mese s'inviarono a Lungone de' parlamentari invi- 
tundo de Gregori e de Ferra a portarsi a Portoferrajo per trattare la capitolazione > 
quale fu trattata di fatto, e firmata nell'oratorio auburbano di S. Rocco ti giorno lf> 
Luglio j <]nal fu del tenore seguente. 

s Artìcoli convenuti fra i Signori de Grsgorl governatore della fortesza dì Lon- 
gone per S. M. it re delle du« Sicilie , e de Ferra capitano al servieio di S. A. B. 
^l granduca di Toscana agenti 1' uno e l'altro per S. A. K> Ferdinando IH. 1 > 
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ISrrMil «kpo (K InttagltoiM eomair^nto la truppa francesi; hitti in Tfrt& di bii4^ 
cienti poteri. 

Art. l."*, Lo trnppe frane»» ti fitirerann» »0(i «reni e ItaffK^I da Fortoferrtija 
p«r rìe»tr«re n<fl porto di LtTorao. lA sarà accordato soccorso a proterioa» nel coritf 
dì fuetto euoimno. Acvnlae». 

Art. 2.° , Le truppe francesi eondurraniio con loro Cstti <!U es^ettì che bamto traa» 
portato a Portoferr»;^) ; eoma ancora (foolli af^rtenenti a' paftirolapt fmneen. Aeeerdato. 

Ari. 3k^ , Tatti gli egsatti apfnrt»n«nti alla città di IVrtof^ra^ gflcaniio ta^ 
•etati in mMo e in parte « nello Mata in cai •• trortwic m\ pratmia. Aatuf^M: 

Ax*. 4-* f IU«ttf>ft a BartafeTMJo im ofSatala ed ^» sotto oAstisk a «cetu det 
comandante Ferrent per Ten;liare alla cura cIm i maUtf ) ^ooti vi >i irovan* Iibihw 
dinlto d' atleadera dalla lealtà dal ^verno toenano. Acteréato. 

Art. 5.* , 0»po la gnari^ane de* defeti inalati > faraano eondatti ifisient» eon 
1' afReiale e setbo ofRsial* a spe^e del ^<rremo teseano nel porto-di mare il più vi- 
cino det continente orcupatn dalle troppe franeest. Aeeoi^ttto. Ma it trattatnento ào* 
jn<t/ati sarà a spese ietlo 9.epttb^Hca. 

Art. 6.' , La città e forti dì Pttrtoferr»-}© saranno rtnrestf fi prime Termidor cor»* 
nspondente al 19 Loj^io a' Sljfnori de Gr*^ri e de Ferro , che H rlceTcranno per 
S-'A. R. il grandnca di Toscana. Acconiaeo. Il mettemmo giorno wamnno mandati d»e- 
eommissari , f uno toscano , t mitro napoletano. 

Art. y.* , Lo troppa di Tescana (") e napoletane occoperanno la porta det Poo- 
firelfo ed il bastione dì Santa Wne: ma le ctiìavi della città e de' forti non saranno 
rimesse a' Sis^nori de GrR<rorì e de Ferra , che quando le truppe fVaacflsi sì saranno 
messe atta Mia. Accordato. 

Art. 8-* , Non snrà permesso agl'abitanti di Longone, GapotÌTeri , Rio, Iffar- 
dana , Campo, Poggio e altri d'entrare armati nella città e forti di Fortoferri^o. 
Accordato. 

Art. 9* , L' antico governo di S- A. R. ìt granduca di Toscana sarà ristabilito 
io tutte le forme e usi che off» aTaoti 1' arrivo delle troppa feaocesi a Portoferrajo. 
^cordlofo. 

Art. 10, Gif abitanti di Portofbrrajo non potranno essere persegnitati in modo 
alcuno per causa A' opinione politica ; e ciascheduno abitante resterà tranquillo , • 
potiOBsoro delle sne proprietà. Accordato. 

Art. 11.", Gli abitanti che eotto il governo democratico hanno esercitato delle 
Ibnaioni qualunque , non potranno esser ricercati in aleana maniera snlle loro òpe- 
Tastoni, nella dorata delle loro funzioni ; senza però, che siano dispansati dì render 
conto della loro contabilità, a chi sarà di diritto. Accordato. Con paro/a d' onore dei 
Siff. de Oregeri , per riitaiiKr la tranquillità nelV ìsola. 

Art. la.. Il mantenimento delle truppe francesi avendo necessitato dalle speso 
ttraordinarie , che hanno costriota la munieipatità a fare dell* imposte presso diffè- 
reoti particolari ; questi debiti saranno sopportati dal comune in intiero. Accordato. 

Art. l3.* , Sali libero ciascun* abitante di assentarsi anche subito, e dì andajo 

^) Gioì 1' aatVea goardìa urbana di Fortofercaìp. 
46 

Digitized by V^OOQIC 



i8a Istoria delV Isola dell' Elba. 

dovn li parr^ prr attenriere a inoi affwt'i , senza chn il governo poisa «ttentar« alla 
taa perdona e proprietà. Accaldato. 

Art. 14.*^, O^nì abitante che per qunlunqoe ragione vorrh fìiiare il ano dotnt- 
rilio in o^n* altro pan» chfi 1' i«)tn dell'Elba, averà la Tacollà dì vendere i cuoi 
beni, e li enrà arrnrrlnta la Hllnxinne di nn anno per adempire a (juetù oggetti. 
jlccordato. Per la sollecitazione del Sìg. de Gregari. 

Art. 15,**, or abifnnti della pnrte dell'isola dell'Elba appartenenti al re della 
due Sicilie 1 e che non hanno prese lo armi, sono compresi nell'articolo decimo. 

Le parti contraenti per la garanzìa de' prefnti quìndici articoli, hanno firmato 
a nome de' loro soverni rispettivi. Accordato dal Signar de Gregari, all'eccezione 
del Sig. Fotti/li per cui jiromette d" iaterporsi. 

Fatta nella Chiosa di S. Rocco fuori del Ponticello, il 29 Messidor anno iettì- 
mo dulia Repubblica francese, nna e indivisibile, corrispondente al 17 Luglio 1799. 

Sottoscritti =: De Grepnr' , de Ferra , F^rrent. = 
Certificato conforme all' originale , U comandante delle truppe francesi = Ferrent. =: 

Un'altra capitolazione fu fissata ancora in particolnre fra de Gres;ori coman- 
dante la piazza di Lungone, e il capitan do Ferra ; in mi restò Ussato , chn un suf- 
ficiente distaccamento di truppa napoletana ovrolibe presidiato Purtuferraio in nome 
.^i S. A. R. Ferdinando III. gi'nnduca j finché l'avesse ricliieito il biso^^rno , salva 
tempro l'approvazione dì S. M. il re delle due Sicilie j e che, fino a tanto che res- 
tassero Io truppe di ]Vapoli in siuariii^rione dì quella piazatt , sventolerebbe nel primo 
do* forti maggiori, cioè nel Falcone, la bandiera toscana, e noi secondo , cioè nella 
Stella , la napolefana. 

Due giorni dopo In prima capitolazione, cioè nel giorno fissato in quella all' ar- 
tìcolo sesto, i Francesi imbarcarouEÌ co' loro efTeiti , facendo vela pel continente, 
dopo aver rimesse le chiavi della città a' governatori de Gregori e Ferra. Questi, 
abbencliè fatta notte, entrarono nella piazza a cassa battente, e siufonìa militare; 
preceduti da due baudiern napoletane, e da due cannoncettt , e scguirati da 400. sol- 
dati napoletani , scortati da buon numero di Pnrtofi^rrajesi. 

Una forte maregrriata frattanto , contro la quale avea vanamente lottato nna 
pìccola borea avente a bordo da vent' uomìiii resto ddla guarnigione francese , che 
raggiunger dovea i grossi bastimenti destinar! al tra'i)iiirto di questa, era stata get- 
tata dall'impeto del vento, e dalla forza dell'onde abitale attraverso la spiaggia 
•otto il forte de' Slolini. L'oscuriti della notte rendeva anche viepiù disgraziato lo 
•tato di que' pochi Francesi , non sapendo come por piede a terra, senza perire. Le 
2oro grida e ì loro lamenti furono tentiti dalle sentinclls napoletane ;cd abbenchè questa 
avessero veduto partire il grosso del convoglio che portava il presidio francete; ab- 
benchè gli spessi lampi l' avessero fatto vedere una sola lancia , o piccola barca , 
mal menata nella spioggia ; abbencliè avessero conosciuto esser pochi disgraziati che 
ìmploravono ajuto e soccorio ; pui; nullostante, spaiarono sopra di quelli; ife ugci- 
•ero quattro ; e tutti gl'altri ancora sarebbero periti , se accordo non fo8«e al grido 
d'allarme il comandante de Gregorì , a cui si fece incontro on'ulliziala francese 
che lo rese inteso della disgrazia, e ne avesse fatto sospendere il fuoco; lasciando 
poi, alla caduta del vento, imbarcar tranquillamente qne* mal perseguitati. 
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Non lervì a de Grégori e Ferra la prima entrota trionfale in Portoff rr»jo ,■ 
•glino li crederono al di sopra dei consoli e de^^r imperatori roti) ani , avendone onli- 
Data ana seconda pel veniente giorno. Sortite pertanto dalla piazza le truppe napo- 
letane , dopo breve pansn , rientrarono nel modo che la sera antecedente. Alla Inr tes- 
ta marciavano i doe comandanti a cavallo de Gregori e do Ferra in aria d'impo- 
nenza e di bontà, ricevendo in tal modo il magistrato delta città clie (r|i andò in- 
contro ih °:rand' abito , unitamente a* consoli delle naaioni amiche della casa d* Austria , 
ed ai primari cittadini. Non mancò ancora il popolo minuto > sempre volubile e de- 
dito alle novità, di corrergli incontro, e di gridare evviva de Gregori e da Ferra 
con viepiù di lena e dì strepito di quello che conveniva e dovcast agUem^a il re 
Ferdinando IV. e S- A. R. Ferdinando UT. Giunto così totto il convojo sulla gran 
"piazza d'arme, si separò da qu^^ il mngiitrato j affrettando il passo verso il duo- 
mo , ore nuovamente vollero esser complimentati da quello i due vanì trionfatDi4~Ì 
celebrandoci in senju'to del loro arrivo solenne messa, con canto dell'inno ambrosia- 
no, iti rendimento di grazie all'Altissimo per la caduta della piazza. Tu tal circos- 
tanza i rampari di questa fecero diverse salve , che non terminarono «e con dopo es- 
sersi ritirati que' comandanti alle loro abitazioni. 

II colonnello de Gregori nell'aver voluto far pomposa mostra delle sue force in 
Portoferrajo , aven lasciato Lungone quasi senza presidio. Ripensando pertanto me- 
glio, si awedde che avea esposta questa piazza ad una sorpresa per la vicinanza 
della G>rsÌca , occupar» da' Francesi: perilchè «i decìse di partire le sue truppe^ 
rinviandone la metà a Lungone; non dimenticandosi di rimandarvi al tempo stesso 
le artiglierìe che uvea pr-rdnto alle Grotte, e che si trovavano in Portoferrajo ; sen- 
sa però riinotter qoà (|oelle tolte a' Francesi sotto Lungone, e che spettevano al 
granduca di Toscana. 

Frattanto ( 26 Luglio ) giunse in Fortolungone nna bombarda napoletana nr- 
TData di grosso mortaro per battere dalla parte di maro la piazza di Portofcrrnjo ; 
ignorandoci fin' allora in Napoli l'abbandono che ne avean fatto ì Francesi. Intesa 
pertanto l' inutilità dt^l suo arrivo, si ripose alla vela; non senza essere stato in- 
vaso il capo al capitano di quel legno, con un lungo racconto di bravura, di cos- 
tanza e di vittorie dnl presidio Inngonese. 

Fatale per Fortofi^rrajo fu sopra ogn' altro giorno il 28 Luglio di quell'anno 
1799 . In esso tutto cambiò d'aspetto, poiché in esso ogni odio particolare ebbe li- 
bero pei'mnsio di smascherarsi sfacciatamente, e si diede la libertà alla prepotenza 
dì porsi rabbiosamente il perseguitato sotto ì piedi, abbenchè innocente. La dok-e 
amicizia fu bandita ; ed i legami di sangue anche i più stretti vennero rotti ed in- 
franti. La feccia del popolo sopratutto fatta accecare appostatamente dal vino, e 
attizzata dall'autore e foaientatore della piiì orrenda anarchìa, il comandante de 
Ferra, spergiuro a' pntti fatti e firmati nel if di quel mese, si gettò con rabbia 
■opra rari cittadini indicatili dal mancator di fede, come sospetti al gov'>rno toicu- 
no e beticafTctti alla Francia. Così pensò egli di vendicarsi di quflli che !>iippoiitìva 
avessero inflaico a scartarlo dal servizio francese, alloracliè inuliliiìeittc .npi'ìirò 
U capitan Ranfio appena arrivato in Fortoferrajo di assoldarlo pLr la Fraiiciu. IÌ pur 
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cnoprir meglio Is ffMT«nden», «d inrolpar la pleba de' t«f»iiilti ,. étgVìataìn, • 
«lesKcrreiti ^ procorb che «tn insattama • p«iies«e in fonn oltre a qne' «iitaJtoi 
ndifat*(i , «^ni vn^n ^ ferma», satl* qatli f^H pta«Mn ài fìir oftécrv il ■xpepw 
di pnrtit» frane©!». 

Alle dÌMTVcntare compacfRo inMpinibili dell* «ntreàì» vi lì ■j'giofN* wi «iretM 
blocco per ptrt» de* corwri (rtncjflfi BOrtitì doli' imle «li Gortiea « GBpr»j». La nart- 
pnKione elhana venm per t»l motiro ìnEerrtrtta , • trone» ogni eommemo^ per eoi 
la miseriti btn presto gi fec« vrder» a facci» scoperta. Tatta la rÌMr»a fu , p«r noik 
titMt mrpreti t di ractcloppiara nelle piazze di Longone Portofermjo le •enfìnene} 
fsr fartTiÌHTe le §piaB;ge dell' KIba da' Bievi , GapotiTeresi ,San Korari , Sant* nareii« 
PnjFircsi e Marrianeai ; o rioccnpane dalle truppe urbane portoreffrajest il forte del 
Vr>U«^rrajo, da) r|iiale pot^Tansi fouoprire cominodamnote i moTÌmmiti 4e* legai q«> 
mici nel canal di Piombino , o nel inar seitentrioonte dell' ìmIs. 

Un* innspeciato nrrivn in Longone ( l.* Agosto } di due measQ galere airìliarift 
destinate conte l'avvisitta bombarda, molto piò ^iov^ all' Elba delle moltiplicate loe 
ptinrdie. Imper^tculiè sentita in (jnel porto In piarevol anova deila cnpitoUftione di 
Portnferrato , e dell'occupazione che ne SToan fatta le troppe najnletafle j si diedero 
a correre t lidi invcani e «d incrociare il canal della Corsica, facendo riaprir così 
la cotnnnìcsKÌone fra LÌTorno e l' isola dell' Elba. 

Seguitavano ancora le armale degl'imperatori di Germania e di Rawia le lor» 
eOTir]niste in Italia, e diciam meglio le areano^ià compite, ct^T averne «eaeeiati af^ 
fatto i Francf^i. Fra le altre piazze occupate da' Tedeschi vi (n ijatAìa di Piombino. 
Di r|tiil spedi ron a Lnnsone due nffiuali parlamentari ad intimar la resa dì 
qnp^la piazza in nome dell' imperator di Germania; qaasi cha il re Ferdinando IV. 
per essersi ritirato da Napoli in Sicilia a motivo dell' invasione di quel re<;no dati' 
armale francesi, non avesse avuto più diritto di aver nna pìacaa ferie nell' isola 
dell' Elba. Ifa qnanto furono solleciti f li Alemanni ad intimare la resa dì LangunOf 
altrettanto fu pronto il govornator comandante di questa a darti ut>a negativa > «ot- 
to pretesto di voler sentir prima l'oracolo sa ciò del mo sorrano. Più de' Tedescbi 
ottenne il granduca di Toscana , il quale rientrato ne' suoi diritti della miniera di 
Bio , fece nuovamente intraprendere 1' escavaaione ed esportazione del ferro. Ciò p«^ , 
rò non piacque molto al de Gregori per aver assaporato con genio 1' entrate della 
miniera riese dopo la ritirata de' Francesi dall' Elba: e ripensando come intascar da- 
naro in mancanza di quello della miniera, gravò d' imposisìeoe le terre dell' iiola^ 
fra le qonli Rio , che ad esempio del Pinelto « volle ehe feste la [»ìi gravata ; e cìà 
per aver essa, diceva egli, dimostrato attaoea.niento a* Franeeii. Gli £lbanì peraltro 
non furono sì buoni da lasciarsi imporre an tal giogo, ingiusto per o^i titolo. Essi 
si sollecitarono a portare i loro lamenti al re di Napoli, e al ioro sovrane il pria- 
ci[>e di Piombino ; dal primo de' quali ottennero immediata mente , e eon piacere , no 
ordine pel comandante di Longone di cessare da ogni vessaaiooo Terso l popoli delti' 
£lba. 

Un tal' ordine frenò non poco l'avidità smoderata del gOf«rnatore di Lungone 
pel denaro «Ibaoo. Nel momento però che tutto tMtava per aceamnlar dell' ve ^ 
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lìéntii attenJnrn nlle cAse dello qmili dovea orcnparfì , e che «rano dell» più j;raa 
neceijiift , fra le qntili quella di rimediare e con snitecìtadine alla fnincnnz» totale 
in coi li trovavano r;lìEIbnnij e le (ruarnigioni dì Lun<;ntie e Portoferrajo , di com- 
mi^stibili e dì cnntanre. Né vi volle meno disile Torri parlate de* primari riltadii!Ì 
dell'isola per wuotrrto dalli saa indolenza sq ciò, se non «oglìam dire dal (imore 
in cui tenevano e Tuì e de Ferra ì corsari franceei risortili dalla Corsica a bloccar* 
VEIba, dopo la ritirata delle mecu {galere e bombarda napoletana: e tantopiù se- 
gaitaronn a parlar con pìnatiKÌa e con liberta pUElbanì , iuqaantocliè dopo estero 
Itati obbligati a de' forti imprestili, in particolare qn«' di Portoferrajo , affine di 
fovrenire alle tpeie dello comani c'delle gnarnigioni delle due piazze , anziché proca- 
rare de' aoccoriì da Napoli e da Firenze, non li pensava che a gravar nnovamente 
i gravati. Scosci ì dna governatori dalle piaste lagnanze di quei di Portorerrajo e 
del resto drlT Elba, spedirono finalmente al governo napoletano e al aenato fiorenti*' 
m fA) a chieder soccorsi in danaro e in provvisioni. Oltre a ciò per dar qualche 
ombra di giustìzia alle loro estorsioni, mandarono con porzione dei danari degl'iso- 
lani a provveder del erano nella maremme, aenesi. La Toscana in tal* occasione fu 
pia (olleoita Ar\ re<;no dì Napoli a eoccorere i suoi oeir Elba, forse perche a qneit* 
ìsola pììì dì quello vicina: ma ciocohè migliora più stabilmente lo stato degltEIbanì , 
fa , r armamento fattosi in Livorno dai primari suoi negozianti , di due grosii icisbecchi^ 
4bf pnrgarono i mari dell'isola da' piccoli corsari francesi, i più infesti al commercio. 
Al momento rhe reitaron liberi da ogni angustia gl'isolani dell'Elba pe' mezzi 
avvisati, nn colpo inaspettato abbenchè scoppiato sessanta miglìe lontano della loro 
isola , gli spaventò oltremodo e quasi gli atterrì. Una flottiglia algerina di dodici 
grossi bastimenti armati, gettò nel giorno dìciotto Ottobre una quantità di barbari 
inlla spiagge dell' isola del Gìglio a depredarla e ad attaccarne il castello. Questo 
però passabilmente guardato e fornito resistè con bravura all' urto degli Affricanì ì 
ad i valorosi Gigliesi ebbero di più la gloria di respingere i nemici fino al mare , 
ove confasameote a con gran perdita gli obbligarono a rimbarcarsi. La noova dell' 
•perauonì dell'armata twrberesca sai Giulio, giunse di volo all'Elba e vi sparsa 
lo spavento ; temendo e non a torto gU Elbani , di veder sbarcare i Tnrchi nella Ia> 
10 isola 4 per vendicarsi a rifarsi de' danni sofferti al Gìglio. DTa fattisi animo, pen- 
sarono tosto a porsi in difesa, postandosi so i promontori e nelle spiagge le più es- 
poste. Ogni timore peraltro svanì affatto pochi giorni appresso, all'avviso ricevutosi 
della ritirata in Barberia della (iottiglia algerina. 

Fino al Febbrajo del l8oo. nulla di rimarchevole accadde in riguardo alla nostr' 
ìsola che abbia meritato di occnpar loogo nella presente istoria. Alla metà però di 
detto mese giunse da Livorno a Portoferrajo una compagnia di fucilieri toscani , che 
•aa altra fattavi passare innanai , potè servire a guarnir passabilmente questa piazsM 
senza il soccorso della truppa napoletana, che de Gregori immantinente ritirò ia 
Longone , accompagnatali da infinite protesto di gratitudica del comandante Ferra , 
e del magistrato della comune. 

(\J Dopo la ritirata d«* Pranonìi dalla Totcann ,■ il granducato Jii gownato in nom»ilÌ 
Fwriliaando ili. da u a sanato rétidente in Virente , con piéao potart. 

■ . 4: 
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La det^itnbil* Anarchìa non ìvb» tdmoltUBto «olanieotie • éilpOfWts- l'aottmtk 
dtlle Xe^^ì frtt le mor« di Portofcrra-jn , eg» aveai fatto aUrfettanto io raolti 
luophi ancor» dolla Toscana, pi^ftttando della mdncanaa di fórca ia coi m trovw»* 
e della lontanariza del Ifpiklitiorc. Le carceri dd praodooftte erano orinai itri[tOMTbiv 
litato a chìoiler it foi'W rtiimwo dfp;!' accowtì in qualunque modo di^ denioefnì» , ft 
i-npìone cioroa tor'o. SI pon*ò pertanto di «srawrst di meUi dì loro rìl^andolì all' 
Uola dell'Elba, e pr«Ì8«mcnte « Portoferrajo ; otb iiifiltti « fecero ^eware Mprbaa 
Stóìko Inn-no fatto partire da Livorno. Ma app*"* giunse il battimento co* deportati 
in Portoferrnjo , elie il basMt popolo-, non lenBa osBcre stoto fatto «gire, sodetatoft, 
si oppoM elio sbarco di quelli ; addacendo pei: rajiiom» dì ci&, ctw se- ei foste fatro 
.àuirtéiitar il ftoniero di tal gffnté nell'isola, potevai T«niro in nrtBt» «' Francesi d4 
^iténtwrntì l' acquisto ditlU Corsica, h' iateaw discorso tennero U popolaaioni del re»* 
tO dell' Elba ; e siR*uitandO rtell' ardire- acquistato oeH' anno antecedente , scrissero in 
datta del 14. LtìjtKff una lettera al magiitrato di Portoferrajo (^AJ , con la quale 
l' imponemmo dì rinviare pronlKmente qua' relegati ; con la niina«ria , in caso «mtra- 
rio , di stender* a mena armata nelta comun»- di quella piazza e di porne a frrro e 
fuoco le campftffnw. Kè si lìmitÉfrOB soio a miìracciar per t^critt» ; ev»e fi fee«ro vedte- 
r» di più armata su i' confiiù del terrhorio di PoriofeFWJ^i in oai«rv«i£Ìon*' di rio rha 
dì deciderà in ri^uarcfo a* d^poflati. Esaminatasi quella lettera dal mR^i'itirato , se 
OH rese' intaso immédiataniente il Comandante la piaizat. Questi sorpreso 9 indt>f-ÌKO A 
motivo degli ortìiiii- del senato fiorentino, dì ricever cioè qoe' d*poftatr tn Póriofer- 
rajd, e del Armento popolttre , rifso anche più sfrontato dwl contieiTato in detta lec- 
cala, sì' limitò perr àIIow a far replicar dagl* anzaani cem^onentì il magistrato-; eh» 
it Comfando della pian» n'On era a loK> ma al gorfffnntor comandanttr, il quale p^-n" 
aars tutto [ter il meglio. Dftta appéna qtfe^ta laconica rìsifiosta , che H estrass^ro duB 
copie dell' impertinOntimnVa lettera degl' EliMinì , inviandone nna al governator di 
lltìngoné, l' altrt^ al éeAat'O fìo'rennrio. D« ferf^ori che fton anelava che de' motivi di 
#ar cortOiftrére di av'ere on pieVio potere sa tutto la popólarioni dMle rerte delT Elb* » 
i^vSi tostò a Marciana un 'u(Iìd:iafe eoo ottant'oo^ni ; incaricati di portare' al magi«> 
tinto di quéitA rom/uniA una sQà lèttent, con U quale faceva coflò.«cer di esser inte- 
iK» dsl'l'ardìtd A?rìtto inviato serti» sua Apnta a Por'toferra ji> ; e c^ìd sttjn la s'ua bon> 
t&' elM^ dateti a perdonare , sùll& sjberantea peraltro ^die pi&,n^A Strerebbero, cuti 
^ «h'ri isolarti , arljitraeo iA bl^una 'coM , Mniì& wuiir '^vaik l'òrffCòlo ddlà pia&«' 
ca di Longone. 

INfi BVeU mancato ^irrofiffni^ di unir» alla cWpitt ^lla ItftltKM atrbaV* , altra 
ma al stìiaeò fiorentino ( riSotto in queir tafrtpa a PWfgfctìa*, pì-*>èdijtit d&f gtenvntl 
<tittriB(fo 9unlAvarìvil J c«ft U qaale rffppreiienCAVs « Itt ttebffisità in ctiì éi (ira- tTor»» 
(0 di 8DS|wndey« il difibarco da* releg'aH > pet motivo cfo% ift nna intai-rtl^ione ; é 
fbcevft odstfrvaVA' V ioctitc'ivo che sarebbepo' ttMtì i Meded-mi' dì' '^ tOTMftf i Frlrnt^ 
•il n«ir Elba , ctft com«Mdff dwtta Tì(>hia ìmIh di Oor^^ca. La H^gt'nA florMnmà 
lft«-w noti gfnaa di-tpiacere le avvisate lettere , e drfvritWr i^pligaye fct |tiq>»emo Jt 
(i^) Casti rmdicola , o mvglm trrribil cecità. Wrf reropo cfre nrtl' titfU ti ottiavit -il goVXfJth 
tlertiòcrullbo , al tètì/po tt'ésso , il jitipola , tpreMando Te leg£Ì e ^l' ordini torrani > «i arroga*» 
ti si'/jremo potere , -riè coUtìSCèfa in e'ffi-ilo' altro iup'o die il niagisiruto coniutiitativo combatti 
in allora tji cittadini d'ogni tatraniihe t l-ùiahh postedeiftiro ^ualclie benv ttabUm. 
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l^krtofernij» j eli» i» aon «nedev» proprio di ammetitere' ntlU piftn* i deportfttb>> 
procomw di farli ricerera in qoell» di Laogoae ; ma che se anche queet» a ci& 
ri reetHS4se, U fa«eme partir pel Gemveiaia. Non vi rolle- altre, dopo sentita U 
neghtira che ben prevedeTasi dall» ptasaa di Loogone » per obbligarli a partir per 
ìe etato di G-anov*. 

FratUoto d»va«i per notizia skara nell'Elba, T ìnuniflante pnoefra la Repnhbli* 
«a francese, e l' imperator di- Germania , eoi resto dell» casa>d* Austria ; con questo 
perà cbe i Francesi andassero ad occupare i porti toscani , per proibire con su quelle 
veste italiane il commercio invleae^ A dur vie più polso ad una tal nuova servi non 
poco r arrivo in Fertoferraju di varie fEMniglie emii;rate' da Livorno , alle quali 
non piaceva di peatàTTi nei mooienti che dovea esser presidiato da* Frarceet. 

Restò come stonlito il colonnello Carlo da Fixoa governatore di Portoferrajo 
•obenlrato al de Ferra, dati' annunzio del prossimo arrivo io Toscana de' Francesi ; 
e sapendo bfne no» eseern «ucor stata pubblicata la piico fra l'imperator di Germft- 
nia , il a;rafiduca di Toitcnna , e it primo console d'ella RK|H]bb]ica francese f^^ # 
co-ì credè di SHo dovere di non ammetter le truppe francesi in Pttrtofcrrrajo , 
•e vi n prcjetirnsscro. E sin^oine ciò avrebbe fnrilmente portato ad esservli dnne^ata 
in sR^iiìin dalla Tutrana <)i»ni assistenza; c}tU per non essere obbligato a ceder per 
inanranza de' necessari soccorri , pensò di fonnare una Ic;ra nffiMisiva e difensiva co» la 
piazza di Lnnj;i>ne ,«(l inipi^iriiar coni il "e delle due Sicilie a provedi-rlo di contante e 
di muoizioijì. A tul' effetto spedì un uJfiiiale al camaiidaiite dts Orefjorì invitandolo 
a portarci a Purtoferrajo ove avea do coiimnirarsli d--lle cose della iiiasiiiiiia impnr- 
la-ngsa per salute comune. Il j^overnatare di LuH^oiie fu pronto oli' invilo f''l7 Ottobre^ 
• dopo diverge ore di segreta scKSÌi>ite ri>a i dtie caimvu'lanù , fu rourlu^o: cUe 
Port4«Prtr'ra^^ ìrvìo-sm cent* aem ini della guarniirioBe a Luiicrone : che atlroitanli soldit* 
ti m«nda*ee q4ic«ta piaboa a P»rteferraj(> : die lo due pinzzn si somminjjiiratiSLTo 
«4 hiaorfiiio doUe protvÌH(MÙ ; e che Swalineat? ibeee«cra causa comune iu cojìo di 
diabavoo di truppe franceù nnll' isola. 

?4on fi>reno varìfì farnij^lifl Livorneù solamente che si ritirarono all'Elba nel ti* 
mere dell^ iipnnneate ocCaptisiofle di J«ivwno per parte de' Francesi ; anrlie il dura 
d'Aosta, oriv Vittoino) £>liaihi«/1^. re di Sardegna, che là» trovava, s'imbarcò per 
Forteferrajo ove giunse la sera del iA. ^tUibre ; complimentato al suo arrivo dal co.- 
lennelLo- jjjevernaCore , dell* uffiùulilà, da' priinaCL cittadini j ed in particolare da^l 
coaaele sasde , la di 'Ooi easa soels* per sua abitaiiione -, e dove si. iraeporiò fra gjl' 
evlùva dulia pepotazittne^ 

Nen ftrvaM ielatti la yociaia delT occtfpazinne di Livorno per pane d^' Fran- 
cesi; essa seguì nel giorno SO. di deUe ovno dì Ottobre, e anticìpaianieiite allacoO' 
daaiane palla psocf ; a motivo., che tmtlottanlje rarmiatizie tea la Francia , 1' Aus- 
tria e ìm- Toscaua) alcune popolaziouì di questa si erano, ailacmo^e •contro le truppa 
f/afioest., e ÌO «reano attaccate nel territorio della repubblica. ci^aLi/ina ( poi regnp 
d' katia ) , paaaando cesi le linee di domaccaaioim. £ sebbene ai lApesse a Portùfer- 
raja e m1 msm dell' ivoLa dell' -Elba , cbe i Franeesi 'comandati dnl {|;Aneral Dupoot 

{Aìf A nM* 'HVot-^M^rM 1 •jtfif. , fii soMitnim in Fm/rotn aJ gtntr.no dirmoriai* , il oomola-' 
re Composta di tre eonioli il ^riinti da' ^ali era ti'^amtd.-N^aleatìaMoniifarHf, 
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unir occupazione di Livorno « del resto {Inlla Toteana , non amiier* tarbtfo in'moé* 
a!cnno la pabblicn ti'anqaillìtil ( ciocchi decise alcuni -d«gU emigrati lÌTorneai ■ 
rimpatriare ) pur nnllostante si armò in Liin<;one, in Porto! errajo , alle Marine di 
Blarriana e dì Rio vari legni per inTestare piuttosto che guardare ì mari dell' Elba. 
Infatti, senza distint^aere In ban.iìei-A amica dalla nemica, quei di Marciana' si get- 
tafon sopra ad nn bastimento genovese che pih avea inalberato pavi«lione ìni^lege^ 
pf^rclift predato da qnesta nncione con la quale era in •;nerra la repubblica lignre , e 
irt no rn*pro pailroni. Ciò riìvftgliò il giusto s<legnn del comandante di nna fregata 
inglese che tmvnvasi in Portoferrajrt ; per calmar il qnile , bisognò, che immedia' 
tnm«r)tc i Marrirtncsi reititoiiiscro il le^no ex-lignra ingiustamente predato ; poiché 
in ca^o divTso andavaà a perdere 0!;ni tcvno cibano; avendo [{tarato il comandai!»' 
te hrittanno, di carriare o colare affondo tutti i bastimenti dnlt' isola. 

La viriiianzA d«* Francesi all' Elba non tanto dalla parte disila Corsica qnanto 
da tjuelln dr^lta Toscana dopo 1' occopaziono del porto di Livorno e del littorale , 
compresoTÌ Piombino, fece temere al duca d'Aosta, che Portoferrajo potesse esser» 
attaccato; per il cbft imbarcatosi Ìl giorno due Novembre sopra una fregala in»t»»se, 
sì trasferì a Palermo (^Aj. Il timore del duca d' Aosta si comunicò anche agli Fdbani : 
e zìa i ftlarciancìi aveano scritto una lettera al governo di Portoferrajo .colla qoal* 
gli facevano intendere di voler guarnir questa piazza, non fidandosi della gaarnìgio- 
no toiicana ; con la minaccia, se tanto si fosse negato, di scendere nelle campagn» 
della comune di quella città e dar tatto in preda alle fiamme. Quel governo credi 
della sua convenienza di non replicare all' impertinente scritto di quelli arditi mon- 
tanari i e si occupò solo a spedirne copia a Longone , affinchè il comandante gover- 
namre di questa piazza pensasse o far rientrare nel suo dovere la popolazione di 
Marciana. De Gregori non fa tardo in ciò, scrisse di proprio pagno ai Marciaaeti , 
minacciandoli di nn severo castigo, io non si fossero sollecitati a scasarsi , come 
feceru , col governo di Portoferrajo , ed astenersi in segaite dall' ingerirsi negli af- 
fari di questa piazza: di più ancora ^ rappaciiìcò , dirò coti > il governo di Portefer* 
rsjo coi Marcianesi; dopo di che tutta l'Elba fa sali* armi, e strettamente aniUI 
per difendersi dagl'attentati che temevansì per parte dei Francesi. Né cessò l'arma* 
mento in massa degli Elbant, uh ai diede riposo alla flottigli» dell'isola, stat» 
rinforS'ita di ona grossa tartan» armata di otto peszi di canaone, che ai primi 
di Dicembre di quell'anno, per le notizie ricevate dal prossimo «continente, della 
scarse forze Francesi che ritrovansi io questo. A tali nuove altr» se ne aggianst 
dalla parte di Napoli > qoale era quella dell'approvazione di S. H. il re delle da» 
Sicilie , della lega fr» le due piazze di Portoferrajo e Longone ; obbligandosi qae( 
sovrano dell' approvisìonamento • mantenimento delle medesime. 

Un convojo di vari legni comparsi il l3. Oecembre' sulla Pianosa, ove trova* 
Tsnii molti Elbani » seminare, secondo il solito, pose ia allarme la nostr' Ìsola* 
Tatto fu preparato per an» valida difesa; sospettandosi che qoe' legni fossero carichi 
di truppe francesi destinate ad attaccare 1' Elba. E per esser piò » portata di reg». 
larsi nella difesa , spedirono an brick inglese che trova va»i in Portoferrajo , anikamen- 

{AJ Città va^a « bella per le in« cammode struiie » p%' tuoi palatai , chitie t fo 
altro i cafitaU dìUl' tsola « regno di Sicilia, 
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te a11& tartana armata ed uno sciabecco simile di questa piazza incontro a qaclli , 
por rìcono>c«rtì ^ a. marcarne all' incirca le forze. Tornò ben presto peraltro la calma 
in seno depriiolanì ilelTEIba, e ti deposero da loro le arnù , avendo saputo dui 
bastimenti esploratori, che i legni comparsi dulla Pianosa, eremo di naziune amica, 
e destinati al coiumerrìn. 

Se si calmarono gUEIbanì, non si addormentarono però quei della pìezta di 
Fortoferrajo, temendo sempre di Tedersi stringer d'assedio dalle forze francesi che 
gi& la circondavano con V avere in nano la Ckirstca , la Toscana , e il Fiombine^e : 
perilchè sì travagliò iocessan temente ad approntar fuochi, caricar bombn , far car- 
tacea, e porre in esser molli altri mezzi di difesa. A render questi vit^più impooauti 
contribuì non poco l'arrivo (iSoi) di una grossa larlana caricata, da' FrancoGÌ in 
Livorno per Tolone, di nove pezzi di cannone da brec<~ia , due mortari , cinquemila 
palle e molto legname per artiglierìe ; la quale prevalendoM nel sortire da quel por- 
to 'di an rento fresco al nord-oucst , avea variato di bordo e si era diretta & 
Fortoferrajo. 

In quel frattempo giunse ancora a questa cittì il vescovo di Massa e Fopulo- 
lonia f^A) ritiratosi all' Elba , porzione di sua diogesi , a oiptivo dello tiirbolcnae a 
fazioni cittadinesche, che tenevano inquinta la sua cattedrale, e che vanamente si 
ara sforzato di quietare. Egli visitò te chiese elbane in qualità di pastore ; dopo di 
che SI ritirò nnovamentt in Fortoferrajo , deciso di rimanere neU' Ìsola (ino ad una 
pace generale , che si sperava vicina. 

Mei tempo peraltro che spernvasi vicina nna pace generale, soppesi per contrario 
•s$0C stata dichiarata la guerra dalla Russia alla Gran brettagna. Questo colpo inas- 
pettato per gl'Inglesi , fece pensare a questi di avere in mano Fortoferrajo, affino 
di tener chiuse in Tolone le flotte fraacesi , prima che sì riunissero alle russe , rlia 
erano per sortir dal ITarnero. A tal* effetto la richiesero al comandante governatore \ 
assicuraodolo : che essi l'avrebbero evacuata senza opposizione alcuna alla pace ge- 
nerale : che non avrebbero alterato in alcun modo il governo toscano : che il pavi- 
gUone dello stato avrebbe seguitato a sventolar sa i forti della cittik .* e che essi non 
Avrebbero chiuse !• porte di questa che a* Francesi se vi si fossero presentati. Fixoa 
mvrebbe forse aderito alle domande inglesi, abbenchè non monito di permewro del 
proprio sovrano , se non si fosse trovato legato con la piazza di Lungone , dalla qna- 
1» riceveva incetean temente e contanti e provvisioni per le troppe del presidio. Mol- 
lostanta però egli non avrebbe dato certamente una negativa agl'lrigWi un meseap. 
presso ', alloraquando cioè ( 27. Febbrajo ) venne ordine al governaror di Lungooa 
dal principe ereditario delle dae Sicilie, passato da Falermo a Napoli per tractnr la 
pace con la Francia ,di cbiudern il porto a' bastimenti della Gran brettagna. Infatti 
il colonnello de Gregori, comunicato quell'ordine a Fixon , con invito di chiuder 
Fortoferrajo a' legni inglesi , a motivo della Irga eh' esisteva fra quAsta piazza • 
quella di Lungone, e per la seguitata condescendenza del re di Napoli in approvì- 
aionare tanto 1' una che l'altra, e pagare il soldo alle troppe delle due guarnigioni ; 
«enti replicarsi che serrasse pur egli il porto di Lungone a' legni brittanni ; mentK* 



(A) Mpasisnor fraaeesc9 Toli • ora Vfscovo <li Pinoja. 
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Xifv sun parlR non avrelilK! fiitto ciò asHtIutamt'ntft dì, quello Ax Portoferrajo l «lie \% 
lega fra questa ptazxa a Lun^rune non era sta-la poita in eisere ad altro fine, cb« per 
difendersi scambievolmente daEcI'ottacplii franccti: e che sa il re dflle due Sirilie «- 
VRsse cpsu^to di appro^ieioiiare Portoferrajo , e dì rimecter le pa^he per la guarni- 
fioiie di qncsta piazza , vi sarebbe stata la Gran Brettagna cli« avrebbe supplito * 
tntto. La Ic^a per tali motivi venne tnalo di$ci<>ka fra. le due piasse cibane: « rin- 
' viò il distaccamento toscano da Lungone a Fortoferrajo : e daquecta piaiea si rimao- 
dò quello tiapoletatto a Lungose. 

Tiè il comandanto Fixon fu solo resilo e ti ricusò alle richieste del colonnello 
de 6r<><rori ; eiili si mostrò ancora incredulo alle più cliiarc'c ùcure prove di ricon- 
ciliaKione tra la Francia e la casa d' Austria : e giunte duo ali* in»ubordiaazi»ae verao 
ì suoi capi , codie vedremo. 

din ' sapevasi , eUo la pace fra la Repubblica fra/KMe, e l'imperatore di Ger^ 
mania re d' Uiii;heria « di Boemia , col trattato di Luneville fA.), ero «tata conchio- 
sa e firmata da' plenipotttnziari il di 9. Fehbnijo 1801. In quel trattato ei*n com- 
prese ancora le repubblicUe Batsva , Llvetica , GÌ£al)Hiia e Li};ure : né solo riguar- 
dava prli «tati francesi , germanici, angjiofegi , e boem.i ; inA il granducato anc»rf 
di Toscana. 

s S. A. R. il gitinduca di Tosoaji» ( \ì si àìcevi&W ^rt. V.) renunetjf per se e gugi 
Buccetaori e aventi causa , al graoducato di Toscano , e allfl parte dell* isola dglC Elòfi 
che ne dipende ; come pure a tutti i diritti e tÌ£oJi reauJtaati da fuesti dirigi su i 
detti stati , i quali d^vanna esser posseduti £ ora in poi in tutta soiranità e proprie- 
tà da S. Jk. R. V ùifììnte duna di Parma. li grandt44:a atterrà in Gertnaaia un' inde/tr 
jiità piena ed intiera de"" suoJ, stati in Ilalm ■=. In cobseguensa pertanbo di uq tal 
trattato, intendevano Ì francesi di poter occupar la Toscana, e quella parte dell' 
ii-ola dell'Elba cUo o« dipender», p#i' porne in possesso l'infant» Lodcvioo duca di 
Parme. Por le <>ittb della Toscana net continei>le non vi i'u bisogno di rì^oroJC iati,- 
liKizioni , ^rchè olwdi^scro al trattato di Luneville: ma non fu «où però per forto- 
£iirraj«. Le risposte che iFixon diede in data dell' il. Rlareo di ,q,uel.l'anno »Jle let- 
tere del 9. di detto mese, che un» Ar^ general OZurst, ora re 4.1 Napoli , comaA* 
danfie le forze francesi in Italia, e 1' alua del general Lavilletlie comandante e g«- 
«fiTQ»t(vre della ci^tà e porto di Li.vorAK> pel granduca > iipiegaron« ba«tantemenM un^ 
Accisa opposizione. Kgli replìoò a j^ubU* del gcoeral francese ( la quale , notayndoU 
l'a-rtiools qoifito del tratuvto di Luoeville, chiedeva la confle^^na flella piaww di 
Portort;rr4ijo airar<mi fcaiiceei ) s ci^ man poteva cunsegnarla senat un ardine firavtt4> 
dal granduca =: e all'aitra del fioneral toscano, con la quale era injvitato a rii^ieb- 
tere la piaaza che comandava eU' ermi suddette, in «guai modo cbe le «veMi riiqes- 
ee eli altri comandanti toscani; e come a-vea fatlo lui >per qnrJLa di Livorno: = che 
fienaassc a Jurgli vobire un'ordine in carta, ^rmato /ial graruluca ; S^ntnt dal ^Uftip 
giam»ìai avrei^e dato libero ingresso a' Francesi in PoiioJiuTa/« .= . 

Non erano ancor giunte le a.vvi:Àate risposte in Toscana , le qiualì iforie 000 # 
Bit tende vano con delle negative, die «nppeni a l'urtoferrajo esser marciate già dttf 
compagnie froncsi alla volta di Piombino pi-.r pns^^are oll'£|IUa ; ed essere inpconto 



{A^ Casa di deliw de^V anticln duca di Lor 
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•(1 ìralwrcarn io Livorno molto altre pel" Ìsmmo dettinp. Una tal naor» pose tosH» 
in alUrma U citt^ ; e eoms sm avusie avuto i Francesi sotto la mura, fece rien- 
trare per meezo della campana a martello e di un colpo di cannone, ee^no di peri- 
colo, ta genti delta soggette campagna; ai rìiiforatrooo le j;uardie ; e si posero in 
ordine le batterìe : oltre a ciò lortìrono da) porto tutti i baatimenli armati , a' i|iiaU 
M unirono due fregate injrlesi che vi si trova-vano , affine di guardare il canal di 
Piombino, e proibire così a' Franceii di passare da quella parte all' ifola. In conse»- 
gnenea dell' istesso avviso tutte le popolazioni dell'Elba, furono in un momento euU* 
armi, e staserò un cordone di difesa attorno alia medeiiina. Solo la piazza di Lun- 
fCOD* era iodecim in que' momenti, a motivo della pace che li andava a concluderà 
fra la RepabjiUca francese e il re di Napoli ; ma accorgendosi ette la eaa ìndecì»)one 
irritava contro di se gliElbani, fìnse di decidersi a rimanerci unita con loro contro 
i Francesi, affina di acquietar tempei. Ella spedì pertanto de' distacca ateo ti a S. 911- 
nirtto e a Lacona a ftuardnr questi luoj^bi ; e de Gregori diede ad intendere a' capi 
delle comuni delle tTre nlbiine, che eff\i sarebbesi portato co' Francesi udì* i^tctso 
modo del 1799. purché perultro te popolazioni dell'Elba iòssero state obbedienti 00- 
we io allora afl' ordini della piazza di Lunfronc. 

De Grefrori avsa ben preveduto che la Francia nel trattare la pace col sovrano 
delle àae Sicilie , avrebbe domandato a questo la piazza di Lungone aBìne di i-cac- 
ciar« e tener lontani dall' Elba gl'Inglesi; né s'ingannò; poicliè sepppiii di latto che 
Bel 28. Mnrzo era Ftata convenuta nel trattato di pace fra la Bepubblica francese e 
il re di Napoli fAJ , la cessione per pario_ di qnesio alla Francia della piazza di 
Lungone, con tutta quella parte ancora del T ìsola dell' Elba clie spettava al prìn- 
tipe di Fionvbino ; fissando , che questi sarebbe stato rindennizzato nello stato 
Dapob^tano. 

Ottenutasi da' Francflri la piazza dì Lungone col resto dell' £lba pionibincse, 
crei)e4-«no di non più incontrare opposizione nell'isola, e dì poterne tener lontani 
gì' Incesi : essi però s'insannarono. Seppesi infatti dal general Murat che Portoferrajo 
crasi posto in stato di difrsa, e che Pisola tutta era sull'armi- Egli preveddc toFto 
le funeste cons^eguenze di ciò; e volendovi rimediare , pensò di scrivere per la secon- 
da volta a ^«00, marcandogli nuovamente il contenuto nel trattato di Lunevìlle in 
riguardo a 'Vortoferroio , e facendogli osservare che la sua inconsiderata rc'^i^tenza 
«vr^bbe cagionata la rovina di queata pinzza e di tutta 1' isola dell' Elba. 
Opni avvjso peraltro ed ogni osservanione fu inutile: imperocché il governatore 
di Ponoferrajo , dindo orecchio a degl' inoauti consiglieri j n' quali nulla pre- 
meva che di questa citih se ne facesse un' informe mucchio' di rasN , giacchtt 
quan tutti nulla vi perdevano, replicò die egli era formo nella sua neg.-itiva , e che 
con era ?ì facile come crradevasi a cambiarsi. Allora fu cite bisognò mutar linguag- 
gio, ed «gire non più c<^la piacevolezza e coq riguardo, ma con severità, e con la 

CAJ Trattato di pace fra la MepttbbHc» fmncese td il rt di Napoii segnata in Firenzi; il 
7. (germinai anno nfiiio reiitibblicano , -28 Mario i8o,l. 

Art, 4.", S- M. il rè tirile due Sicilie remtn^iii in pcrprtao per se e suoi successori al por- 
to di Lungone a»W isola lieìV Elba , ed a tutto ciò e quanto gii si apparatene in detta iicla, . . . 
Enuiilmeiue U pr^nci^ati/ f^l^i i^iatpbiilQ cjei^e _al governo fraiiceip , ohe ]f 01 r a disporne a suo pia.' 
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'forsa. Pflrìlcitfe nel di il. Aprile venne formalmente dìcbiaratft la piaKis* di Forto- 
farrajo nemica della Francia, e furono arrestali tatti i bastimenti k quella apettan- 
. ti, che 8Ì trovavano nel porto di Livorno. L'avvisata dichiarazione fu intesa qaa- 
ftì snbito in PorloPerrajo e nel resto dell' isola dell' Llb»' Ciò diede luo^o ad un con- 
BÌslio di guerra in quella piazza, al quale con fortissimo sbaglio, de Fixon ^ fece 
intervenire oltre l' ufH&ialitft di stato magi^iore , il magistrato della comune, e alcuni 
y»rimsri citradìni , vàri emigrati ancora di diversi luoghi che I& sì erano refagiati , 
e fra essi duo nen^pzianri foggiti da Livorno , che per allora si dichiararono in- 
gìcii y ed a' quali oltremndo premeva che Portoferraio resistesse , afHne di arricchire 
colle piraterie alle qutili si eran dati. È certo che ognun prevede, avanti che io 
gliela segni, qual dovette essere la decisione di. quel coniglio; tanto più se avver- 
tirò, che ì due ne^nzinnti che sopra, avean dato ad intendere ai membri del mede- 
simo che la corte di S. James gli avrebbe largamente ricompensati ; essa fu quella 
pertanto, di respingere la forza con la forza. 

Diversamente da Fixon oprò in quel tempo fì6 Aprile^ de Gregori. Questi 
ricevuta appena una lettera dal ministero di Napoli , con la quale veniva informato 
di essere stata conchiusa la pace fra il re delle due Sicilie e la Repubblica francesa 
con la cessione a questa delta piazza di Longone e del resto dell'Elba, ed ordinato 
a lui di consegnare e 1' una e l'altro alle troppe francesi allorache si fossero pre- 
tentate pel detto effetto, radunato consiglio di guerra, notificò il contenuto di quello 
•Tritio, e ne diede avviso ai governatori dello terre dell' isola i esorta.Ddo la 
popolazioni di questa a ricevere amichevolmente ì Francesi, e lasciar che quietamen- 
te prendessero possesso della piazza cedutali da Ferdinando IV. Nullostante pnrà 
tali esortazioni , e gl'ordini del ministero napoletano , gUBIbani trasportati da 
eriorco pensiero di poter far preponderare, a icoi«a di gran nazione , la bilanci» da 
quella' parte alla quale si fossero uniti, negarono obbedienza agllordini del re db 
Napoli; rigettarono l'esortazioni del comandanta la piazza di Longone; e si dichia- 
rarono indipendenti. Ciò se dispiacque in qualche modo a de Gregori , piacque par 
altra parte «i comandanti di due fregate inglesi che si trovavano in Portoferraj» , 
ì quali volendo procurare gP interessi della loro nazione, pensarono di tener fermi 
gl'isolani dell'Elba nelle loro determinazioni, e ciò con assoldarli provvi^orìamenta 
per l'Inghilterra. A tal fine posero a terra in Portofcrrajo una grossa cassa di 
danaro; che servì por anche per pagare la guarnigione di questa piazza, ed impe* 
gnar la medesima a loro favore. Infatti furono appena cercati gì' Elbani , che si 
dichiararono per l' Inghilterra : di più si portaron tosto sotto Lungone alle richiesta 
de' comandanti le fregate, per stringer quella piazza dalla parte di terra, al raoraen* 
to stesso che queste la strinsero per mare , e l' intimarono a rendersi alla Gra» 
Brettagna. Il parlamentario spedito a Longone fu beo ricevuto , ma doq ottona» 
clie una decisa negativa per parte del comandante la piazza. Andato cosi a vuota 
questo tentativo, pensarono gl'Inglesi di ritirarsi; giacché inulil sacrifizio sarebbe 
stato quello, con l' ajuto de' soli Elbani, che licenziarono, di tentarla con la forza} 
• lanto più cho mancavano ancor di tempo materiale per essere imminente l'arrivo 
de' Francesi all' Elba. Essi pertanto fecero nuovamente vela per Portofarrajo , «iBot 
di loitenerii qni> o meglio procurare- cho si losteaetso per loro. 
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Poterono i Francesi nuUostante la vigilanza inglese su Portoferrnìo farvi penfìV 
krare un invito pel vescovo di Maem di restituirsi immediatamente alla sua sede; 
giaccbè in caso di tardanza o rifiuto sarebbe stata dicliiarata varante. 

Il savio pastore non sdegnò T invito , e approntandoci snbitani'^rite alla partenza, 
laiciò nel giorno 3o. Aprile di quell'anno la citttl di Portofcrrnjo > dirigendosi a 
Piombìoo. 

FINE DEL LIBRO SETTIMO. 



STORIA 

DELL' ISOLA DELL' ELBA. 



LIBRO OTTAVO. 



J? rattanto l'aiutante comandante capo di brigata Marietti, avntn la commissione 
di trasportarsi dalla Corsica all' Elba a prendervi possesso df^lla piazza di Lungone 
e di quella porzione d'isola spettante al principato di Piombino, imbarcò sopra delle 
paranzelle sette Ì[i ottocent' uomini di truppe francesi , dirigendobi versola medesima. 
Per meglio assicurarsi poi della buona volontà, deglitlbani verso la Francia, fece 
imbarcare sopra V istesto bastimento da lui montato due di e.*si die si trovavano in 
Corsica. Il convojo sufFri una piccola burrasca nel canale e dovette divìdersi. Mariet- 
ti nullostante quella , potè con la maggior parte de' suoi legni approssimarci nell' is- 
tesso giorno della ani partenza ( 1. Maggio ) alle spiagge marcianesi. Prima di sbar- 
carvi però, temendo cbe gUElbani fossero per opporsi al suo sbarco, abbenchè li 
fossero fatte delle protesto da due isolani che avea con se , dì nulla dover temere , 
»olle sentire il Motimento di questi del luogo da scegliersi pel ilisbarco. Uno gli pro- 
pose di sbarcare in tempo di notte a Pomo n te , e di Iti portarsi ad occupare Iea5pre 
cime delle montagne marcianesi, di dove poteva darsi legge a chi sì fosse opposto. 
L'altro, per dileguare ogni sospetto, propose che si andasse a sbarcare alla Marina 
eli Marciana; giacché gUElbani clip ben sapevano di dover passare sotto il' dominio 
francese, eran già disposti a ricevere amichevolmente le truppe di questa repubblica. 
L' aiutante comandante sì attenne al parere d(4 secondo , forse per scooprire più sol- 
lecitamente il pensare degl'isolani dell'Elba, e poter in caso di opposizione, estere 
a portat» di ritirarsi senza sacrifizio. Ordinò pertanto al convojo di accostarsi alla 
marina suddetta. Versola mezia notte si trovò anche senza sforzo di vele presso della 
medesima; quando, il comandante della torre, veduti avvicinarsii bastimenti dì quel 
CDnvojo, sospettando dì una sorpresa, gl'intimo d' allmitanarsi , con la minaccia , in 
caso di tardanza, del fuoco del cannone. A quest'intimazione sì sforzarono i due 
Blbanì che si trovavano con Morioni di fursi riconoscerli , e di persuadere, il casteU 
laao ad ammettere sotco la batterìa i legni della Repubblica , che altro uoa avevv 
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fin a birlo eh" le inipi"; frnnrepi (li-itinate a prendiT posieià» dell'ÌMil» dell' Elbsì' 
ma *ni.'l caifllitdo , T'arino nsllti «un intiiisziont , replicò che notte tempo non con** 
tceva bIcuiio , e che non av'rnbbe mai permeF^K) a vermi legno é.ì prender terra cob^ 
to il tiro del Fiio runnitne. L' avvicinamento fratranto di «]iie' bastinisiitì> fu scoperta 
• iicOra da Blcui;e gnnrJie de' l«^iii mercantili inarciauesi che »i troTavano «ulta JUa- 
rina ; e sorprese e^cualmetite che it cn^t-ellano d>^lla torre dalla comparsa di (^nelli, 
C'jr«ffro tonto alle loro nbttaKÌoiiì a sve^^liàre (gl'altri marìnesi , e ad armarsi. Nèqoìk 
si fermarono: priietrnti esai nella chiesa che t' è , eoonarono la campana a martello 
«he «euiie «ecoridata hcn presto da ({nella delle pievi diPogwio e Marciaoa. Marlot- 
tì puf nuMoatante dando orecchio tt" iin«vi nvviM dell' Llhano che l'inculcava a sbar- 
care senza timore, «iaci-hè <£l* isolani nel riconoscerlo sarcbbonii rilìrati ; e che il lo- 
ro allarme era ragionato dalla sorpresa e dal timore di qualche attentato nemico ; 
fittta voltar la prora al cnn«oi;IÌo verso capo Mortaro , al coperto cioè del cannone 
della torre marrianese , sbarrò nplla *o2r2"ita spiav^ìa di quello f|untirucent' uom>ni, 
1 SlarciariRsi , i Posgesi , e i' Marinesi , Turono frattanto sull'ermi , ed accorsero al 
luo^o del disbarco: ni lil avrrbb-ro certem*nte risparmiata la morte a' Fran<'esi,M 
i capi dell" loro romani , non ave«*To. fnt'o di lutto afliiiB di persuadere gì' allarma- 
ti a non disnbbi-lirs as;!' ordini dì un sovrano che gli aveva sempre protetti, coli* 
attaccare le truppe di quella lìepubblim che e<ser doveva lur» padrona, ej.all» 
qnale Ferdinando IV. ave» ceduto aolenn'iment"* la pincza di Longone, i tuoi dirit- 
ti sul resto dell' Elba. 1 medesimi rapi dellt^ comuni dì Po^'io e Marciana ottenuto 
l'intento bramato da' loro concittadini , rì nvaiizarnuo a com{)limentare Marietti , as- 
sicurandolo, che qaeir allarme non da altro era stato motivato , che dalla sorpresa, 
qusle non avea dato luogo agtìEUiani di di^tingaere in quel momeutu se nemici o 
anici eran quelli che si cran presentati «Ila li>ro i^Ia. 

Fatto appena giorno s'intese da Porior<i>rraj<» l'arrivo e lo sbarro de' Fra noesi 
nell'Elbaj e precisamente nel distretto di Marciana. Il inverno di f{ue|la pìaEzft 
nella ferma credenza che gli Glbani di ponente avessero già attaccati que' repubbli- 
cani, Tece batter la generale, f>bblÌ<rando due in trecento cittadini a sortire nm una 
delle compagnie della guarnipinne fAj- p.'r portarsi verso Procchio affina di agire 
di concerto co' Marcianeii , P(ign;esi e Marine^ contro le truppe della Hepubblica 
francese. La cosa fi» però trofnta rlel tutto coiitr.irÌa dalla sortita; imperocché appe- 
na giunA sulle cime de' monti ohe dividon la coHiniie di l'ortoferrnjo da quella di 
Fosgio e Campo, che osservò Ì Francesi vagar quietamente per la Marina di Mar- 
ciana; ed i Marcirmeli, Png;^esi , San Pisresi e sant' llare^i starsene quieti non solo 
alle loro terre alle loro campagne, ma pronti ancora a ricevere amichevolmente altro 
truppe di qnella nazione elio si avicinavan al porto di Campo ', e che era il resto 
della spedizione della Corsica. Sorpresi da ciò, pensarono di rendere subito intesa t» 
piazza di Portoferroio del modo con coi si portavano glìElbanl verso i Francesi, e 
didl' iiiniililà della sortita se questa non fosse etata rinforzata del doppio almeno. 
S' intese con sorpresa e dÌNpiacere da Portoferrajo il rapfono della sortila ; e cont^ide- 
rato£Ì che dalla piazza non potevansi mandare le non con grave incomodo rinforzi a 

f^A) £,« guarnigione di Porto fnrrai,o conaijttva in qvel rampa in tre compjjj n'ie- di l8o-. «»• 
fiàni i*"'' isidtuuiia , c/i« ana tii paaimni > /« mitro tùie tifila fecvia della Tatcuiut. 
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^dcTIh , «ì ordinò alla Tnedttiima di rientrnre ; lafcinndo peraltro in i confini qiiolchc 
paewno pratico in OBservBKÌonc de' movìmonti de' Francesi. Queiti riunititi nel <iior- 
Do appreuo nel piano dì Campo, diressero In loro m*rcia verso Lnn^one a troverco 
della Yallara del Lacnna. 11 loro nnmero era dì sette in ottocent' uomini come fi* 
«Tvisò; pur notloitante essi vennero ntlnrcari ,0 meglio moipstati. Ha (|ne' P«irt"ferra- 
ìesi , cUb di sulle teste de' monti che separano le comnni di Campo , Capoliveri e 
Furtoferrajo gli se<|pitavano nella loro marcin. II comandante Marìotti ovv^duto^i dt-l 
pircul numero di quelli che iiireitavano il run pRs»>;:^io , li fece marciar contro una 
coflip^goìn di carabinÌTi che tosto li pose iu fo;ia, 

1 colpi de' fucili delle truppa francesi e do' paesani furono intesi da Portofer- 
pBÌo ; e.l opiaamlo il comaii<lante povernatore ciò che era di fatto, fece sortire ijiiat- 
troccntn cittadini ed una compagnia dì soldati io soccorso de' suoi. Trnppo tardi pe- 
rò : pf'rucchò air arrivo drl rìitl'urzo a' con fio i ^ le truppe della Bepubblioa fran> 
ce*e , fi trovavano f\k ì^otro Loii^otie. I IVanveri entrati in questa piazza , crederono 
i'\ n?tìr superato ojtni osracnlo per far cadere Portoferrajo. A tal' effetto posto ap- 
pena piede in Lungone, spedirono parlamentario a <|uella piazza coli' intimazione della 
Tttn. Ciò «ppiiì olle ore dieci della sera ilcll'ietesao giorno due Blaggio. L'arrivodrl 
parlamentario francese sotto la mura di Pgrloferraio in ora spostata, poee in allar- 
me i cittadini ; credendosi iJa molti di questi , cli« il nemico , lasciato Lunirone , fos- 
te marriato poprn di Inro per sorprenderli. Ma intcfai>i meglio la cosa ; •ili aliartnati 
si ritirarono atl»^ loro abitacìoni; e venne liceozistu il pcrlamentario , con la ri>pos- 
tft = che notte tempo non ti poteva ascoltare = . 

Prima pRtò d" Idol'rarmi nella deM-rizione di ciò ch« accadde nell' Elba dop« 
l'arrivo in qoell' anno 1801 dell'ar.ni francesi in detl'isuls, credo bano di far co- 
noscer meglio al lertore uno do' motivi potentissimi per cai si a-ri tnconciileratamen- 
t» ed oslÌii«l«menie dal fovrrno di Porioferr^ii. nf.\ so'tencr questa pia^&zn , affinclrì 
niente lo^^rprenda. Gi& avvertii rome all' ultima sedutadi gut<rrn furono ammessi i due 
fujf^iiivi negozianti emigrati da Livorno , che si spacciarono Inaici:»! ( ì quali rientrari 
poi hpI 1802 in questa |>ia2Ka cnnfp.«.fcnr"no di non esser tali): questi riammessi a ron!i|tlio 
nella mattina d<*I tre Ma^sio , ebbi-m la sfrontntPzai di dare ad inieiidere di esser 
due cominissari rejri di'lla Gran Ilrftla<rnaj as.«irurnndo la popolazione di Por;<.fiT^ 
rajii ni il vonal con'ij^lio, sulla re^pon^abiliià della lor ti'sia , che tempo dieci {liof- 
ni , delle nomcrui^c furze ingtesi che si Irnvavnfio nel Medi terra m-o snebberò *u Por- 
toferrajo a lihTnrlo affatto da ogni moti-stia , e a sbirciare i Francesi da Lungona 
« dal resto dell"i^ola dell'Elba. Or' ecco perchè da Fixon «i replicò al parlamenta- 
rio francese , ricomp:irso la' mattina sotto la piacza , ohe que-tn non ni sarebbe c&* 
dnta se non dopo es«er ridotta in mucchio di «asei e cenere. L' incunaidcrnLa repuUa 
del gorernator comandante fu appl.-iudita oltre mudo da' due aediceoti rom)i>ari re- 
gi , e da'.prezziitati membri del consiglia. Di^*i avvisatamente Micorisiderata , giaccIiÀ 
Portnforrajo , 8Ì trovava in allora non bastantemente fornito di artiglierie ; scarcumeniu 
provveduto di munizioni da fuoco; mancante affatto di quelle da bocca; abbandonato dal- 
la Toscana, dal re di >a(iolÌ , e da ogni altro potientato : inoltre era qua^i senza presidio, 
• ^ueito jterdue terzi di uiuu conio ed iutfuWrdinatOi seiiK* clic io quii rij^eta il cuuwnuulo 
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«el trnitato^i Luncvillc. Né v'erano nel Mediterraneo le vantate (orza dai doo pieu^o* 
commissari-, e qualora vi fossero »t»tc, esse di Ilici Ito ente avrebbero agito a favor* 
di Porioferraia senza un' online della corte. Di piùj la Gran Brettagna ignorava 
adatto in tal momento quello clic si agiva nclL* Elba ; cioccbè dovea persuatl«re il 
governo di portoferrnjo , che da essa non sarebbe itata soccorsa questa piazza ; giac- 
ché se l'avesse voluta soceorrere , sciente da qualche tempo dell'occupazione fatta 
da' Francesi della Toscana, e de' trattati di Luneville e di Firenze, non avrebbe 
mancato già d'inviarvi tii'ti il necessario. Per contrario i Francesi aveatio nel!» 
piazza di Lungone tutto il bi'Oj^nevntc per formare un'assedio, e ai aveano a Li- 
vorno e a Piombino ì più vl^oro-M rinforzi di munizioni o di gente. Ma ormai ÌI pri- 
mo passo età itato messo in fahu dal governo di Portoferrajo, per cui non si corre- 
va die ciecamente e di tutta corsa ncll' intrapreso cammino. 

È da credersi clie quo' di Porcoferrajo altro non attendessero che i bramati • 
promessi soccorsi; e che ia consefrnenza , tutto ciò che vedessero vlejjj^iar sul mare 
si erodesse per loro favorevole. Infatti scoperta fin dal giorno ìnnanfti su i paraggi 
della Caprai^ una squadra di nove vascelli, e credutala inslese , si eran dati in pre- 
da alla j^ioi» e al contento. Ma .' qnal si restarono sul far della sera ,allorchà ricono- 
b^ro ilu' paviglioni inalbi^rati ni bordo di que' bastimenti , esser nove vascelli france- 
si della flotta di Tolone? Se l'immagini il mio lettore; e ridetta ancora qual fossft 
la loro costernazione , quando intesero che quei legni avevano da poter sbarcare set- 
to mila uomini d'infanterìa in rinforzo dell'annata francese nell* Elba. Pur nullostan- 
le , nlla vista di tante forze che andavano a piombar su di essi , fermi nel loro pro- 
po.-ifo , percliè rianimali dalle eolite false promesse de' due sedicenti commissari ^ si 
apprdntnrono alla difesa. 

Inrnriio neppur i Francesi perdevan tempo a prepararsi per combattter la piaz- 
za di Purtoferrajo. A tal' effetto alzarono tre batterie sul promontorio delle Grptte, 
cil una ne costruirono nella spiaggia sottoposta di S. Giovanni , la qaale guarda per- 
fcltamsnto la bocca della darsena. 

Fra i personaggi di qualche distinzione che si trovavano eolia squadra francese , 
j'era un commissario di relazioni commerciali di questa nazione , che in Portoferra- 
jo sua patria avea disimpegnata una tal carica. Esso consultando la sua indole dol- 
ce, alla quale credè eguale quella de' suoi concittadini, si permase che questi sa- 
rebbero stati lontani dal veder devastare le loro campagne, e dal sotterrarsi fra lo 
rovine della proprie abitazioni. Egli si presentò pertanto innanzi al cittadino Ganthau* 
, me comandante la squadra , e potò indurlo a spedir parlamentario a Portoferrajo ; 
il quale , col promettere sai bel principio di trattare colla maggior onorevolezz» 
quei di dentro se buonariamente avessero ceduta la piazz»; e minacciarli poi di osa- 
re tutta la eeverìtìi se si fossero ostinati j avrebbe certamente ottennto l' intento. Cre- 
dulo il comandante francese a' detti del commissario, spedì nella mattina del S. di 
quel mese su lancia parlamentaria un' uffiziale , e T istesso commissario, i quali pro- 
metter dovevano in suo nome alla gunriiigione e al popolo di Portoferrajo, di far 
sortir la prima con tutti gli onori militari, e di esser rispettato Ìl secondo nella eoa 
roti;;ione, e usile sue proprieti ; fonando che peraltro nel termine di tre quarti d'ora 
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■ressero deciso di render la piazza : nel caso di negativa poi , erano incaricati di 
•nnonziarli, che sarebbero trattati con tutto il rigore della guerra ; e che perciò 
«enaa frappor tempo verrebbe la piazza distrutta dal fuoco ; ed il presidio e la 
popolazione passata a fil di spada senza riguardo alcuno d' età, di sesso, e di condì» 
BÌooe. Quest'ultimo annunzio che dovette seguitar 1' inutil prima offerta e promessa, 
■cosse e intimorì alon poco de Fixon e saoi aderenti , nta ì due pseudocommissari 
Tio più toniando nel fuoco da essi acceso , fecero riavere dal suo timore il 
comandsote di Portoferrajo , e lo rianimurono in modo con nuove promesse o pro- 
teste d'imminenti soccorsi e ricompense, da farteli replicare come replicò ai parla- 
mentari francesi, che egli non poteva ceder la piazza senza un ordine scritto del 
■no sovrano il granduca di Toscana. Si avvedero bene i Francesi che ciò si faceva 
per acquistar tempo, affine dì poter impegnar la Gran Brettagna a sostener la causa 
di que' di Portoterrajo , o difender in proprio questa piazza; giacché non era man- 
cato tempo fino a quel momento al comandante Fijron di spedire in Germania a sen- 
tir l'oracele del granduca, per regolarsi poi a seconda del medesimo. Indispettiti 
pertanto i parlamentari francesi si partirono da Portoferrajo , e si prepararono tosto 
le forze dì mar* e di terra della Repubblica nell'Elba a tentar con la forza quella 
piazza. Infatti snl cader del giorno stesso il vice ammiraglio Ganthaame accostatoci 
con tutta la squadra sotto le fortificazioni di qnella dalla parte di tramontana la 
cannoneggiò per due ore di seguito. Le batterìe di FortoFerrajo non troppo ben prov- 
vedute d' artiglierie , e con pochi e mal pratichi artiglieri non risposero che debol- 
mente al fuoco francese ; nuUostante però furono sì fortanati i colpi di quelle da ob- 
bligar la squadra nemica ad allontanarsi non senza qualche danno. Bcm arditi da 
ciò que' di Portoferrajo /sì ostinarono viepiù nella capricciosa resistenza della piazza, 
assettando in miglior modo le artiglierìe , e tuttociò che abbisognar poteva per un 
fuoco vivo, lungo, e regolato. I Francesi ancora dalla lor parta non mancarono di 
aggiunger de* mezzi di forza contro la piazza , afline d' intimorir questa e farla ri- 
solvere ad arrendersi. A tal' effetto diedero 1* ultima mano alle batterie postate soIIq 
Grotte ed a quella sulla spiaggia di San Giovanni. 

Il colonnello de Gregori che non ancora si era ritirato dall'. Elba ', veduta la 
«aparbità di que' di Portoferrajo , e i mezzi formidabili di distruzione ohe si apprnn>' 
tavano a tutta possa da* Francesi contro questa piazza per sottometterla, volle fare 
l'ultimo tentativo affine di .dissipare la furiosa tempesta che orridamente rumo- 
reggiava neir isola , col farsi mediatore fra gli assediati e gì' assedienti. A tal fine 
fece parlamentare da* Francesi a qoe* di Portoferrajo, invitando i secondi a portar- 
si nelle campagne soggette alla piazza e precisamente a quelle di San Giovanni , per 
trattare con il colonnello de Gregori delle cote della più grand' importanza. Incna-. 
tamente , o meglio a bella posta si mandarono faori~della piaaza a trattare con quel- 
lo vari ufHziali emigrali dall' alta Italia , nemici della lor patria , né spettanti ai 
presidio di Portoferrajo , ma vÀa qoà refugiati. Ognun gìft s'immagina chp ogni ten- 
tativo di de Gregori per comporre 1' affare fa inutile con questi inviati ; t quali vi- 
vendo alla ventura , niente importava loro la distruzione di quella piazza , e la de- 
.iolaxìoaa delle soggette campagne ; per il che biiogaò che si ritirasse non senza e^ 
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im-«ih*pÌ"c«iiri«Mino tleli' inutilìi* di la* priimur». Rieiitoati. dopo- cìfcio' oiMà idvbM» 
tnhUi m««8a;rgi j M orsuparoiin (}u% coI)b> innniopna> siiMb Lineai, a p^pcmAirtsM obX 
più cattivo ««p'Mto pli«fl»ri do' Friac«si n«l continentfi', e perciò- Btmli ft div«niB ta* 
11- anche neU' isola : por cui bis©}rn«*« armaEti dì cotaft^io , e tofkirtt mnoh» par 
momenti con fermffia»'. 11' g«nepal Taraau che aveva preso tt coraandw dell' armi fran- 
cesi neU' KIha , nnitamente al' vifea'iTimirB^Iio Ganthaame procarò d'a4ltra part* 
a non più dilSiionare il fuoco contro la pìaazs d«ll« batterìe , gii- oltirtiwe. Sai bep^ 
minar pertanto di f|«eH' iitesso giorno io, Mag^o l c»n8oni e i- moplari delle ©roti- 
te e di S. Giuvaiini coniinciaffoiio a vomitare un diluvio di fuoco- contro ^rtoferPajo , 
che non cessò che all'' apparire d«t nuovo giorno. Dietro Ìl vi»» eaanofiaggiamaoto , 
e fa grandine' di bonbe faeta cadere nella cicrft assediata , sperò ili -genera4 franccsa 
di sentir dello proposiaiotii di acconiodaiwento dalla parte del presìdio e de* ciMsdir 
ni: ma avendo atteso ciò in vnao- qua» tutto il testo di qnella giornata , inviò lai atea* 
•o uA parlamentario par inteiidepe quali er»»« i sentiineati desUaMediati. L* eispo»- 
ta t'ho iM ottenoa non fu dìvaraa dalle aniecedcnti ; e- potÀ ooaoscere allJara più eh* 
mai, che ogni pacifica tpattatìv» siLrebJio stata ìnutiU. Gò fu, che lo dieciae di attac- 
car la piasza con tutte le forza. A tal'eflwtto tensA conaiglio col vi«« aaimiittgtio , 
in cui fu propoelo ; e&e te batterie dello Grotte e S. Giovanni unitameata a' vaMml- 
li doTcsaefo al cadar del sole ricominsiare a cannoacg(;iar« e boRBba.rdar aon lotto yì* 
gops la piazza ; che tre mila uomini al kcnap» stesso , eUvisi m tra eoloana, »tta«rba» 
Tobbero i posti avanzati del Ponticello ^ del la-' Peatola > • Seata«Fiae; • cho &a»i- 
ineme, i serta niiU BoLdaii sha-pcaCÌ dal viee aKfairagli» teatacsiibM» versa neas» 
nette la scalata de* bastiani Impastale , de* Vagtiaj , dj S- Gmìri», d»' Mulini , • le 
-mara delta Darsena. La tersa proposìakOit» paeò nan fa passata , n»u percbè tutta 
n«n fosse pronto alle spia^^ di Bagnai» ^ de' Mac:asEÌni, ma paaeki gl'io^gaieri 
iailitari fecero oaservare a Gaiuhaame, che i setu mila uomini somminiitrati parla 
«calaca e daHtnatì per altra fpedi«ioii« potevatta restar aelln maggior parta fiacil- 
meate ed inatiltneate sacrificati sotto le mara di Portoferrajo , guardato da' pr«r» 
pri e decisi cittadini. Solo le antecedaati farono esegaiie , in tut*e le laro parti, 
infelioemeiite peraltro: ìn>perocehè le tre colonae che attaccarono la fùana dalla 
parie di terra, forcao massacrate della mitraglia; i TaBcalti vennaro mal tmttalii 
(ba delle paflo ìnfaocate, in partieolara uno che fa in parieolo d' ineendiarsi ; a 1« 
iMlierìe di San Giuvaaaì e delle Grotte dovettero quietarsi dopa dae in tre ore di 
fuoco qoanto v^oroso altrettanto inatile. Andato a veoto qnal tentativo , se n* 
immaginò on altro per la sera dal veiùeat* giorno, quale esser dovea d'incendiare 
i legni ebe rrposavan mll' »neor« entro la darsena ; e partare eaù la, confasiona a 1* 
dasoUuiMM nella cltt& a<tadiata. Otto paranzelle pcrtaoco armate d'obiaco, aetla 
vofiaenCe netta ■■ accostarono quasi alt' imbocoatura detta darsena , « lìparono etroa 
s RiPiao migliaro dì granate accese sa i Ingni ancorati, seaaa però ottanefe 1' intan- 
to ; nlte auai allo spuntar dell'alba d«vettsro ritirarsi incalvate dal fuoco de' baluar- 
di della piaexa , che fin allora naa avean potuto aggiustare i loro tiri au quotte m 
motivo del folto buTO della notte. 

Qnelto chfì rese più aattnosi gli assediati , e che gli fece sperare tÌcìoì i soocor- 
fi promessi ( dell' arrivo de quali più no» calcolavaao il tempo fissato da due sedi- 
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e«ntl eem'mMsfcrt repì ) fu I' altontnnatnento inAspettato- nel giorno I91 dnlls ^[uadj;» 
francese co* snoi «awerniln ao(UÌ<iÌ, noa &vendo lasciato a»' ii]&n> di Porbofefvtjo^ ch« 
' Qn- tol lepoo. 

NanraCe a*" Francesi ìft hvz» M ntsre, pensarono di tener ohiaso il porto kmq- 
disto coli' ereaioiie dì utMi batterìa iutla Piintapina ; ot* a taf effetto B>andaruiW: 4^ 
Limane due- paFan««l^B, ch« una pi«nib <li munizioni, • l'altra carica ^ «a gcoaso 
canrKNie. Bropertisi però (^aesci due t^ai da Portoferraio , pji »i ap^disono ooutro d^M 
bastirr^Miti driptr*! portata per predarti' oorne »eguìj senza aTere para.kio ì^l cannone, 
che andò a fbnc^o con \a paranzella cbe lo portala j si iBomeneo istesso ette qucit» 
»enne predata. 

Quanto ne' primi giorni di (|uell' atsedio la popola&ione di Porto ferri) jo porè in 
qualche modo aci^uistRr«t elogi di corag^ e valore, per avcpe nel sbo. ristretto nu- 
mero e imperito nel ineatiep delta guecraj e di per se sola, saputo resistere a da' 
nemici numerosi e acri^dflrrtti ; »rtrettanto si rese esosa e deteetabik ne' suol attentati 
rontro 1% più sarra ospitalità , e per un atroce omicidio che coai>niCEse (A) nel ^iorr 
no al. Maggio di quell'anno. Erauo ì» ore quattro pomeridiane , quando due parla- 
mentari francesi si prcsenlarono a'' posti avanaabi di terra per essere ammessi nella 
piazza. Essi furono ricevuti e condotti aUa forbez^ia Stella reside^ui in quo' tempi 
del ^nvernator civile e milisare di Porto^rrajo. Il fuoco per tal motivo ti era fatto 
cessare da ambe le prtrtì ; e la popolazione di Portoferrajo libera dal timone del bou- 
banJamento sortiva iì&' totterranei e dalle cxiseinatfee a respirare art' aria più libera : 
«juando, diversi ignoranti e mal'intoneionati paesaai di marina, abusando dalla cir- 
costanza in cui le artigKerìe nemìchfl avean fatto alco , montati aopra ano parasKeU 
]s armata si tirarono fuori della éaraena per andiar a pirate^'giare. Si avveddero tosto 
gl'artiglieri franceeì ch« abusar ai volvva da qeei della piazza del tempo in cui si 
psrloinrntnta per T'intagiiiaF»! mltiasswiianf'i ; per il che tirarojio questi suU' ardita 
bastinketito aflrne d' ohhlii^rl'o a rientrare oomm seguì. Una palla però delle batterìe 
francesi entrata ^«razio (»««() te netta pìaaza vi posa T allarme , «svendo incoasapc- 
Toli que' di dentro del gìasti^siav^ motive che avea OibbU<aata i Francesi a dar fuoc^ 
a' loro cannoni. L'allarme viepiù si accrebbe ancorarne ebbe più leeiìo »! picatrare 
in cirtik de' fentopì di ideile dìsgraaìa , de' tristi marinari cio^ dell» paranzcellft- Vo- 
larono ^li attannat) atta SmU»} fbnsarono W jMrte. dall'abitazione del gaveroator 
comandante, gridando disperatamente = ««'« sann i pMdamotttan che IL mas:6acFÌumo ? s 
Atterrito Fixon e vari suoi ceasiglier^ c^ con >ui ai travavauo, appena potè scLo<^licr 
la parola, e dargli ai) iotendare cea eolenui giarauMati, cIub t porlameatari nuji 
v'eran più , e che eran stati rintiandabi fAJi. Ma 1' oli^arobita clic avea preso po^ro 
in quella cHlà fino da' primi dì Maggio di q^aU' ana», spasi in un momento, e ri- 
torse rabbiota la più feroce anarchìa. Resa furìofa e indomita pertanto la feccia del 
popolo, non avendo potu-to sfogar la sua rabbia sopra i paclatnentsri , perno di e»- 
sìarla sopra vari suoi concittadini, che per odio privato, e più per avi'Jilfc di ra^ 

V-^ ^" Oliera di alcujii trvviitii dèUa }jle6^'],''^iiiistaÌi' sono it governo det capitan' ti'ihtr 

o de Ferra. . 

{VJ Non seppeii die vari giorni a/f^«A!n lU ei^sr^ stali t^lvati in qufl niome'ito di fitria 

popoliire , i (hie purtitmwoLari , aiUro dui xQtt€rrn'wi ilei Jone, j f liuvìiiti Itf. natte pe' «aiaminà 

moverti fuori della citcà. 
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pirne le goutanKC chiamsTa Giacobini , cioè aderenti de' Francesi. Un orribil grido 
di = morte ai Glmcobini = fa il segno di strage al sortir dal forte. 

Disgraziatamente a' incontrò in quei cannibali un infelice giovine loro concìtta'* 
dìno > il quale impauritosi dalla ferocia che spiravano, cercò di sottrarsi di Iti eoa 
la fugai *> credi di salvarsi dalla tor rabbia col gettarsi iti braccio delle wntinelle 
delia gransnardia: ne male avea pensato, se un. vilissimo emigrato livorneie ('Aj ^ 
che comandava quel posto in q»alit& dì capitano , atterrito dall' avanzarsi degl' al- 
larmati verso quel laogOj non l'avesse gettato fuori de' cancelli delta guardia, la- 
sciandolo in preda de' bàrbari buoi concittadini- Ne servì ad ammansar quei cuori 
'disumani l'arrivo della desolata madre di quell'infelice, la quale facendosi largo 
dì.qieratamente fra le armi incrociate dì quelli , giunse a stringer fra le sa* brac- 
cia il fìi:lio. T carnefici gli si gettaron sopra pur nullostante , e con più colpi di fu- 
cile tn fecero cader morto a terra intriso nel proprio sangue. Gii si correva dopo 
questo primo alo^o di rabbia diabolica^ ra cercar' altre vittima; quando , i due sedi- 
centi commissari con vari loro aderenti refugiaii in Fortoferrajo , temendo non 
senza ragione , che 1' aeciecata ed infuriata plebaglia avida di rapine non meno che 
di sangue , fosse per gettarsi ancor sopra di toro per appropriarsi le molte sonrae 
ammassate con le piraterie, procurarono di acquietarla con larghe promesse; e cel 
darle ad intendere, che il nemico correva a sorprender la piazza, la fecero tornar 
su' baluardi. 

Dopo un tal fatto si aumentarono le batterìe francesi contro la piazza: una fa 
eretta sulla Punta pina , e questa volta sansa opposizione ; ed altra ne fu alzata 
sulla spiaggia del Capo bianco afiìne di sloggiare ì corsari della piazsa che eransi 
ritirati allo Scoglietiof'^ peresserli proibito d'entrare e sortire liberamente dal porto 
col fuoco della batterìa della Punlapina. Ma non ostante che i Francesi avessero aumen- 
tate le loro batterìe, il fuoco contro la piazza erasi di molto rallentato , • cessato 
ancora da qitalf^he giorno. Ne sapevasi il perchè : quando, nel quattro Giugno si 
presentò sotto le mura della piazza un parlamentario con plico diretto al comaadan* 
te governatore , quale fu ricevuto e trovato del segaeote tenore. 

= Eccellenza, 

= Ho cessato fin già da sette giorni il fuoco delle mie batterie contro la piazza . 
ahbcnc/té da voi non richiesto ; persuadendomi che in queito tempo acestite ponderato 
bene le funeste conseguenze di una piazza assediata; e che vi Jossite 'determinato dì 
venire ad un onorata capitolazione. Mi tori peraltro ingannato , nò ho veduto compari- 
re al mio quartier generale alcuno dei vostri uffiziali , o deputati per trattarla. Atten- 
do la vostra risposta ; avvisandovi che resistando , riattaccherò il fuoco contro la piaz~ 
za , sebbene con mio dispiacer» , vedendo lotto le rovine piangere tante infelici 
famiglie. 

Dal quartier genele di S. Giovanni il 4- Giugno iSoi. =: Mariotti comandante 
le forze francesi nell' Elba := . 

Esaminata dal consiglio civile e militare radanato a tal'efFatto, e a coi n<fn 
mancarono Ì due sedicenti commissari e altri refugiati , l'avvisata lettera ; fu vi lla- 
(AJ Drg'no dell' esecratone degV ottimi suoi concittadini, 
(a) È un piccolo scoglio eh* ti alxa sopra il mare uà miglim distante da Portoferrofo a 
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Dftmeiit» -npltoaro a NarinMì ( suerediito a Tvreau ,J , ohe l' urer lui cesato il fiinro 
oieoM sn itnportAtn r^U aiscliati ; ft p«tevariathi(icarlo a mio piacere : cliff iiir|Dan- 
te poi alla rma flfllla piticsa , il copnandnnte di r{u«Ma era «(jrTi^ra firrmo nel suo 
paneifìrA (U non omlcrU cioè , *«««» un ordifiB in Bcritto àr\ r^TÉmlnra ■ii Tujcnna. Tn 
tal DianieM (u rinviato il pNrUmmtario , «I r)aale altro oe «itcvRCM lul Wt Hnlla 
wra , rAn nunro f>(icn , che non fti per»ltro rtctfvitto fino al v<^rtiente giorno. Gbicdc- 
ra Mariotti col «io Hcoirdo ecrìlto un abbocramento e»n qimi della pinaa» per trat- 
tare, an' arinmiMO , iHnindn per liio<qo d' «iiborcamento la nKtà della st^rada ilell» 
cuià al suo qnaTtìer ^imsrale. V^enulo il ntiavo jri«rno, Marìot'ti r«l retto dello stato 
nwft^iorn att^s&ro si Vun^ ìaLlic»!» i depurali della piazaa , cbe furono ni lotito tr« 
r&fuf^iati, a' quali vi m s^giunse «no di Portofoprajo. Il comanHanta franecw riprepe- 
Be r arini»tizio affiae di pober tnf^lì^re l'ostacolo che ri poneva senrpre in campa 
per non ceder la pkiezs , qiwll* AÀ aver cioè on' erdtne in lofìtto del grandufa , dan- 
do e tempo e mezù al govt;rR*torD di Porteferrajo di potere spedire a Vienna a tal' 
effetto. Istruiti i deputaci anticipafainentt di non corcaire altro che tempo per vedera 
di far aoilevMre i^l' Blbani centro i Franoesi , e di aver d«pl' aji)«i do'U' l^^bilMm', 
presso la quala iin oUora era stata vana o<|>nÌ richiesta ,. replicarotio a 9IarÌelti , rh» 
accettavano l'orniiHMio proposto,, sotto le aondiaioni paralrro: che m dassdro alla 
piazxa dua affiliali fraaceri in osta^io , s motivo ohe i due ofEaiaU ddll* gDafni^- 
ne cbe Mrehtoro stati spedici a Vieana prosso il granduca dorevano atrbraversar la 
te»ta dell' halia ucoilpata dalla armate d«Ua Repubblica fraacesa , dalle qiia,li , B>al- 
lo<taitC« i tweecMPi posmperti , ipoteri^ti' etsera brattenuù a orieststti .* cbe- egli drtaiii- 
passe di aotto Portofeirajo e » ritiraste cam talte le ave soIdMeacUv e ocAle suo ar> ' 
tifilietìe ÌD Longone : che fosse levato il blocco di mata elie vi face» «na {regata : 
che se liurant* r«ra)tsitaio «egoitee on iiifurveatone nell'isola qnello ■' iiitendesae rot- 
to , ma non resi i due affizÌJkli fino al ritemo da Vienna de* dae della goaroigioiK : 
e finalmente, che se nel tempo della sospensione d'armi fossero arcrvacì »U' £lba 
ajnti p«' Frsnoeei • pnr que' di Pot toifcf rajo , poteentto esaevoricavuti. Nessuna diffi- 
coltà' incontrarono preiao Manotù le prisve quattro propeevHonì , toh» la ^inM fa 
rigettata cwne ifioomjpatibilc con una aeepnwioae d'armi \ pKponendvr ìnudilmente, >t 
comaBdante ftaocese , che durante quatta né gltìmssdiati né glt atiadianti rioerer d*- 
vesaare vemn' ajutFO. Ciò tecvì per Ironcare t^ni trattativa , e far rientrare i mali- 
;tioei deputai)! eotT avviso piacevole pe' loro roiMoci, ohe aiente ara atato eOBekiat». 
Dall' altra parta Mariotti attioaato dalla malizia e ostinatela di que' dì deirtvoj 
fece riataocave un vìvìibìmio fìioei» , e tentar l' assalto di tremila uomini de' poati 
'avaoMti dalla parte di terra, L'assattn fti dftt«, ìnatilmente pnakro , msntTa i Frano 
cosi furon respinti con strage sansa poter pasaare il fosso di que' posri, e solo sì 
pfotagoì il bombardamento contro la piocaa con un fuoco continovwto di tre giorni e 
tra natsi. Non f« però che in tal tempo Ì l«jtni armati di Portofprrajo non sonissem 
in corso ; ohe anoi poterona impadronirsi fra glta-ltri bastimenti di uno carico di pal- 
le e polvere, che da Lungone si «-ra spedito alle batterìe frn-i>irif<i, 

Mariotti iwn ti occupò 8©Io del bombardaraeiito di PortoIVrrn jo , ef^so si pre^e cu- 
ra egualmeota delta Mioiara di liio , oto fece scavare pel governo , e spedì molti oa* 
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richi di ferro a G«nova. Ciò poco importò agliasae^iiati ; che aifsì •cucramente Bv* 
goincntsrono dull' assidoitl. e iiii|>o«r<io delle scaracioni e irnbarcaEÌonì dell' afvÌMto 
matallo che t<i facevano da' Francesi, che questi cioè foMcro per abbandonare I' ÌM>- 
la ad oeiii più piccul soccorso di' oatraiM in Ponoferrojo. Qaello che per niente pia- 
ceva loro era l'erezione di nooTfl batterie contro la piaxza, che una lulta apia^rgia 
del Lazzeretto , nna dietro la rovine dell'oratorio dedicato an tempo alla SS. Anaun> 
BÌata , una >u(;r avanzi del forte San Gi». Battista, ed altre all'intorno di questo; 
tutte peraltro in vicinanza della città dalla parta di terra j eccettuata una impoilat» 
«il fo^so del Riondo , ed altra in brev* distanza da queita per offendere vienTag<c>or- 
luente la piazza dulia parte della darsena. L'erezione delle nuove batterìe portò con- 
«eguentemonte un aumento di fuoco contro Portoferrajo , Ìl quale per quanto rispoa- 
desie a* nemici con altrettanto fuoco, non '{riunse però a farli deEistere , o a amon- 
tarli quelle batterìe. Conobbero gì' assediati che tanto non poteva ottenersi per avven- 
tura cha . per meszo di una sortita dalla parte di terra j e del sacrifizio di molt» 
gente; ma ciò non gli accomodava. Noa è però che essi non ne pensassero ed effet- 
tuassero nna per la pnrte di mare al terminar della notte del 18. Giugno. Imbarra- 
tisi infatti cinquanta de' più arditi sopra un Itrfroo armato , affrontarono iuaapettato- 
mente la batterìa della Punta Pina , della quale , dopo una sola scarica ^ si resero 
padroni , facendovi tredici prì;;Ìuuieri , e trasportando a Portoferrajo le maniEÌoni di 
fiuerra , dopo avere inespertamente inchiodate le ariifilierìe. La buona rìoiciia però 
di quest'intrapresa non migliorò in alcon modo la tìtuaziuue della piazza: imperoc- 
ché il fooco de' Francesi si mantenne costante \ e la arti|;lierìe della Punta Pina fu- 
rono in grado nell'ì^tesso giorno di batter nuovamente Portoferrajo. Dt più ai vedd»* 
To dalle mora dì questa città, gì' isolani, nella sollevazione de' quali molto spera» 
vasi , scorrere jier le campagne soggette alla piazza > non a dare addosso a* Fraac*- 
«i, ma a raccogliere In proprio e frutti e temente, e a distruggere il resto per ac- 
quisito costarne. . 

In mezzo a tali disavventiire, ona fregata comparsa il 2?. di quel mese sali' 
•Iture dell' Elba al nord-ouest sollevò alquanto gì* animi degl'assediati, sperando et* 
s«r quella la vanguardia dì una flotta poderosa che venisKe a soccorerli e liberarli. 
Non certi peraltro della nazione a cui appartenesse, spedirono nn pìceol legno a ri- 
conoscerla. Non può esprìmersi la gioja degl'assediati al rientrare che fece in porto 
unitamente ad nna lancia inglese staccatasi dalla fregata: e canto più crebbe l'esal- 
tazione di quelli , allora che un nflìziale di essa imbarcato su detta lancia , diedead 
intendere ( obbligatovi da' due pseudacommissari ) che delle forze rispettabili di tua 
nazione sì portavano all' Elba a discacciarne i Francesi. In acconto dì ciò la fregata 
messe a terra ventnn soldato di marina, prìvandona il suo bordo ; una cassa dì da- 
naro per tener quieta lo guarnigione ; e cinquanta barili di polvere. Un tal piccol 
■ovvenimento , fu poi ban presto Mguìtato da altro abbondante , e di molta ìmportan- 
sa, qual fu quello di vettovaglie giantovi eu delle preda fatte nel canal dì Piombi- 
no da' cor^iarì dì t>ortoferrajo assistiti dalla fregata inglese. 

Gol piccolissimo rinforzo poi di ventun' uomo li crederono ìn stato gl'assediati di 
tentare una sortita dalla parte di terra. Ognun gi& s'immagina quaFesito avesse; ' 
quello cioè di lasciarvi inulìlmeate de* morti dopo poche scacìcite di fucile. Eni prò- 
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ftftftroao più «lalla parta <li mare, mantrrt àa questa poterono trasportare nella pias- 
sa un bregantiao spedito d» Genova a Taranto con iiOTeceiito bombe, mille e ci'ique- 
cknto palle , tei cannoni da breccia ; quattro groiii mortari ; e dugent' ottanta barili di 
polvere. 

All'istallo tempo.che i coriari di Portoferrajo trasportavano prede d'ogni penere in 
qaefto porto, la fregata ini-lege che (;li assisteva tentò di dar funco ai bastimfiit.i 
de'Rietii postati alla loro Marina, affine di togliere ogni mezzo alla piazza di Lungu- 
na di armare contro i legni portoferra Jesi , ed ai Francesi il commodo di trasportare 
il (erro nel continente: ed abbenchè quo! tentativo fosse andato a vuoto per la vigi- 
lanza di quei di Bio , non mutò peniiore per questo il capitano della fregata, ma 
anzi di altro non si «cropò che a mandarlo ad effetto col voltarsi su ì l«gni dell» 
Hariiia di Narcinna. Né vi volle meno per trattenerlo e per fargli abbandonare an- 
cora il 'no progetto delle preghiere del visionario Fixon , che gli diede ad intender* 
ciorrhè «cioccamente credeva, che le popolazioni elbane cioè di ponente erano » 
uiomenlì per insorgere contro i Franceai : tanto « vero che il comandante governator 
di Portof'^rrajo credeva sirura e solo dilazionata l' insurrezione de' Marcianesi , fog- 
gcii , e Gampesi ; che speilì na^coiianente degU esploratori presso di questi isolani, 
per sentire quando fossero per insorgere. GII esploratori .vi giunsero di fatto ; ma fu 
assai per loro il poter sottrarsi dallo mani di quelli e rientrare in Portoferrajo. For- 
te all' avviso di tanto sarebbe corsa la fregata inglese sulla Marina di Marciana • 
porre ad efletto ciocche si era pr^-fissa innanzi che ne fòsse distolta da Vixon , sa 
l'arrivo di tre bastimenti simili francasi ne' mari dell' Slba , non l'avessero obbli- 
gata a ritirerfi. 

Nullostanre però il blocco con cui venne subitamente stratta la piazza dalla par-' 
te di mare dalle tre fregate francesi, poti; entrar nel suo porto una sciaica inglese 
proveniente da Maone colle nuove ; che nna flotta Galki-l^pana di ventìdm vascelli 
di linea s molti trasponi con truppa da sbarco, e che dicevasi destinata pel' Liba, 
era kstata cacciata entro il porto d' Algaziros da altra flotta lìnglcse ; e che 
il viceammiraglio Sir Waren fra tre giorni sarebbe stato sull'isola con una forte 
l(|t>adra. Tali nuove ben presto passarono dalla piazza assediata agi' accampamenti 
degt' assedìanti , sentite da questi con altrettanto dispiacere, con quanta soddisfazio- 
ne li eran ricevuta da quei di Portoferrajo. Perilchè nel momento che i Portoferra- 
jesi si andavano ad approntare per dar* addosso a* Francesi con gì' ajutt inglesi che 
attendevano, lo truppe della Repubblica si preparavano a ben riceverli, rimontando 
• tal'effetro le lore batterie, « rinforzando i loro accampamenti; state sguarnita te 
prime , e lasciati quasi vuoti i secondi per una forte mortalità cagionata n gì' asse- 
dìanti dall'aria malsana delle campagne soggette a Portoferrajo, motivata nella sta- 
gione estiva di quell'anno in particolare da* corpi delle salina , che per non esser 
■tati travagliati fci eran coperti di acquo putride. Oltre a ciò per non esser sorpresi 
dall' arrivo delle forze annunziate per soccorrere la piazza assediata, fecero alzare 
•utla testa delta più rlt^ montigna di ponente dtl|* isola una grand' asta , la quale 
co* suoi segnali avviiìar doveva gli accampamenti francesi di-lla sco[)erta e della di- 
rezione di quelle forse. Quanto giovarono a' Frat;cet.i, rome vinlrtMiio , i prìipii proT- 
vedìineuti, altrettanto fu pnr essi inutile 1' ultiuiu : iinperuccli« uua folta ocbbiii im- 
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poBg«ssatnn Ac.I[b tR^te riolle montagne dell' isola li proibì aCatM ii «caopnr* Mi 3o 
Ln<r|ii> l'arrivo disila stfuattra fAJ del vicesrntnura^lio Warcii sul maire dell'Elba: 
uè sf^paro tanto finché un Tascello di fftvfdla, dk^la oicciaj wbWns iniitilfn«nt« 
n*ir ncqno di Portoferraìo alle tre frevnte francesi ^ ed nn altro «Ì opproiaimò ft 
qnesco porto per intendere lo stato della piazaa. Allora fu tBcara , obe gl'aMedian- 
ti , per impedire in qualche modo le ibarco de' nemici alla Uanna di ]tl«rciana , 
ove lo temevano, vi fecero marciare citiquocent' uomini. 

Ihje^enlo saldali e varie casse di denaro farotvo pofte a terra nella pianza il 
^giorno appresto dalla squadra iiì^ìes». Gli aMediati cped(>rono esser aio ufi* anticipa- 
Kìono delle forze e ds' mezzi di sussidio per la loro vicina liberazione ; qnanilo con 
enrpreaa e inaspettatamente; sentifon dirsi dal segretario del viceammiraglio, che la 
sqnadra tornava subitamente sullo stretto fSj di Gibilterra, ove era il suo dsa- 
tiiio ; ohe lasciava tre fregate alla guardia de' mari elbani ;. e che fra non 
molto sarL-bbero stati inviali alT i'ola altri soccorsi. Come si restasse l'assemblea 
civile a militare radunata nella sala di residenza del comandante Fixoa , per Hg- 
«are i meszi di dar' addosso a' l'ranceiti e liberarsi dalle loro braccia , agi' avvisi 
dati°^li dal segretario inglese, immaginar solo lo possano a mio credere, quei che 
avendo sperato per luiigo tempo in una mano benefica che li tolga da un terribil 
ilngello dal qoale son circondati e percossi, la veggon fìaalmeate , raa gli sparisce 
al momento istesso della sua comparsa. Per me ben mi ricordo, che perfino i più 
acciecati Purtoferraieei ci pentirono in que' momenti della loro credulith verso i se- 
d centi commissari regi ; e tanto più nel ripensare che ì piccoli sass'dj aom ministrati 
dn Waren facevan ben conoscere che fin' allora niente area pensato la Gran 
Brettagna alla piazza di Portoferrajo ; obe la resistenza di qoesta faceva so- 
lamente commndo alla squadre inglesi obbligate a Korrcre il Mediterra- 
neo ; e che finalcneote ad altro non servivano que' sussidj , che a vie- 
più comprometterli verao i Francesi, ed a prolungare i loro mali. Bla ormai 
commc*ji i primi falli non v'era cosa più facile di cader in altri e più gravi. Infat- 
ti , temendo di dar mostra di avvilimento si decisero disperatameote di «egiùtare 
nolla difesa. 

Diverso dal frenetico pensare de' Portoferrajesi fu quello dell* popolasutmi della 
Toscana , pVonte a ricevere fra loro il nuovo sovrano Lodovico duca di Parma. Questo 
principe avea già n?l 26. Luglio di quell* anno spedito a Fireoae il conte Cesara 
Ventura suo consigliere di stato a prender possesso in tuo nome della Toscana, che 
doveva assumerà il titolo di regno lasciando quello di granducato, come rilevssi dal 
presente. 

= Lodovico ptr ìa grazia di Dio ; infantt di Spagna, no d' Etruria, e p/i/icip^ 
ereditario di Parma , Piaeenea , Guastalla ec. .ec. 

= Jn conseguenza del solenne trattato stabilito e sottoscritto a Itunevilla nel 
giorno otto Fel/brajo prossimo scorso , o pei concerti ad essa succBsaivi , venendo n*j 
chiamati al trono augusto di Toscana , incarichiamo il marchese di Gallinella conta 

SA) Composta d'otto vatcelli , tre fregate , una corvetta, un cutter ed un bricH. 
BJ Lingua di mare »he conginnge l'Oceano al Mediterraneo t e divìde V Europa datP 
'affrica t la Spagna dall'impero di Marocco. 
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Ceaan Ventura , eavalier grancroce del real di$tinto ordine di Carlo III. genlituomo 
di camera con eaerciiio , e consiglier del consiglio segreto di S. A. R. il signor in- 
Jhnte duca di Parma , Piacenza , Guastalla ec. ce. di prendere in nostro real nome * 
•d in qualità di nostro plenipotenziario il possesso del regno di Toscana , con ricevere 
egli a tal effetto li soliti omaggi e giuramenti tt inaugurazione ne' modi consueti « 
golle solennità in addietro praticate in altre simili occasioni. 

= Ordiniamo di riconoscere il predetto marchese Cesare Ventura in qualità di nostro 
plenipotenziario , come sopra , fino al nostro arrivo. 

= Confermiamo fino a nov' ordine in contrario , le leggi tutte , decreti , consue- 
tudini in oggi veglianti ; come del pari l' attuai governo provvisorio , gC individui che 
lo compongono , non che li governatori , commissari provinciali , giusdicenti e tribuna- 
li di giustizia , e tutti gli altri impiegati al giorno d' oggi nei respettivi dipartimenti 
aivili , militari ed economici. 

= Incarichiamo il predetto governo provvisorio di dare a chi occorre gli ordini • 
partecipazioni opportune, onde abbia effetto la premessa nostra disposizione. 

s Dato in Parma il 3.6, huglio 1801. 

= Tàodovico's 

Preso appena che «bbe possesso del regno à\ Toscana il conte Ventara per S. 3f. 
Lodovico T. Tolso i suoi pensieri all'isola dell'Elba; ore sapeva che PortoTerrajo 
continuava nell'ostinata divisione da ({nello stato. Egli vi spedì un ufBsiale regio, 
che avea servito in tal grado 1» sua patria anche sotto il granduca Ferdìnnndo IH. 
e ch'era stato di gnarnigiooe in quella piasi», ben cognito percià ai Fortoferrajesi , 
incaricandolo di consegnare in proprie mani un plico al comandante Fixon. 
Questi però preveduto il fermento che nascer potava nel popolo, e particola r menta 
finir incostante plebaglia alla vista dì quel personaggio, gli negò l'entrata in città, 
ricevendo solo la carta direttagli. ApartMÌ questa in consiglio stretto di guerra, vi 
£ii trovato e letto quanto appresso. 

= Il eavalier conte Ventura 

s Al governatore di Portoferrajo 

= Illustrissimo Signore 

= Il destino della Toscana è deciso ; ed in Jona del trattato di pace di httnevill^ 
it dei successivi concerti n' è già in possesso S. JV. Lodovico 'I. e tutti gt ordini del 
regno gli hanno il giorno due Agosto corrente prestata in mie mani come suo mini' 
ftro plenipotenziario il giuramento d'omaggio e fedeltà. " 

= Ecco dunque tolto ogni ostacolo , e svanite anche quelle ragioni per le quali 
V. S. illustrissima opponendosi agV ordini del governo provvisorio , e alV intimazioni di 
S. E. il signor general' in capite Murai ha ricusato fin" ora di riunir cotesto piazza 
ol resto degli stati della Toscana. 

= Io gli ordino nuovamente in nome e per parte della maestà tua di prestar una 
pronta ubbidienza ai presenti ordini, con promessa di un ampio perdono, e di uflt 
irUiera dimenticanza : irta gli dichiaro nel tempo stesso, che qualunque benché mini- 
la tardanza ad obbedire ^ lo render^ reo di ribellione , e responsabile di tutti que^ 
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mali che goff'tii-à rotata popolazione , e che ha già tacerti « toff'rirà la Toioatuf « 
obbligata a supplire dlle gmvi»$imt tpete dell' aseeJh di coc»»ta piazza. 
s Oulla Signorìa vottra illattritsima 
=: Firenze 4- Agosto iSoi. 

= Devotiisimù OhhligatiasiTno Servitore, 
= Caivliere conte Cesare Ventura a 

Sorprrgo il ronsiEtl'io dal contennto di qu*Mo icritttì, « ditiso di jMireri , « «idi- 
i% «fths'.s nulla concludere in qoel momento j rÌnvÌMido l'uflfeialB «trosco coH'aii*- 
^nùzione del TeiiÌ«ote giorno per rìcere* '* riipost*. 

11 governatore di portoforrajo intimorito dftll' Ìni|>onenti ordini d«t ttiinistro del 
Wf d' Ecrufiii , e dallft drphi* razioni fttte contro dì luì, *r« per picgar»i,e «rebbcgi 
piegato di fatti» se i due sedìceoti commissari , non sazi ancora di arricchirli con 
te iitrntffrìn; capi e sostaiìitori dalltv più opprimente 01i«:iirciria , non 1' arossero fat- 
to riavere dal soo tiniOTe col porro in redicotn sfacciata mante quella scrittura , mc 
ciandola di menzogna ^ e fatta a solo line d'intimorirà il comando di Furtoferra jn , 
per ottenersi da' Trancesi questa piazza coli' infranno, ^iaccliìi erano incapaci di fari» 
cader per mezzo della fona. Ciò servì per lar rispondere a Fisron , o diciam nie^li« 
dò servì a' tristi pjendocommiksari di replicare in uonie di lui allo scritto avvisato 
colla legueute lettiera. 

= Eccellenza 

= Permetta vostra eccellenza che io apertamente le replichi di non esser convinto 
che debba riguardare come deciso il destino della Toscana , mentre non 4 stato ancor 
pubblicato che S. A. R. IWdinando Ut. abbia acceduto al trattato di huneville in 
quella parte che tanto interessa. 

= IS ostacolo adunque che sì frappone all' adempimento di quaatm mi prescrive 
nella di lei pregiatissima carta del 4- Agosto, è sempre lo stesso; né vale arintover- 
lo r atto sacro e solenne prestalo dal ministero nelle mani di V. E. in qualità di pie' 
nipotenziario di S. A. R. l" infante di Spagna, principe ereditario di Parma. 

— Trt invero molta amarezza, che cotesti capi di Dipartimenti , senza essere sciol- 
ti dal primo , abbiano emesso il secondo giuramento direttamente contrario a' giuridici 
Omaggi di Jedeltà tributati in aitanti al leggittimo sovrano della Toscana. Se eglino 
tono spergiuri , il mio nome certamente non si vedrà registralo in quel ruolo di sud- 

^diti ribelli . Vurcltè la mia condotta sia tenuta a sindacato da quel principe , che mi 
ha onorata del comando di questa piazza ^ volentieri accetto di essere responsabile del- 
le conseguenze della guerra che si Ja a Portojèrrafo , egualmente che della mia inat- 
tendibilità agi' ordini trasmessi e ripetuti ora in un punt9 Ai vista , ed ora in altro , 
ma sempre però a comodo del governo francese. 

— Né pensi già che io unicamente m" affidi alle batterle della piazza ; conto ben- 
sì e riposo tranquillo nell' alta protezione dcit Inghilterra , che generosa e benefica fi 
ha introdotti rinforzi tali da non più temere le sciagure c/te si minacciano. 

» Vostra eccellcttza non si dolga, di queste rimostranze dettate dalle leggi dell' o- 
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mr«} e 'ri petmaià dai ttntimenti delia pia alta Mima, cbi quali mi protetto di et- 
t$fv con tutto t ossequi» di V. E. 

= Poitqferrajo 9. Agosto iSoi. 

= Devotisnmo Ohbligatisalmo Servitore, 
— Carlo de Fixon governatore. = 
Gsrwejnata air ioTÌato ngio qa«EM decwiis ed insultante rUposta , ti credè pro- 
prio di non perder lempo a poni in guardi» «oulra gli ilorzi degl' irritati Franceai 
« dej^r inmltati Toscani: e lìccoiiM nella ptazca non v'erano certamente rinforzi ta- 
li da far fronte a dee oaaioni , formidabile 1' una , V altra pronta a fornir i più ra- 
lidi mezEÌ di ofTeta , sì procurò ron vari mezzi atti ed allattare , di far insorgerò 
|UEÌbatii , affine di forsare i aemicì a decampare dì «otto Fortofarraja ^ e ritirarsi 
n Lnn<i;«ne*, o«e cliiu»i per terra dai eoll'^Tsti isolani , e per la parte di mare da 
tre frez*ta higlefli c)ie ^oardavano il canal di Piombino, obblÌn;arIi a capitolare • 
aoftir dal)* Elba. Si promn^ite perciò dal governo di PorLofrrraju a' Alarcianeei> Gam- 
pesi e £iest so n fossero allarmati ed avessero dato addosso a' Francesi , Is reiìtitu- 
■ione de' loro battimenti arrestati e condotti Ìi> Portoferrajo , con più tutte le mer- 
canzìe delle quali eran cariolii , ascendenti ad u(ia tiomma ritpetlabile. Alcuni della 
Karifia marciane/? ti,llucLi)a(i da ttiti «peciose promesse aderirono alle richieste di 
<|iiel ^iveroo^ ed «vendo sptr^ fra i loro concittadini, e presso gli abitanti dell" 
altri raatellì rij-co:iTÌcirii il teoic dulia rivolta , si crederono in stato di tentarla con 
««ito felice , aI>I>enrKè nulla di certo gli avessero promesso que' di San Pietro , Saiit' 
Ilaria, Poapio , e Marciana. Fì^itaroao pertanto con la piazza di Portofirrajo ; che 
poa fref^ta inglese si f>ortasge sopra la Marina di Marciana, minacciando di voler 
bitter la torre e gnastar col cannone le ahitazioui di quel luogo; che ad una tal 
tniiiaccia essi ijiEorgerflDbero , e jlarcbbero addosso a* Francesi clie vi si trovassero ;0 
che in ge^trito, nnitamente o|rliattrÌ (oUevaÙt scendftfebbere nel territorio di Purto- 
ferrajo per prendere alle spaWfi ^1' assedianti , i ({uali dovrebbero essere attaccati d« 
una sortita delia piaaza , avvilita dalla fr«r;ata dell' insurrezione de^UKlbani di po- 
neote. 11 dì J 5- Agosto portarlo, secondo il concertato, la fregila inglese si portò 
«opra la marina di Marciaaa ; -qaeì pocUi «edotti Marinasi clie si eran fatti capi del- 
la 8cdlev&u«RCj si diedoro tutto il moto per tentarla, icon^iurando i loro oompa- 
triotti a «mondarli; ma fero^ questi nel contrario propuòto di quelli, diEtornnrouo 
^li allarmanti dalla toro ntrapreee^ e tolsero il più forte appoggio e può dirsi il 
jnezBO a -qseà di FertioCeriiaji} di tentar la sortita. Delusi coti quei della piazza asso- 
diata nelle loro mu'« j fr»tBemi di rabida, giurarono, di -vendicarsi dcgllElbani: 
ticcome qqe' dì Marciana erano ammessi tutto giorno io porto a portarri in vendita 
clandeitioameatiO de^li erbnicvi freschi , (rutta e vino ; così pensarono di oegarH l' en- 
trata , non aroza rimproverarli della loro noiidotta , accusandoli anù di tradimento e dì 
menzogna. Infatti presunta tasi all'apparir dell'alba del (SiornoaSdì quel mese sotto Por- 
tofcnrajo una dilug» della Ma ri na di Marciana carica de' soliti generi , le venne intimato 
di ripartir nei momento , oc più presnntarsi sotto le batterìe della piazza , se no:i voleva 
emer colata a fondo. Grederonsi insultati ì marinari di qnel Ifsiyo dalle ripulie è 
dalle minacce di quei di Porti>fernii» ; v.denilo pn^nder veiiU-Msa di tnnt» . ei vol- 
tarono sullo Scoglietto ailìne d' iinpuUroiiirsi U' un bubtimenio che v° era carico di gra.io , 
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preda appartanente & quella piazza : e larebbero certamente riuacitì nel loro atten- 
tato , ae da questa ^ avvedutaci detU prave ìoteiisioni di quegl' iaolani ^ non foiM 
dta,to spedito un legno armalo a ccncciarli di 1&. 

Ciocché in qiialcbi parte rendeva meao doro lo ateto diremo dì prigionìa da' 
Fortofcrrajesi , e meno senaìbili i danni dell' assedio, era T abbondane» che contino- 
vava fra loro di ogni sjen^re di vettovaglie, ed in particolar modo di grano, venda- 
to pubblicamente sei franchi il sacco; e la distribuzione giornaliera m tutti gì' indi- 
viitui al di sopra di quattr' anni di età di un grosso pane, gratis, come seguito era 
negl' asserti del 1799 ; ed oltre a ciò , una razione completa a chi serviva la piazs» 
in qualità di snidato, o cannoniere. 

Frattanto fv>mparvero sull'Elba f'So Agosto^ due fregate inglesi provenienti 
dn Maone con i3o snidati di riiiforzo pel presidio di Portoferra jo , eoa del danaro, 9 
delle monizioni da fuoco : e saputasi dalle medesime che ti eran lasciate da Livorno 40. 
paranzelle con munizioni di guerra e viveri per Lungone, scortate da due fregate * 
due corvette • diverse tarlane armate ; una di quelle fatto segnò alle tre di eoa na^ 
sione che continovovAno a guardar il canal di Piombine, ai pose in caccia, anitamen- 
te alle medo*ime , dei hanìmenti nemici. 

L'incontro de' legni inglesi e francesi seguì su i paragzi di Vada piccola torre 
dnl littorale toccano, ove immantinente si attaccò la battaglia: ana fregata france- 
se con dne tartane furono predate, ed altra free;ata fu fatta investire interra poche 
miglia distante da Livorno , nel tempo che il resto della scorta e convojo si salvò 
con la fuga. Una tal vittoria fu sentita con piacere dagl' assediati , resa anche pia 
aodili^focento dall' avviso giuntoli dell' aviciuameoto alt' isola della «quadra di Sic Waroa 
che »i era lasciata dai mari, delta Provenza. 

Ognun s'immagina con qual' ansietà si attendeva l'arrivo delle forze di quel 
vice ammiraglio; giacché con le medesima si contava di far acioglier V assedio a' 
Francesi ; e tanto più , che sapevasi esser decimati dalle solite epidemìe d' infezione 
d'aria, e mancar di muniiioni da fuoco e da bocca. La squadra avvisata fu acoper* 
ta da Portoferrajo allo apuntar dell'alba del giorno 11. Settembre ; e- ael giorno 
stesso il viceammiraglio scese a terra; visitò le fortiUcaziooi della piazza ; e passò 
gl'ordini per la sortita da eseguirsi nella notte veniente : a tal line sbarca in Porto- 
ferrajo settecento soldati di marina, i quali uniti a trecento cinquant' uomini , par- 
te paesani , parte militari della guarnigione, facevano il totale della sortita. Questa 
dovea imbarcarsi sopra dei lancioni, sbarcare alle spiagge di Bagnaja e dello Stioppa- 
rello , dividersi in dne colonne, e attaccare, la più forte, le batterie delle Grotte, 
l'altra, quella della Punta Pina. Detti attacchi dovean' esser secondati da do vivo 
fuoco dei baluardi della piazza contro lo batterìe fraoceai , o precisamente quelle 
dalla parte di terra , ajlìne di confondere il nemico , e facilitar cosi ad una. forte 
eompignia di -daegent' uomini l'attacco delle batterìe dell' Annunziata e Saa 
Giovan Batista., sortendo dalla patte del Poncicallo. Tali erano gli ordini e le dispo- 
sÌ2Ìonì della sortita, affidata ad un colonello di truppa di marina inglese, estrema- 
toente bravo nelle battaglie navali, ma niente esperto nelle manovre dell' armate 
terrestri. Coaiuoicati a chi doveansi gli ordini • dìspoiizioaì avvisate j il vice an» 
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nircslio strinse risola co' «noi vascelli e varie fregata , a quali bastimenti si uniro- 
no ancora i coriari delta piazza. 

GV isolani dcU' Elba scossi dagl' imponenti apparati di qnellc forzo ; e temendo che 
le medesime potessero voltarsi fopr* di loro, scacriatì i Francesi dall'isola, per farli 
render conto del loro tristo operato a riguardo della piazza di Portoferrajn, si decisero di 
prevenir la cempesfaj inviando parlamentario al vice-amntiraglìo, coli' offerta di una 
rivolta contro i Francesi. Kig<>ttò sdegnato il tavio comandante ingless la loro of- 
ferta ;^ e li minacciò di tutti i furori della guerra se avessero prese le armi contro 
o in favor de' Francesi. Questi intanto prevedendo l'imminente sortita, rinforzarono 
la loro batterio: ed il general Vatrin che avea il comando dello truppe della Re- 
pubblica francese nell'Elba, ordinò ad esse d'inchiodare te artiglierie, e ritirarsi 
ganza deporre le armi in Lungone , nel caso che non avessero potuto ribattere t nemici. 

Nullostante l'oscurità, della notte del tredici venendo il quattordici Settembre , 
ed il silenzio con severità imposto da' comandanti alla gente della sortita , i Fran- 
cesi poterono avvedersi dell' imbarco degli Anglo-Cosmopolitanì,> dal cupo pestìo do* 
remiganti che davan corso a trenta lancioni e a cinque grosse paranzelle: perilehà 
dalle batterìe delle Grotte si posero a perseguitar que' bastimenti , inutilmente per- 
altro. Essi sbarcarono i loro armati sulle spiagge indicate e senza opposizione per es- 
sersi i Francesi riconcentrati a* loro accampamenti presso la piazza. Ciò animò gì' 
Anglo-Cojmopolitani , e li fece marciare a gran passi sopra le batterìe delle Grotte 
e della Punta Pina^ che in un momento la superarono, cacciandone que' pochi chti 
le guardavano. Un principio cosi felice rese viapià arditi quei della sortita , riunit4>i 
sulla gran strada che traversando il (>romontorie delle Grotte comunica fra le due 
piazze dì Lungone e Portoferrajo ; lì fece scendere nel pian dì San Giovanni > edoo- 
cu pare tra batterìe che vi si trovavano. La notizia dei rapidi progressi dell' armi de- 
gli assediati ginnte di volo a Lungone. 11 general Vttrìn radunati perciò in fretta dft 
1.60. convalescenti dello spedai dt quella piazza , marciò verso Portoferrajo con idea 
di prendere alle spalle ì nemici ; o per lo meno confonderli afHne di dar luogo a suoi 
che sì erano ritirati agl'accampamenti sotto questa città, di potersi con un nascoste 
giro ritirare in Lungone. Qnesta manovra peraltro non molto giovò : imperocché i 
suoi' i50' uomini vennero affrontati e respinti da una compagnia di cacciatori ale- 
manni al servizio inglese. Frattanto però le troppe degli accampamenti si erano pos- 
te in marcia, e si avanzavano a passo di carica nel pian di San Giovanni. Qua 
a' incontcarono con gT Anglo-Gosmopolìtani , dando principio ad un'orribile zuffa. Ve- 
devaosi le becche del fucili d'ambe le parti posarsi quasi sui petti dei combattenti , 
non essendo divìsi che da una stretta fossa chiamata delta Aladonnica. In un mo- 
mento pertanto si trovò quel luogo coperto dì morti ; ed abbencbè i Francesi fosi- 
aero minori di numero, pure per le loro buone manovre, e pel vantaggio di al- 
cuni obizi che facevano marciare nel centro della lor filo obbligarono la vittoria 
a dichiararsi dalla lor parta. Posti così in rotta gl'Inglesi e i Tortofetrajesi, i me- 
desimi ad altro non pensarono che a darsi ad' una fuga precipitosa. Quando , i secon- 
di meglio ripensaitdoj fecero alto, e sciolta la loro colonna si voltarono sparsi a 
guisa di cacciatori contro i Francesi, affine dì dar tempo a' phiuì di rimbarcarsi, 

53 



yGoogle 



410 istoria delV laola dell* Elba. 

%A esier sfiitennti poi da foed^dmi p«r poter»! imbsrcftr , come avTvnne , UfO Ittfstti 
La pia'/sa ancora porfo svvilirEÌ dalla disfatta e ritirata de' sooi, avendo vietatale 
•nrtita d»l)n parte di terra, e cessato di risponder al fanco delle batterìe nemiche, 
clie dalla sola linea dell'Annunziata e San Giovan Battista la flagellaraDO con qua- 
raata pezzi. Ciò fece risolvere il vice ammiraglio inglese di rimbarcar la su» 
eente, non senza aver domandato, inutilmente peraltro, i prigionieri di sna nazione 
restati nelle mani de' Francesi, prima dì rimettersi alla vela per Tolone ore l'era 
ttato ordinato d' incrociare , alTiiie di proibire la sortita da questo porto dì una divi- 
sione di Ié2;ni da guerra della Repubblica. Quei di Portoferrajo la veddero partire 
senza dispincere, per esserli etato dato ad intendere che andava a sollecitare de' dd- 
merosi rinforzi; nfe si avveddero ehe in seguito essere stato tu tt' altro lo icop» della 
partenza di Sir Waren dall'isola dell' Elba. Solo allora conobbero, che andavano a 
morirai di fame in mezzo al frumento e ali* abbondanza; giacché e legna ed ogn* 
nitro combastibila per scaldar forni e cuocer vivande era mancato etTatto nella pitz- 
ea ì nà bisognava perder tempo a cercarne. Due bastimenti da remo pertanto furono 
approntati, su qnali vi s'imbarcarono quaranta soldati ed altrettanti tagliatori di 
boschi, fatti partire per le maremme piombinesi , come luO°;hi più vicini e ricchi di 
legname. Un grosso legno armato parò che v' incontrarono li proibì d' approdarvi ; 
eiocchè gli obbligò a voltarsi altrove , e precisamente si voltarono verse Garbo- 
II, isolotto abbandonato nel canal di Piombino , ove seosa verona opposizione poterò* 
DO quietamente ed abbondevolmente approvvisionarsi. 

Frattanto il ministro della Beitubblira francese alla corte di Vienna faceva 
delle forti lagnanze degli ajnti che davano Ì bastimenti inglesi alla piazza diporto* 
ftrrajo , ciocché era un opporsi alla total' efièttuaBione del trattato di Lunevìlle , e 
tontrario affatto ai prìnncìpj dì neutralità fra l'Austria e l' Inghilterra. L' imperato» 
re pcomeise di pen!>are a ciò, ma non si potè per allora effettuare alcuna cosa ; che 
anzi si seguitò a eoccorrer Portoferrajo , sebbene scarsamente. Ben diisemo ^ 
•carsamente , mentre dei tanti imponenti soccort-i promessi , non si ved<^ro che cen- 
to sessanta Maltesi al soldo in^lcst? portati all'Elba il dì otto Ottobre di quell'anno. 
I Francesi ancora rir-cvr-mo >1>!Ì rinforzi di gente e munizioni fatteli passare dal 
vicino continente, par ciu si vidderu in stato di stringer più vigorosamente la piaz- 
«a. Fra gli altri xìv/.-za mm in essere, nno fu quello di erigere ona noova batterìa, 
•ul colle del LazznFP.tto alhoe di essere a portata di, batter la citt&> in breccia, sen* 
sa però alcun fondamento ; giacché la fortificazione che cuopre la piazza da quella 
parte ^ ò l'istessa dura montagna. Non avCan peraltro dato che il primo essere alla 
tinova batterìa , quando furon fatti sortir dalla piazza cent' nomini per assaltarla • 
disfarla. L'assalto fu dato con tal' impeto, che il picchetto francese che la gaarda A 
fii obbligato ad abbandonarla: giuntoli però nn forte soccorso degUaccacnpamenti » 
ii riattaccò la zuffa , che non terminò che con un combattimento generale per la noo- 
ve truppe sortite fuori delle mora , ed altre inviate da' France«i al luogo dell' azid> 
M. Finalmente dopo due ore di vivo fuoco sopraffatti quei della sortita dal nomerò 
quasi doppio da* Ftancesì , dovettero rieoware , con meno perdita però di qoesti. Bef- 
tarono con piacete s^pireu tjue' della piazza eli' apparir del oaovo giorno nel rimirai 
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tnttft v!& gnMto il tìdatto francew lul Laszeretto ; quando cTis ì loro nemici aveva- 
no avato «tempo e commodò di riattarlo dorante la noite. Alcuni crederono motivat* 
ciò dà ciroore ; altri opinarono esiek* ciò avvenato per loro non caransa ; neiaano però 
di qae' dalla piazea diede nel stilano. Imperocché non ancora erasi da loro penetrato 
l'arrivo nell'isola del cittadino Touron provenienta da Tolone in qaalitk' di corriere 
ttraordiaario con ditparcio miniiteriale pell'Elba e Corsica , portante l' annnnzio 
della pace tra la trancia e l' Inghilterra. I Francesi parteciparono snbitamente aa 
tal' avviso alla piazza , colla richiesta della cessazione dall' ostilità, al tempo stesra 
che gianse in Fortoferrajo ana fregata inglese , il comandante della quale verbalmen- 
te confermò la fausta nuova. Pure chi il crederebbe .' l'ostinatezza e il privato in- 
teresse degli Oligarchisti volle ancor dubitar di ciò, dicendo essere il dispaccio fran» 
ceie on strattagemma del general' in capite ItTurat per tentar di farli deporre le ar- 
mi , ed il comandante inglese nn subornato da esso. Vatrin peraltro fermo nella sua 
richiesta, si protestò solennemente contro qnegl' oppressori , di tutti i d'inni che fos- 
sero ulteriormente cagionati alle troppe della Repubblica francese , o alla citlà. Sì 
forte protesta li scosse Jtnatmente, a aderirono alla trattativa di un armistizio prov- 
visorio , il quale fu il seguente: che una linea di demarcazione dovesse esser tìrtta 
fuori della porta di terra s precisamente dal Capo bianco all' Annunziata , di passar 
la quale non fosse permesso a que* detta piazza: che Ìl colle del Lazzeretto essOT 
dovesse luogo oeotrale per abboccarsi a vicenda assediati ed assediami : che questi 
non potessero avanzarsi oltre abbenohè in piccol numero ; e che ad ogni ricliiesta di 
una delle parti potesse troncarsi l'armistizio sonza altre formalità. 

A por fine a ogo* incertezza giunse finalmente il dì i. Novembre iSoi. a Furto, 
ferrajo per mezzo di legno regio della Gran Brettagna un corriere atrnof'linnrio di 
qoesta con dispaccio minisf^rìale portante V avviso della pace fra la Bepnbblica 
francese e il regno d' Tnghiltorra , stata trattata, e quindi sottoscritta in Londra 
il 1. Ottobre Ji quell'anno, ove avea avuto luogo ancora il cambio delle ratifiche. 
Portava quella pace fra le altre cose; che le truppe francesi evacuassero ÌI regno 
di Napoli; le forze inglesi Portoferrajo , e generalmente tutti ì porti ed isole che 
occupassero nel Mediterraneo o nell' Adriatico (Art. VII). Era po' accompagnatoli 
suddetto dispaccio da una lettera del Sig. Fox governatore di Maone per la Gran 
Brettagna, colia quale rendeva grazia al comandante Fiion del buon aocogliment* 
e trattamento fatto alle truppe inglesi; aggiungeiido che per quello cita riguar- 
dava l'evacuazione di queste da Portoferrajo ne avrebbe ricevuto ulteriore avvito. 
Intanto giunse In questa città, di ritorno da Firenze il colunnetlo Airey coman- 
dante le forze inglesi in qufl porto, con la conferma dell'avvinate ronrlizioni di 
pace passateli dal ministro di sua nazione presso la real corte d' £truria ; ciocclitf 
assicurò ed aumentò di nuovi articoli l' armistizio. Con questi si accordava agli nf- 
fiziali francer; l'entrata in Portoferrajo, ed agli offieiali inglesi, a a quelli del res- 
to del previdìo dì questa piazza , in Lungone : l' istesso si permetteva sC cittadini del- 
le due piazzò; sempre però disarmati e non con mire ostili. Inoltre veniva concesso 
a Portrferrajeiì di rìpor mano alla coltura delle loro campagne, meao i posti occu- 
pati dalle batterìe francesi ; « finalmente si lasciava Ìl libero ingresso a' bastimeutt 
iiR^rcaatili inglesi ìa Langone, e francesi io Portoterrajo. 
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L' arrivo Kifnìtn in qoe' giorni ( 25. Novembre ) a qaeito porto di nn vaieell* 
inf^leae proveniente Ha Alet^^anrlria d' Ej^itto eoa un battaglione di truppa di linea., 
parve intorbidare eil intorbi^lò diradi per momenti la buon» intelligenza ch« paisara 
tra i Franceii nell' Liba e qmt* Hrll» pia»a di Fortoferrajo. Inteso il comandant* 
Marietti, che riinpidzzato nvea al general Vatrin > non senza sorpresa, l'arrivo di 
quel bastimerto e il disbarco di nuova truppa, ricliie*e dal governitor di Portofer-r 
rs jo , il percliè in an momento d'armistizio rinforzasse vistosamente la guarnigione , 
riceve^^so de' grossi bastimenti di guerra, ed approvisionns^e la piazza: che ciò era un 
certo indizio di voler rompere contro il disposto de' solenni trattati delle potenze fran- 
cese « ingli^se nuovamente la guerra ; come si era rotta da essoe mantenuta vìva nonostan- 
te grordi[ii in contrario dell' imperator di Germania, a' voleri del quale ugualmente 
che a quelli del re d' Ingliiltcrra tanto deferiva. Fu peraltro levato d' inganno ben. 
presto il comnnilante francese, avendogli risposto, Fixon ; che la truppa ingleso 
arrivata in l'orioferrajo era una porzione di quella che avea abbandonato l'Egitto 
a seconda dell' Avt. V. del irattato di Londra f04^; che intanto era venuta a Por* 
toferrajo per dar lu»ga alle truppe maltesi che v'erano al soldo dell' Inghilterra 
di ritornare alla loro isola fJJj, qMnle ugualmente che l'Egitto, gl'Inglesi, an- 
davano a lanciare ; e che finalmente era proifta a rimbaicarsi al primo avviso di sor* 
tir dall' Elba. 

Il lSo2. che a gran passi si approisimara prometteva il riposo b>U' Europa iatie^ 
ra pel congresso che si teneva ad Amiens fC) fra i ministri plenipotenziari di S. 9f. 
il re della Oran Brettagna , del sovrano delle Spagne, e delle repubbliche (ranccso 
e butavii (^DJ, affine di devenire ad una pace generale : ma siccome in quell'imponen- 
ti e litìgioai congressi quanto pronte sono te potenze che l' hanno aperti a dimanda- 
re aumento di provincie e di stati, altrettanto si trovan restie in cedere la ben cha 
TTiiiiiina parte do'fatii acqnisti , cior^chè serve a prolungare, le trattative d' accomoda- 
mento, e molte volte a dissolverle senza conclusione ; cosi in quello d' Amiens ancora noa 
putevaii venire a capo diun formale aggiustamento , e per le forti pretensioni poste 
in eampo dulie parti > e per la loro ostinatezza nel voler ritenere le occupazioni e i 
fatti acquisti. Fra le pretensioni però che più servivano al prolungamento di qoeL 
congreiso, la più forte e la più difitcile a superarsi era quella della Francia sa 
Fortoferrajo che intendeva occupare in proprio onllostante il convenpto oli* artico- 
lo V. del trattato di Lunevilla, e ciò sotto il motivo dì conquista. Le opposizioni 
che v'incontrò una tal pretensione furono molta e ostinate: imperocché mal volea-, 
tieri , le potenze coocraenti vedevano in mano de' Francesi tutta l'isola dell' Elba, 
divenuti g>à padroni di una buona parte d' Europa , e per 1' acqHisto de* Paesi bas 

(A) = L' Egitto tara restituito alla sublime Porta , t di cut territori « poisessiani saranno 
mantenute nelhi loro integrità tali lualt erano avanti la guerra attuale. = 

fì^J- = Art. IV. L' itola di Multa colls sue depeaden^a sarà evacuata dalle truppe inglesi > 
« sarh restituita all' ordine di S. Giovanni di ùemsalemme. Per assicurare l' indipenilenxa 
assoluta, di quest'isola dall'una e dall' altra delle due f}arn contraenti , ella sarà posta sotto 
la garatiMit e lit protezione di una poterne che verrà indicata nel trattato definitivo =. 

(C) Città della Francia capitale della Piccardia. 

(D) ■Conoìciitta dal 1679- "^ ^79'^ <=*>' nome di repubblica delle tette pnvinoie unite , ehm 
erano Olanda, Zelanda, Utrecht, Gheldrìa , Oiverissel , Frisia e Groninga. Nel 1806. ,/« per- 
mutata in regno! nel 1810. venne riunita alla Francia e divisa in nove dipartimenti i nello, 
scorso anno 1814. è tornata sotto la caia d' Orart^cs come lo era prima del 1795. 
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lì iDitmci , e per la conquista del Piemonte ch« gli accorilava il diapotigmo mi rw- 
to dell* Italia. Eaffi ben conotcevano che le tante premurn r)ì que' repubblicani di a- 
?«r Portoferrajo nelle mani non tendeTano a meno, che ad utarparsi efclntivnmente 
il dominio del Mediterraneo, e tenere schiavi anche per qaeeia parte i Genovesi , il 
re d' Etruria , il pontefice j ed il monarca drlle due Sicilie. Ciò fece sì che V Inghil- 
terra e le altre potenze intervenote ad Amiens sì ostinassero nel rigottar* la doman- 
da del plenipotenziario francese rìgoardante Portoferrajo , non lasciando di mostrargli 
che questa era in quo' momenti una piazza di troppa importanza ; e che essa sola 
poteva' sbilanciare il sistema politico delle primarie potenze d' Europa, se fosse resta- 
ta in nano di alcnna di queste: che gl'Inglesi peli accordo seguito nel trattato di 
Londra eran pronti ad evacuarla ; ma che per mantenere un giusto equilibrio , con- 
veoìva o cederla con tptto il resto dell' Elba al re di Napoli , o per Io meno incor- 
porarla di nnovo nel regrto etrusco. Tali ragioni non erano certamente a primo aspet- 
to ingiuste ; ma la costanza trovata nel ministro francese , « la segreta volontà degl* 
Inglesi di volersi tener l' isola -di Malta , fecero sormontare ti forte ottacolo, creduto 
insuperabile : per cui si convenne finalmente con articolo segreto , che Portoferrajo col suo 
distretto, come il resto dell' fsola dell'Elba passasse sotto il dominio francese; con 
questo però che l' Inghilterra fosse compensata delle spese fatte in quella piazza. 

Non bastò però a* Francesi di esser messi in possasso dell' isola dell' Elba pel 
trattato d' Amiens ; essi vollero di più e procnrarono che tanto venisse confermato 
in quello di permuta del doca di Parma Lodovico di Borbone ,' segnato in Madrid 
il flj. Marzo di quell'anno, come segai; = il duca di Parma, cosi leggevasi all' 
Art. IV. j per la renunzia fatta del ducato Parmigiano nel prender possesso del re- 
gno d* Etruria ; cede alla Repubblica francese quella parte dell* Elba ehe appartene- 
va in passato al granducato di Toscana > "d in compensazione prenda i presidj d'Or- 
betello , Portercole e San Stefano. =r 

Anche durante tali trattative non mancarono i Francesi nell'Elba di vigilanza 
per non esser sorpresi. Fra le altre cose attesero a riparare le loro batterìe contro 
Portoferrajo, e a riveder quelle della piazza di Lungone. Ciò ferì oltre modo l' occhio 
torbido e malvagio degli Oligarcbisti. ed Anarcbisti di Portoferrajo, i quali sparsero 
in città con terrore e spavento della popolazione, la nuova, che i Francesi riattava- 
no le loro batterìe e ne formavano delle naove non con altra mira che qaalla dì at- 
taccare inaspettatamente la piazza. Fixon l' inteM ancor lui con sorpresa ; ed abben- 
ehè gli fosse poi riferito da rari esploratori di boon senso da lui inviati ad accertar- 
li di ciò che era , che nulla dovessi temere per parte de' Francesi , por nondimeno 
Ordinò che si visitassero le batterìe della piazza , e atU artiglieri di approntar cartoc- 
ci ed altre monizioni da fuoco. 

In più forte convulsione de' travagli dei Francesi pose V animo di quei di Porto- 
ferrajo l'arrivo in Lungone di ottocento Pollacchi al servizio francese passativi da 
Piombino col general dì divisiona Rusca, invinto dalla Repubblica all' Elba in qualità 
.di comandante supremo le forze francesi in quest'isola. Quelle truppe dia ad altro 
servir non doreano che a rimpiazzare i Francesi che dall' Ellm iluv-rfì I1a^■■-n^e ia 
Corsicai come fa fatto osservare al governatore di lVir'> l'iniu , ii.>ii-.' oì-cìk :iroao 
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pi* accainpnnu'nti sotto qiifl«ta pia-ZEn , pavCe renarmi di praiidio in Xflit^óne , « «wi- 
tn eio'pionia di loro furono invimi alla "Mìji'Ìiki di Ittorriana. I 'Mareìaneaì con i 
Marinf^i obl)lÌ<:ftli ft^liallojinri^ .« la lor comune a mfliiKncr questo dislsccaiDCnto i 
si Ittmentaroiio col jr»^ni>ral ìliti^ionario , facendogli oitervare ; clie la comaiw di 
HHarciana mancava di 'fondi; che U pupulaziotie era povera « ristrrttisisiina d'abila- 
sioni ; e che il volerla obhlia;are alla maiiuteitxione di qaella (rnppa , e «sfl' 
«Ilopiri , era un trattar ì MarcianOji e i Mariofi» da ««mici. Ruwa porse orpc<!hio 
■ai loro lamenti , e apedito un contrordine tfl di^Mccamento , lo ffece rientrare in "Lno- 
gone , laBoinndo *«ilo un piccol .presidio per gnardnr la torre della Marina maTcioiie- 
«e. Il comandaiice però dì qni>lla ^ veduto il mal ^lento dogi' Holani dì f|iielle parti 
-toitoolitì vi .giunsero li FoUacohi ; e credendosi mal «ìcuro in mezzo a quelli/ nullo- 
HBQte che questi ntle loro richieste ai "fofwero ritirati, pensò ed ottenne «pprovBKio- 
n« ■dttl .generale di ifitali deporre le armi abb«nohè per uso'di caccia. Altro non wi 
volle porcile iquetla pai^lia che bmciaodo altro non ave» alisato che fumo gettasse fno- 
' :ri miiiaociojamcitte « con iCropito V oculiata fiamma. 

<U-n torbido moirmorìo che ^finì col tuonare in una deHaivn fi«»«tiva alla doman- 
da di qtiel comandunte <di coHsegnnrs cioè le armi al presidio, fu 11 ae{»no dell' 
ìno«mlio ; «rtè contanta di tanto, una risoluta marinerò, proto per mano l' isteno 
fwmandanle poi lacco , e condottolo aalla porta principale di »oa abitazione , così gli 
parlò « qiift è ove Tu ucciso nel 1799. il conimÌ?«rio Baraliè ; ee voi -tenterete coinè 
lui di levarci te armi , incontrerete T isteeso destino = . 'L'annunzio di morte suonò con 
dispìaoere all'orecchio del castellano; si avvedde dello sbaglio commesso; Tolla 
rimediarri, e vi rimediò di fatti , rirocando ^Ii ordini della dnpoiiztonv dell'armi; 
porcui tornò to«to la quiete e la tranquillità nelle popolazioni di ponente nell* 
ìsola. 

La quiete, la tranquillità , e diciam di più la gioja si reso oniversnle nf^l' Elba 
eir«rr>vo di una fregata inglese in Portoferrajo con la fausta nuova della sottoscri- 
zione segnila in Amiens, nel {>ìorno 25. Marzo, del trattato definitivo di pace. CKs- 
fcessi OlVrarcii'sti ed Anarchistt si mostrarono contenti, almeno esternamente, torse 
■pel 'fissato air Art. XHI. ove 'leggevasi , che = riguardo agi' abitanti de' paesi resti- 
tuiti « oeduti , i convenuto cho alcun di 'loro non potr& esser perseguitato , né inquie- 
■laro o tui'batò ntìlla sua persona e nella ma proprietà sotto alcun preterto a ca- 
f:ione deHa sua condotta o politica opinione , o del suo attaccamento a qualcun» 
«ielle ^rti contraenti, o per qnalnnqu* altra raifione. = 

A compir quetla gìoja giunse opportuno, quasi all'iatesso tempo, 1' avviso della 
pace trattata e conchiusa in Turiis drfl rittadino D'*voÌEe incaricato d'affari e commis- 
sario generale delle rela-^ioiii commerciali per la Bcpubblica francese presso queH» 
Bengenza, noi giorno 28. Febbraio i8d2. ventuno dt'lla Lbna di Chev"! iai6. dell 
tgira. 'lira fissalo nel trattato di quella pace a'H'Art. VMI. che = Qafflonqne indi- 
■vidno di un paete che per conquista o per trattato fosse stalo riunito agili stati della 
Repubblica francese , che sì trovasse prigioniere o schiavo nel regno di Tunis sar^b- 
te posto in libertà alla prima istanza del commissario della 'Repubblica. = "Ciò veni- 
va confermato da una lettera dei'b stesso Hatnodft patriià 'biiì di Tonis diretta ri j»tt- 
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Tao 'boritole ; la 'fjitdle dopo «»er ripetuto le convenzioni d«l tMtbsto , e3 eaprcwe l« 
kttRstazioni lìorei'ft fli una mioT» amicizia fra le due potcoae, così esprimevasi. 
s: Per una conseguenta Hi quest' istessa amicizia che regna ^ra noi, io fio coategnato 
ed'kty rfjftessi nelle mani ^el detto -commigsarìo trentacinque cristiani sudditi de' p/w- 
li che erano già nemici dèlta nostra Ret^gema , e che sono al pretende sotto ii i'Oitro 
dominio. = L' isola dell" Elba spfrò co*i e iriusumente di rWedfre nti(ri>r lei ^inolii de 
luoi fi»li èlle temevano in dora ecl;iinvirù in quel rosno di iBai^b^rìa ; e poterono ;glì 
litbani intraprendere sulle costiere m«dite-rranec dtìH' Afl"rira la rtoca'pesffo de* coral- 
li ; pesca che con' il p*ù gran *anta{rj:io per la qunlit& sorprendente di qoe' voiieba- 
bili o animali pelrificati a[iriron poi mi \%lc. sulle coste ancora di ponente delta 
-loro isola. 

La pace d' Amiens fu ratificata dal re della 'ran Brcttaenn il l3. April'i , o nel 
"giorno 17*. di quel meee dal primo consolp'dnlla Repubblica frnncofe. Un corriere cbe il 
gent;ral Wiirat fpedì da Dlilane nU'KlbK ne portò al comandante Bu.'ca la Fausta notizia; 
ed altro ne giunse in seguito (8 Ginitiió) ')a Waoiì* colf i<ftci)$o avviso pel awlonnclto Miin- 
tresor comandante le truppe inaflesi in PortórLTr»io , ciH' ordine ril tempo at^^so di 
approntarli a sortir da quffSta piazza fAJ. In tal circottnrlaa temè Fixon e soni a- 
ycrenti Chw non foise .atteso l'art- XiTl. di quella pare. 11 colonnello inf^lffse volle 
toglier di me^zo il loro timiire facentìòn medìatoi'e* fra il gwuoral Bufra e qncl 
comnntlwnte : non rin.scì però nella loa mediosrioiie , avendo trovato nel diwisin- 
narìo francese tutta l'opposizione po<:?ibile, Andnte ■(N1*'Ì a vuoto ' te sue preniitr«j 
ù DCcupò Montre^or a far' imbarcare popra tirnsporti di sua naBiorw \v. trirp^ir: olre 
cofnandsTa, ammettendo ancora eù qoe' le<rni rex-'rr")vernntore di Porioferraio e «aoi 
'per trasportatali in Toscana a scusarsi • Himwndnr perdono rt\ reffoanfp d' Ktruria ; 
e '•np[Jlic«Ho poi a riceverli al suo serTÌBÌo. Tolto fa proofo per la mnilioadell'in. 
Giogno di queir anno f 8cs , n«*l qunl giurnn i 'bosrimnnti indi'vi con le loro 'irup^u , 
la paarnigiorto di Portoferr-ijo, e tomi i ToToititt ti che vi si trnvrtrniio, autori e fo- 
menta.tori debile dis^azie di questa piazza , ^i posero alta vflla furcniK) rotta '\t%T Li- 
Tomo. Negsnna conrpotione ebbe luo*o ; tressiona copi t<*ln «ione 'in futta fra Fixon , \^ 
guarnigione j ed il genera] Tìo-ica. Qm'gli V iiufbarcò ài momento 'Messo òhe 'ditordi- 
natanlente e lenea alciirì' onor militare a' iiTVbarcnva il presidio. 'Il sapremo coniando 
d^lla piazza restò allora ni^Iie tnani dn| innristrato civico , e la sua difesa fu .confi- 
data V più savi citl-aditri , eU xtWu guitrdiu urbana. II magistrato della comune fatto 
capo del governo della citA in tutto ciò che a questa potea rijruardere, e reso dì-" 
ciani così sovrano dellh medesima -da pouTnp ilisporre a suo 'taileoto j si n^ri^ttft a for- 
mare ed invinre otia (IrputaKÌone Hi tee di;' più diiìtioti crtlpdinì ni general 'Kusc» 
comandante le forze francesi nell' isolii Heir'Klba , por invitarlo a pn?Mire in Porto- 
forrajo e preoderuQ Ì! ci>tnando ih nome Hclla ìRnpobblica. La depota«ioftB di Cusmo^ 
pòli vennie aocolta in Lun£0[te dal C0ttiaii9ant« francese con distiuKÌoirc ; si riceva 
con gradimento I' (fFTerta della mcAesinrra'; e si ordinò ìmmedistameote' la marcin 
'di on bottaj^ione -d' infanterìa »per rortdferTftjo. La «eia stesM di quel medesimo 

(A) A teeanàu déìlo ttablìtio .ndlla ipùQe 'di {Landra e conformata vlV art. 11. tleìl-J. pnae 
d' Amieiis , \enira di-jiaiio, che = Le truppe in;^lesi evacuassero Fortoferrajo » e^eneralmeiue 
lutti i porti e isole oke oempassero nel Mediterraneo o neW Adriatico, 
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giornd 11. Giujtno , avanti il tramontar del iole le truppe fraocssi' entraroao in 
Porioferrsjo a tamburo bal^ente • con bandiere >pie«ate ; al momento (teiio che 
in pi.izza faceva di' aiioi ramparì dr^ILc salve di artiglierìa , prima dt finir le quali 
inalzò sul forte Falcone il pnvi<[lioiifl repubblicano. II buon'ordine e la calma ri- 
preaero il loro posto fra i cittadini, abbenchi non mancasse tosto di esser turbata 
r ultima dal dispiacevole bvtìfo della iofeaiazioni che «egaivaro nel canal dì Piombino ■' 
ma qnei veri ladri di mare che le commettevano, furono ben presto fugati e dis- 
persi da vari le^ni armati in Lungone • in Portoferrajo. A questa città poi come cen- 
trale e rapitale di dipartimento si portarono nel giorno i4- Luglio i capi e rappre- 
snnrnnti le t«rre e villaggi elbani a prestar nelle mani del commissario generale del 
governo j il cittadino Lelinvre, sacceduto in tal poito nelT £lba al cittadino Briot , 
il giuramento di vassallaggio e fedeltà alla Repubblica francese. 

Non eran però cessati nullostante la pace generate gli odj e le fazioni cittadi- 
nesche in Portoferrajo; gli unì • le altre non erano che sopite per la severità delle 
l^zgi / garanti dei trattiti di qu'^lla ; ne attendevano che la connivenza di questa 
per rianimarsi. Il fatto lo provò. Era stata ordinata dal primo console al general 
Busca una leva di cento marinari nell'Elba, • la scelta di dodici oataggi fra le pri- 
marte famìglie del T isola , i quali unitamente a quei marinari doveano farsi pattare 
in Francia. La fazione democratica , profHttando della cìrcoitanza dell' etegnìmcnta 
dì quegl' ordini , durante la quale rimase come incantata l'avvisata severità delle 
leggi , si alzò arditamente contro la parta aristocratica > eenza distinguere , coma 
suole accadere nelle vendette private, l'uomo onesto e a se dal cattivo ed intrigan- 
te. A ciò provare non mi varrò della mia testimonianza per essermi trovato costan- 
temente in patria e nel finire, del secolo decimo ottavo e nel principio del decimo- 
nono; ma solo servirà che io faccia avvertito l' avveduto lettore, che quella leva 
anzi elie eseguirsi per mezzo d'invito a ordinatamente fra le genti di marina, si fe- 
re pel contrario trappola tamente e di soggetti per la maggior parte ignoranti della 
nautica tanto teoretica che pratica. N% meno si nrtò V ordine del primo oonsale nel- 
la scelta degli ostaggi ; imperocché i democratici, nella speranza che quelli si chie- 
dessero dal governo per punire ìn essi le contrarietà osate dagli Elbani alla Francia» 
si procurò di far porre da Rosea nel catalogo de' medesimi tatti quelli che si bra- 
mava opprimere. Diasi avvisatamente che ai nrtò T ordine del primo conaola^ 
mentre egli lontano dal pensare non che dal decretare punizione verto quegli iso* 
lani, bramava per contrario afTezionarli al' governo francese , mostrando a' detti 
ostaggi lo itato prospero di questo, ed il vantaggio che alla lor patria ne rirolta- 
Ta per la di lei riunione alla Trancia : al qnale effetto area egli già ordinato a' 
capi de' dipartimenti per dove que* nuovi sudditi dovean passare; di accoglierli ono- 
revolmente ; mostrarli ogni rarità , ogni utile istìtokione o interessante atabilìmento ; 
ed al tesoro pubblico di pagarli ani rango di uffiziali di atato maggiore , afRnchi 
in loro proprio non foatero soggetti ad alcuna spesa nel viaggio e dimora nell* in- 
terno della Francia. Né prenda meravìglia il mìo lettore se nullostante ciò, e la 
severità delle leggi ardiaiero gli odj e le fazioni cittadinesche nelL' Elba di quan- 
do ia qaando attaccarsi fra loro « mentre tatto era proTTÌaoria io quel tempo nell* 
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ftol». L' nr^aalsaeione dì qoesta » procraitinaT» di fporno in ^orno a motÌTO d«lla 
TÌttosa inetriiaglianKa ch9 trovava» fra i piani portati a Parigi da Briot , e quelli 
Inviati da LRlievre. Tanto è vero che bisognò rirorrere a qh terzo ^iudÌEÌo , e quel- 
lo fu quello dì tre deputati albani (AJ richiamati a tai' uopo a quella capitale. Me 
solo il rilardo dell' organizsaaione rendeva ogni cosa provvisoria nall* Elba ; a ciò 
concorreva ancora il ritardo del senato consalto organico, riguardante direttament* 
quest'isola, il quale non fu proclamato legge della repubblica che nel 27. Agosto di 
quell'anno; e fu il seguente. 

= Sonaparte primo console, a nome del popolo francete, proclama legge della 
Repubblica il tenoto-contulto , il di cui tenore segue. 

= Senato-Consulto-Organico: 

= Ettratto dai registri del senato eoiuervatore dell' &■ Thutifero anno decimo della 
Repnbblica. 

= Il senato conservatore , riunito in numero di mentri pre$eritte dall' art, 90. 
della costituzione ; 

— Visto il progetto del senato-consulto ridotto nella firme prescritte dall' Art. 
SY- ^el senato- conservatore-organico della costituzione del-ì6. del passato Termidor ; 

s Dopo aver intese gli oratori del govomo ed il rapporto della sua commissione 

speciale nominata nella sedata dal tre di questo 'mesa , decreta ciò che segue .- 

= Art. 1*, L'isola dell'Elba è riunita al territorio della Repubblica francese. 

— Alt. a^ , Ella averà un deputato al corpo legislativo ; ciocché porterà i men- 
bH di questo corpo al numero di tracentuno. 

= Art. 3*^, Il presente senato-tonservatora sarà trasmesso per mezzo di messaggio 
mi consoli della Repubblica, 

= Sottasaritto Cambacères secondo console presidente. 

= Vaubois segretario , e Scrrurier «x-segretario. 

s Per il senato conservatore, il custode dagli archivi e del sigillo del Senato. 

= Couchy. = 

s Sia il presente Senato-Consulto rivestito del sigillo dello stato , inserito nei 

registri delle autorità giudìciarìe ed ammiaist^tive ; ed ii ministro della giustizia 

incaricato di sorvegliarne la pubblicazione = A Parigi il lo. Frut^idor , anno X. della 

Repubblica. =: 

E Sottoscritto = Bonaparte e 
= Per il primo console , il segretario di stato = 17. B. Maret , 
Intanto i cittadini Vantioi , Barberi e Senno deputati dell'isola dell' Elba' giun- 
sero a Parigi ; e nel giorno i5. Frottiior ( primo Settembre ) furono presentati al 
primo console. Il primo di loro portò la parola in questi termini. 

E Cittadino primo console , intarpatre de' sentimenti degV abitanti dall' isola delf 
Elba , noi abbiamo V onore di presentarvi i loro umili omaggi , e di ringraziarvi del 

fA) t signori canonico arciprete don Michele Pandoljìni Barberi era priore della basilica 
imperiata « rtale di san Lorenza di Firenze ; Vineen^o Vantini allora mere , addesso procura- 
tore imperiale del tribunal di prima ittanna dell' isola dell' Elba , e ciahibeflano di S. M. V 
imperator Napoleone il grande s e f allegro Senno negoMante poi giudice del tribunal di c^m» 
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BÌngoìar benefizio che voi avete reso al lor paese , riunendolo al territòrio Jejla Fran- 
cia. Non è che mediante una rifpettosa ubbidiftnza alle vostre leggi , e per mezzo di 
voti continovi al cielo per la lunga conservazione della vostra esistenza ^ che eglino 
procureranno di farvi conoscere la loro riconoscenza. 

= In nostro particolare , noi vi dobbiamo egualmente i nostri ringraziamenti per 
t ac£^limento grazioso , che sotto i vostri auspici , noi riceviamo da' ministri del go- 
verno , e per tutto ove ci presentiamo. = 

Alle parole del deputato «Ibano , replicò il primo console; che fu» inteniioae 
era di far conoicere per loro mteeeo a' cittadini dell' isola dell'Elba, che facevano 
ormai pnrte della Repubblica francese ; ch« eglino «ntirehbero e si «oUeciterebbero 
di rendersi desini dell' oaor insigne che gli era stato accordato: apginngendo ohe 
e^li si sartbbe sempre fatto un piacere speciale di proteggere la loro isola interessan- 
te per tanri titoli. 

Io seicujto si presentarono, qoe' deputati , al ministro dell' intetno, esponendo 
i piani co' quali poteva felicitarsi l'isola dell'Elba. Fra le altre cose «mi chiesero 
i*»ncemente che restasse libera dal gìopo pesante delle dogane dal quale eran gra- 
vati i porti francesi. Una tal domanda incontrò le più forti oppoaiaioni a motivo di 
una legge universale .che lo imponeva, ed alla qaale non si voleva derogare: ma 
l'initancabile attivili de' de pota ti , e 1' assistenza data loro dal cittadino Briot ex- 
rommissario generale superarono ogni ostacolo ; e le dogane già installate provviso- 
riamente neir Elba furono abolito e proscritte. Le altre richi<>!tte ottennero un e^ito 
egnalmente felice R^più sul lecito ; per cui i deputati elhani ehb<^ro Ìl piacere di to- 
der sortire prima del loro ritorno alla patria il bramato decreto d'organiztazioo* 
della loro Ìsola in data del 12 Gennajo i8o3, ìl qoale fu il seguente. 

=: E stato nominato pel' isola df*ir Elba e per quelle vicine che ne dipendono 
eioÈ , Capraja, Fiannsn , Falmajola é Monterristo, un commissario generale ed un 
consiglio. Il primo corrisponderà co' diversi ministri del governo , . e sarà incaricato 
in capo dell' amministrazione dell' isola dell' Elba , che dalla pebblìcazìone del pre- 
senta sarà regolata dalle leggi della Repubblica. Il commissario potrà sospender 
provvisoriamenta i pubblici funzionari, rendendone però conto a' ministri ì ed atri 
in generale tutte le ingerenze ed attribuzioni che hanno i prefetti di dipartimento. 
Il primo console gli nominerà un segretario. Inoltre vi sarà nell'isola dell'Elba an 
Consiglio che sì chiamerà aoiministrati-vo, composto di cìnqqe membri che saranno 
Dominati dal primo console sulla presentazione di un doppio numero del collegi* 
elettorale. Le di lui funzioni saranno; 1.", tutte quelle che sono attribuibe a' consi- 
pli de' distretti comunali pel reparto delle imposizioni dirette fissate dalla legge dell* 
8. Piovoso anno 8. ; 2.^ , tutte quelle che spettano a' consìgli ynnerali di dipartimela 
to , fuori del reparto delle contribuzioni fra i distratti ; 3.° , Tutte quelle cho tono 
«ttribuite a' consigli di prefettura di dipartimento. 

= Vi saranno nell' isola dell' Elba ed altre vicine eette mocicipatità , cioì a Forto- 
ferrajn ; a Portolungone -, a Capra ja ; a Marciana pel villaggio del medesimo nom« 
della Dlarina di Marciana, e di Poggio: a Campo per la comune di quel nome f^J 
e pei vìlingz i delta marina di Campo e di Sant' Ilario ; a Rio per la comune di quel 

t'V ^-"'"^ di à^u l'ieiro. 
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nome e pel Tillitgirio delU Marina di Bio ; ed a Gapolireri. Vi «iranno nell'isola dell' 
Elba quattro giudici d> pace. Le impoiiuoni indirette che vi avranno luogo saranno il 
registro, il bello e l'ipoteche. L' ìiOposicione diretta sarà loltanto quella sopra i 
fondi. I porti e territorio dell'isola dell'Elba saranno lìberi dal diritto di Dogana. 
Vi sarà una scuola primaria in ciascheduna municipalità. Il maestro ins^nerikla lii>}Eua 
francese a bqoÌ allievi. Verii stabilita una scuola secondaria nel luogo che piacerà 
•I {^Dverno. Ogni municipalità formerà una parrocchia, ed averà un curato. L'isola 
dell'Elba « quelle che ne dipendono tanno parte datila diogeni d* Ajaccio fA). 

t= Vi sarà organizzata la coscrizione militare e marittima in conformità delle leg- 
gi. Potrà stabilirsi a Portoferrajo un Lazserettn, ed una amminìsFrazioue di sanità 
che verranno stabiliti dal commissario generale sul pamre del consiglio. Sarà stabili- 
ta ona ginriwlizinne Hi. periti dell» pesca , che seguiteranno i regolamenti del conti- 
nente della Repubblica. 

• = Le leg^i e iTrgolamenti concernenti le assemblèe di cantone vi saranno pubblica- 
ti ed eseguiti ; e le dette assemblèe saranno formate ed organizzate , rome vien preg- 
■ critto pe* dipartimenti del contiti etite. Non vi sarÀ iidr l^iola dell'Elba che on colle- 
gio elettorale composto dì sessanta m<'n)bri' Questo nominerà , «piando vi sarà luogo 
tre cittadini, tra i quali sarà preao Ìl dt^pul^to linlT ìshIa di^lTEIba al corpo Legiì- 
lativo.ll medesimo presenterà dieci canditati, fra i quiili , il primo console , scfglie- 
ri cinqne membri dnl consiglio d' amministrazifine. Il commissario generale sarà in- 
caricato dal governo di pubblicare le tc;ri!;t d^lla repubblica, che dovranno essere 
eseguita in dett* Ìsola ; e potrà, sul parrii^ ibi C(iiisi;xlio , proporre «1 governo di or- 
dinar la pubblicnziOne di quelle che cmbirà opportnne. Potrà anche proporre Ì rego- 
lamenti che esigeranno la localirà , e le circo^laiize. = 

Ardeva di voglia, il cittadino Rriot di tornnr' all' Elba per promulgarvi questo 
decreto, e ricevervi i contrassegni di gratituiline pe' suoi travagli e premure a fa- 
vore di essa. La sua domanda non lasciò d' essere esaudita dal governo: imperocclii 
4on me^i premuroso questi di far sentire agUElbani i vantaggi della loro riunione 
alla Francia^ sapendo e«>ser Briut an ÌHirumento atto a secondar tali mire, « per 
l'operato in vantaggio dell'isola, e multo più per la stima che ne avevano gl'isola- 
ni dell' £tba , lo nominò nuovamente in commissario generale di questa , e come ta- 
le l' incaricò delta pubblicazione del decreto d' organiznzione, e dell' amministfoeione , 
dell'Elba e dipendenze. Altro non vi volle per sollecitarlo alla partenza per Purto- 
ferrajn. £gli giunse in. questa città il 13. Aprile di quell'anno insiame con il depu- 
tato Varetini mere della medesima; e nel giorno- 1 7. dell' isteaso mese vì aprì la pri- 
ma «eduttt grenerale, alla quale intervennero le autorità primarie, i rappresentanti 
delle camuni delle terre e villaggi dell'isola, oltre un'immensa folla di popolo, 
che riempì -k codimoda e vaga chiesa del Carmine ^J ove si tenne L'avvisata 
■edota.' 

Nà fu .dit^cile- in fliCBzo alla quiete che godeva la Repubblica di porre ad ef- 
fetto il . decreiat» ^«o d'or ganizai^ione, eccettuati alcuni articoli del medesimo, 

(A). C^tta dtìi^^mia. 

Y"J Ora soppressa, 9 lirlottn a fablirlea civile. Ugiialinentii e stata soppressa la cine»» 
Jt 8. iVimocsto., (Portata come si.BVvisò pe' cavalieri di ». aitfaiiw , e lidoltÉi o*! eonvciiio 
annesso a ^uai-tieri Hjilitaci. 
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fra- quali qoeUo dell' istalUsione del collegio eUttorale , che portava la vanta^ 
f^oaa consegnenza di an depntato dell'isola dell'Elba al corpo It^ialatito. N« sep- 
pMÌ il perchè , qoando non si voleue dtaamere in qoalche modo dall' imminente rot- 
tura di goerra fra le due grandi potanze Francia, e Inghilterra. La prima intanto 
ben prevedendo che gl'Inglesi appena dichiarata la guerra avrebbero tentato fra la 
altre cose di arrestare e chiuder le eoe flotte di mezzo giorno ne' porti di Matv 
■iglia e di Tolone affine di levarle il commodo di loccorere 1' Elba ; pensò di pre- 
venire i piani delta seconda coli' inviare sol lecitamente a quest' isola una quantità 
di viveri, artiglierìe, palle, polvere, bombe, granate ed altro; leguitati tali ap- 
provisionamenti da un rinforzo di quattromila oomini. Vi face sollecitare ancora la 
formazione di due battaglioni di cacciatori elbani ; e ordinò finalmente al genio di 
riparare le vecchie, e di formar delle nuove batterie attorno le piazze di Longone 
e Portoterrajo in qae' punti dove 1' avesse credute necessarie. 

Li\ formai dichiarazione di gunrra tra l'Inghilterra . « la Francia fu aanonziatit 
ncir Elba il 3i. !M#ggio di quell'anno. Briot procurò di animare gli Elbani a sostener 
r orror proprio e quello della nazione a cui appartenevano; e vi riosci. Gì' isolani • 
dell' Elba elettrizzati dalle voci del loro commisiario generale corsero ad arruolarsi 
ne' due battaglioni,, e mostrarono un vivo desiderio di mesurarsi eoi nemici. Lo 
coste dell'isola furono guarnite in vari luoghi di artiglierìe, e poKtati dei picchetti 
•opra i promontori di quella. 

Forse sarebbonsi con la mediazione della Prussia e della Rati!» pacificati noo- 
vamente Inglesi e Francesi , te la morte dì Lodovico !• re d' Etrurìa , seguita ia 
quel tempo (%j. IVaggia^ non avesse somministrata nuova esca di rottura» Diffidane 
do gli uni de<rr altri; temettero i primi di vedere i Franaesi appropriarsi quel 
regno per rendersi co^i padroni di presso che tutta l'Italia, ed aeqaist\r nuovi 
mezzi per mantenersi il dominio dell'Elba; s'irritarono i secondi contro gl'Ingle- 
si sapendo che i medesimi procuravano d'impegnar le altre poceoxe d* Europa con- 
tro la Francia per arrestare il suo ingrandimento in Italia : ed abbencbi quel ouo- 
vo alimento di discordia restasse quasi subito soiFogato e spento par la reggenza 
presa dalla regina Luisa di Borbone vedova di Lodovico, e per la nomina in ra 
d'Etruria del figlio Carlo Lodovico; por oollostante proseguirono ad armarti la do* 
grandi potenze senza dar luogo a congetturare qaalcbe aorta d' accomodaneoto. 
Seguitarono pertanto le numerose squadre inglesi a scorrere il Mediterra- 
neo, non senza essersi fermate alcune ianansi dei porti di Tolone e Marsi- 
glia a bloccarvi le forze marittima della Repubblica , e di aver altre anonn- 
ciato di esser destinate ad attaccar l' isola dell' Elba. Infatti nel giorno 8. Giugno 
essendosi vedute comparire quattordici gran vele al sud cbe si avanzavano ssllt 
Isola, si raddoppiarono i picchetti su i promontorj e insenata di mare da quella 
parte , e À diedeio altre disposizioni per opporsi a un disbarco. Senonchà saputosi 
quasi subito esser quella una flotta ottomanna, rientrarono nelle piazze di Lnu- 
gone e Portoferrajo i distaccamenti mandati al porto di Campo, a Lacona , a Ma- 
die Ila ; e gl'isolani riposero mano alla coltura delle loro campagne. Non si trala- 
■ciò per questo di «tar'ìn guardia^ nel timor* di qualche sorpresa per parte dagl' 
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Jfl^les! ; che anzi per scnoprire anticipatamente il loro arrivo talV isola , «i fecere 
inalsare Bulla testa del monte Otello e sopra altre montagne delle grandi aste, le 
quali servir doveano per meszo di bRn<Jìere ad avvisare le piazze di Portof«rrajo e 
Lungone dell'avvicinamento ed allontanamento de' bastimenti nemici da paraggi 
dell'Elba. Oltre a ciò. sì pose mano all' ere%ione di vari fortini fuori de' po!ti avan- 
Bati della piazza di Portoferraio dalla parte di terra , e più precisamente sulle vici- 
ne colline dol Lazzeretto > Mont' Albero, « San Gio; Battista , malamente ideati « 
peggio eseguiti ; per cui dovettero mille e mille volte essere atterrali e rialzati, e che 
•ervir possono ( forse m'ingannerò ) a sominìstrare al nemico da cotesta parte dei 
comaiodt che non aveva per battere vantaggiosamente la piazza, alia quale per mo- 
tivo particolarmente del primo e terzo forte quelli cioè del Lazzeretto o Saint Gloud , 
e qqello dì San GÌo. Batti'ta o Saint Hilnire, si son legate dirò cosi le braccia. (A) 
Con quanta libertà gì' Inglesi fcorrevano il Mediterraneo ove potevan farla , e 
la facevan di fatto da padroni, con altrettanta i Francesi passeggiavano il continen- 
te d'Italia, coù nei luoghi propri come in quelli degl' alleati- Ma nonostante le 
lom numerose forze dì mare, erano e^rlusii i primi dulia maggior parte dei porti 
italiani, e proibito, anche per mezzo di bandiera neutra, di smerciarvi come in pes- 
tato le loro tante e sì pregievoli manifatture, ed i ricchi prodotti ch.e e^traggono 
dall'America; nel mentre che i secondi vi facevan passare tutto ciò che volevano 
dalla parte di terra. Vedeva co)-! e con dispiacere 1' Iiigliilterra decadere ogni gior- 
no più il suo commercio in Italia , al tempo stesso che viepiù andava a fiorirvi quel- 
lo della Repubblica francese: quando ( iS. Maggio IS04 ) un inaspettato avveni- 
mento la sorprese e con lei restò sorpresa 1' Europa totta. Qnei Francesi che da non 
molto tempo eran sortiti dal caos di una sanguinaria rivoluzione , temendo di poter- 
vi ricadere, crederò» proprio di ripristinare il governo monarchico come a toro il più 
adatto : e ripensando che si era quasi sempre veduto in tutte le mutazioni politicbo 
collocar* da' popoli la suprema antorit^ nella famìglia di quelli, a' quali dovevano 
la loro salvezza ; con voto universale dichiararono l-S (^)>e Napoleone Bonaparte ('BJ 
primo tN>nsole vaniva proclamato imperatore, e in tal qualità incaricato del governo 
della Repubblica, n.^ , Che il titolo d' imperatore ed il potere imperiale dovean* esse- 
re ereditari nella sua famiglia. Una sì importante notizia colmò di estrema gioia gì* 
isolani dell' Elba al giunger che fece fra' l»ro ; e il coHtmia»rio generale Gio. Battista 
Galeazzini che avea nel 30. Novembre lSo3. rimpiozeato il cittadino Briot ; i Meri ; • 

(A) Chv ti facciano dei fortini avanzati attorno alle pia%%« di guerra da quella partr ovw 
pltste tono aatoliilamenie deboli, ne canrefrò ,■ ma ohe si fabbrichiùn poi da quella ove le me 
desitne sona intuperabih e per natura e per arte, non i-i t.irh mai il mio voto. Mi mÌ dirà for- 
te che a Portoferraffì sono stati eretti quelli per proibire al nemico di postire delle batierìm 
Motto le mura di quella pianta ,- ma cifi si otteneva , secondo i miei searsi lumi , con vantag- 
gio , allora che spianando le Jre piccola colline del Lnzieretto e di S. Gio. Battista , si la- 
sciava m libertà /j piazza di annientare da suoi terribili baluardi i nemici in qualsivoglia nu- 
mero ai'essero ardito di presentarvisi sotto, e di atterrare qualunque batteria che là tentalo 
»vesseso di porre in essere. 

(BJ Quest' eroe è tanta noto pe' suoi atraadinarj talenti milit-irt , per le sue innumerabili 
Konqutste , pe' suoi inarrivabili lumi pitliltci ; che l' universo stupefatto , s obbligato a riplttr 
V espressioni d'Orarlo ^l) . . . . Nil iiinjiis g^nerafitr ip»o 

Nec vìjfet quicuiiuiu siiiiiìc , aut secundum. 
(0 Lib 1. Odt 12. » ^ 1 ^^ 
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XmIIk le olire autorilii civili, mililart e ^iudiciarie (A) dall'isola, con fOmma enef 
pia voianino, futi' «iieiiii>iu di Lutti i dipartimeiiiì dello. Francia j per l' indirizzo di 
fnliritazinrio da iatii a Napoli^oiifl BoRa.pftrte per la Eua elevazione alla dignità im- 
perìute ; Hce^li<fiidr> it [ni' i^tfiìtto du8 abili deputati , i. quali presero speditamente le 
po^te per la capital'^ Oltre a (|oe' deputati , l* isola d«ir Elba in? Ìò poco dopo a Pa- 
rigi , lo sKtto majfniorn ed altri ufHziali della sua (ruardia nazionale per aiEÌsterasU' 
incoronazione del nuovo imperatore , quale eb1>e luóiru il due Deccmbre di qnell'anf 
no nella cattedrale di qnclirt dominante per m^no del Sommo Pontefice Pio VII. 

Nel tt^mpo di .|iielli invii dnvettero ^U Elbani rorrere su tutti i punti della lo- 
ro l'Illa biig;nati dal mare, 'iffine di proibire l'arcesto in Cisa a' bastimenti che si 
staccavano da Livorno, ove infieriva un distruttivo mal' epidemico, portatovi da -un 
levno spognuln. Net mentre però che con tanta vi<ri1anza e attenzione ^uardavansì da 
quel male esiterno , che un interno ed inaspettnlo funesto ras* pose fra loro la deso- 
lazione e lo smarrimento. Era la mattina del io. Gennajo iSod. circa le ora nove di 
mntlìna', quando ii manifestò il fuoco nella ^rand' armeria di S. Filippo della' piae- 
isa di Lungone, ove travavaii un enorme quantità di cartoccie , granate, e bombe 
prepara If 3 oltre a multi barili di polvere e altre materìn combustibili. Per quanto 
fosse cercato d'accorrere affine d'evitare la terribil' esplosione che prevedevasi , dou 
Iti fu però in tempo di vietnre al fuoco d'inoltrarsi con la sua solita rapidità ed at- 
tnccar» all'accennate materie. Appena furono raggiunte da quello, che con orribil 
fraraiiso saltò in aria la fabbrica che le chiudeva, rovinando al tempo stesso quasi 
da' fondamenti un quariier militare e varie fabbriche civili che stavanjili attorno. 
Lo epavento fu indicibile nella piazza, ne Ìl popolo trovò altro scampo che aella fu- 
ca alla campagna. Con quoU'e^plnpione non terminarono però il fuoco e il flaffello- 
il primo propejini in tutto il veniente .«iiorno a ricercar fra le rovine tutte quelle ma- 
terie che vi si eran seppelliie prima d' i irenliare , e che servirli potevano d' alimeo- 
to : ed il secondo lo seguitò fedelmente nui ci.ntiDove esplosioni di vrarste e di bom- 
be ritrovate da quello. Non pochi furo>m i morti e i feriti tanto di paesani che di 
truppa in tal' occasione. 

A tali diJiai-tri se ne aggiuns-^ro ftlrri ancora non men funesti , abbenchà non 
«osta^«ero la vita ad alcuno. i\|it>iiriva l'aurora del 29. di qm-l mei^e , ipiando si al- 
zò d' iiiqirovvÌ=o arionio fll ■ l'In il mare ad un altezza invilita , mui:p:liinndii orri- 
bilmente ; al tempo stet-so cl.< un iiitidso vento ni »ud che tutto abbatteva gli ni uni- 
va a spargere In spavento « il t-irroro sul suolo cibano. Durante un si terribile ori- 
gano o fiera tempesta die sorpasr-ò nulla sua durala ogn' altra a memoria deglVKIba- 
oi , per non esi-er cessata nel suo fnrore che all' imbru'iir della sera, i legni atthen- 
chè ancorati entro i sicuri porti di Lungone e Portoferrojo , strappando ogni più for- 
te gomena si urtarono fracassandosi fra loro ; e le campagne percosse e sco[:volte da* 
colpi orribili de' venti presentarono oltre l'ubato nella cruda stagione ii.vt-rnale na 
appetti) lacrimevole e tetrt 



ba. Ciò afpo 
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ancora ne' primi <n Novembre <Ìi ijufW annn iSo;. , che il commits.irin -UaS' 
in Fortnf4,rra,o un tnbunnh civile, oimlmile « di commercio pel' isol.^ delV £i- 
irto a-ijuesia quello che apportar doreaun tribunale comjjlero e fornito di i.i^getti 
. L'avvistilo iribiiniile che porta il titolo ancora di tribunali di primn itt tnx7 , 
rf.vr,tefie;te dei Sijfiori Avvocato Pietro Pj<.lo Boccini presidente, (ita. Co«m» 
i Mimuelli ^iitdii.i i 9 yincenXQ Vantinl Procaratur imjieriule, 
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Toi'nanJo s parlar della poerra che ferveva fra I* Ingliiltefra e la Francia , essa 
potea dim in qDatclie modo una p^aerra nuova e inositata : imperocché avevano 1« 
dae potenze bellij;eranti postn tn easers gran forze eensa che 1' une cercaisero ed at- 
taccasiero le altre: ma pure biso|:nava tenerle j e senta incontrare e venire fra Io- 
nia battajtlia , davano nnìlnstante de' foni crolli a' loro stati. La priina di n«*e con un 
novero ionnìto di bastimenti armati d'ojni qualità, signoregjrinva , come si avviM> 
iman; e bloccando i porti della «uà nemica rendeva inutili i legni di qoRSfa , e te 
proibiva di commerciare per questa parte. La seconda coli' armamento delle gnardid 
nazionali vietava di prender terreno ; e chiudendoli come sì avvertì i propri porti o 
tjDcIlì deir Italia , della Sparrna , dell'Olanda e di altri slnti europei a te uniti, gU' 
toglieva il commercio marittimo uno de' più forti iinstej;ni di quella. Essendo divenu- 
to pertanto un ojf^etto importantifsims più che in «lira guerra mai per In Francia 
la difesa de' porti di mate alfine di nuocere al nemico col tenerlo di 1& lontano: 
e considerando l'imperalor Napoleone che de' porti dell'impero ve n' erano alcuni noti 
bastantemente guardati, tra quali quello di Piombino , lo di cn' difesa molto importava 
per la comunicazione che manteneva fra le isole dell'Elba, della Corèica ed il 
continente d' Ilnlia ; così portatosi e«lì nel giorno i3. Marzo alla gran sala dì cor- 
te, indirizzandosi al «enalo ìn tal modo gli parlò. 

= Senatori. 1] principato di Piombino, che la Francia possiede da più anni, • 
Italo da qiiel-iempo in poi, amniinì^tralo senza rc^rola , e senza vigilanza. Situato 
nel cuor dt^tla Toscana , distati te dii II' altre nostre po^^se^pioni , nbbinmo giudicato coii- 
véniente di stabilirvi un regime particolare. Il paese di Pinmbino interes» per U fii- 
ciliià che egli presenta, per comunicare cull'isoU dt^ 11' Elba e colla Corsica. Abbia- 
mo adun(|ue pennato di farne una donazione, sotto l'alto dominio dvlla Francia, 
alla noiitra sorella la principessa Eliia ; conferendo al suo mariiu il tìtolo di principe 
dHl' impero. Qucèta donazione non è un' effetto di una tenerezza particoliire , n-a 
afta rosa conforme ntla sana politica, olio splendure della no^^ira corona, e ali 
interesse de' nostri popoli. In co(Hc;fuenza di ciò noi abbiamo decretato, e decre- 
tihmo quanto appresso. 

= Art. !■* , L'imperator Napoleone cede e dona io tutta proprietà il principa- 
to dì Piombino alla principessa Elìta sua soiella. 

= Art. 2 " , Il Jiovnrno di (|Hesto stato, e la proprietà del domìnio dal princi- 
pe, sono erwiitari ne.ìla di-cenlenza di-lla principesca Elim , e si perpptiiai>o nel .-"oo 
ramo di primogenitura : i cadeiti j e le femmine non hanno il liirilto che ad un 
legittimo vitalizio. 

= Art. 3.*, A cia.-cuna mutazione, il prìncipe ereditario dì Piombino non potrà 
mccedere , se non ha ricevuto 1' investitura d;iir imperator do' Froncesi. 

=: Art. 4-" > ' fi.-li nntì • da naieere diilla principessa Elisa, non potranno 
maritarci senza il consenso deiriin|>pratore dei F^^ln^i■^i. 

= Art. 5-", La discendenza della prim-ioeiisa Elisa venendo a manc-ire, o «ven- 
do perduti i suoi diritti per l" infrazione d.fla regola preacriita nell'articolo pro- 
cedente, l'imperator ilei Francesi, disporrà, nuovamente del principato dì l'iuiiibinu , 
cojijultaudo r iuturttsse della Francia, e quoUo ilsl paese. 
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= Art. 6.^ ; Il marito della principaita Eliia pr«nd« il nome e il titolo di 
Principe di Piombino ; egli goderà del rango e dolle prerogative di principe dell' 
impero francese. 

:= Art. 7.*' , Il principe di piombino manterrà in baono «tato la fortezza di Piom- 
bino. Egli porrà tutte le &(ie premure in favorire le comonicazioni con 1' isola dfU' 
£lba. £gli assicurerà la difesa delle eoste ^ mantenendo un nomerò di batterìe che 
■ara giudicato per la loro sicurezza. 

= Art. 8° , 11 principe di Piombino sarà obbligato di avere al soo soldo per ser- 
vigio delle coste e delle fortezze, un battaglione di cinque compagnie di ottant* uo- 
mini per ciascuna. 

= Art. 9.^ i Nel ricevere l' investitura del san stato , il principe di Piombino pre- 
vterà il giuramento nella mnniera cb» ecgHB ; = Io giuro obbedienza e Jedeltà a tua 
maestà - - . itnperaior dei Francesi, Io prometto di tocconere con tutto il mio pote- 
re la guarnigione francese delV isola dell' Elba ; di contribuire in tutto ciò che dipen- 
derà da me , all' approvvisionamento dell' itola suddetta ; dichiarando che non. cesserà 
ài a3einpire in tutte le circostanze i doveri di uà buona e fedele taddito verso S. M^ 
t imperaCor dei Francesi. = 

Kicevutosi questo decreto da S. A. il nuovo principe di Piombino Felice Baoioc- 
chi f che fu conuiciuto col nome di Felice I. bi trasferì snbitamenta alla sua capital» 
ove ebbe luogo con tutta solennità, il cinque Maggio di quell'anno, la sua istalla- 
zione. Adempite a tutte le formalità dt^l possesso, pat>6 ti nuovo sovrano di Piom- 
bino nel giorno appresso all' Ì$i>la dell' Elba , visitando le piazze di guerra e le mì- 
oìere ; resliiuendosi in seguito alla sua capitale. 

Frattanto una sorda voce di nuova rottura dì goetra tra la Francia e 1' Austri» 
e tra la Francia e la Russia facerasi sentire in Italia. Alcuni stati di questa deli* 
KÌosa provincia, e preci«ameate le repubbliche CJisalpina , Ligure e Lucchese , sapea-i 
do di esser viste non troppo di buon occhio dalle potenze della gran lega Aoglo- 
Austro-Bussa per esserci mostrate sempre parziali verso la Francia ì e temendo di 
poter essere attaccate dalle forze di quella, se mai avesse avuto loogo la guerra 
con questa , pensarono alla loro salvezza, dandosi volontariamente all' impero 
francese. Altro non vi volle, perchè le stato Milanese a cui erano uniti 
il Bergamasco , il Bresciano , il Cremonese , il Mantovano , il Modanese e altri 
«he foritiavano la Repubblica italiana fAJi e quello di Genova , e Lucca mutai* 
sero governo. 11 primo di essi fu eretto in regno italico, la corona del quale ciu- 
•e r istesso impnrator do* Francesi (16. Maggio), il che gli fece aggiungere a questo 
titolo, quello di re d'Italia. Il secondo diviso in tre dipartimenti Genova cioi 
llontenotte e Appennini, venne incorporato nell'impero. Il terzo finalmente creato 
in principato sotto T immediata protezione della Francia, fu donato alla principe*- 
ta di Piombino. Forse l'idea dell'imperatore de' Francesi nella donazione di quest*. 
ultimo stato al prancipe di Piombino, fu quella di obbligare maggiormente questo 
toyrano a soccorrere l'Elba in caso di bisogno. Ma fosse queeto'o alt ro il principaj 

(A) Conoiciitta dal 9. Luglio 1797. al iSc'j. col nome di Repubblica Ctsjlpina. Nel 19. 
Marzo l8o5. fu dichiarata Regno Italico i e finalmetue dnpo i primi d' Aprile dello scorso an- 
no t8i4, è stata ridotta ia brani , passando sotto diversi ^riaei^i pretso a poeo com» 
inami il I797. •'^' 
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notim di rìfc , Ì1 certo fìi che tanto lo italo Lucchese, quanto il Milanese e >1 Go- 
Mvete furono poiti al coperto dAfcrinsalti delia triplice alleanza. Dissi ciò avvisata- 
mente; giacché questa non dovaa farla più con de' pìccoli itnii eeparati o noabas- 
tMiteniente forti per resisterftli ; ma con dejjli stati che direttamente o inilircita- 
mente appartenevano a una delle potenze di primo ran^o. 

La fioerra fA) tra la Francia e I' Austria j e tra la Francia e la Ruwia final- 
mente fu dichiarala ( A<;oato iSo5. ). Un' poderoso esnrcìto francese divìso in due 
colonne fu spinto contro i coalizzati. Marciò alla testa d«lta prima t' iitesso impera- 
tor Napoleone *, la seconda fu affidata al general Massena. Tanto nell' uaa che nell 
altra colonna venne incorporato un buon nomerò HtEtbani , chiamati dalla sorte & 
mstener la glori» dell'impero e della patria: e siccome l'imperator de' Francesi va- 
leva attempo stesso che affrontava^le armate Aiittro-Russe per terra^ tentar, p«r in- 
teresse della nazione che «rovernava, ancor la sorte dell'armi sul mare contro gl'In- 
glesi ; così ne' porti di Mezzogiorno e di Ponente della Fraacia fece porre in ordine 
tatti i bastimenti di guerra , a marinare Ì quali concorso con gUaltri dipartimenti 
dell'impero, quello dell'isola dell'Elba. 

La dìminozione di braccia che seguì in questa per la brama degli Elbani di cnn- 
rorrere essi ancora alla gloria dell'impero, non fu pei'ò la forte cagione per cui ù 
viddero in quest'anno le campagne dell' isola afflitte e degniate. Già ^ conte sì avvi- 
sò, una spaventevol tempesta le avea colpite e devastate «1 cominciar del i8o5. ma 
par nonostante eraniì sforante di rivestirsi di fronde , di fiori , e di frutti in nodo 
da far dimenticare all'agi^icoltore elbano quella disgrazia: quando inaspettatamoot* 
ne' più importanti giorni della maturasione della più ricca delle eoe raccolte (")> uà 
furioso vento scatenatosi a! ouest , accompagnato da spessi folgori, e da una grandi- 
ne la di cui grassezza giunse a quella di uno de' maggiori ovÌ di gallina, le deferto 
in manieBa che non mostraron più che orrore e miseria. A quest'ìrreparabil disgrazia 
si unì, a far prova della costanza degUElbani , giorni appresso la notizia ^ giuotft 
per corriere straordinario «1 general di divisione Durutie succednto a Busca, dell» 
partenza da' porti d'Inghilterra di una numerosa flotta Anglo-Russa con molte trup- 
pe da sbarco destinata contro l'isola dell'Elba. Nella credenza di tanto, si spedi 
prontamente al general in capite Ittasseoa per chiedergli rinforii di truppe, e sì po- 
sero in stato di. difesa le piazze di Lungone a Portoferrajo. Il principe di Piombino 
frattanto a lerooda ilei disposto negl'articoli d'investitura di questo stato, nandA 
all'isola dell'Elba cenlocinquant' uomini del suo battaglione che vi giunsero il l». 
Novembre ; li quali ripariìron poi il 3o. detto, dietro le risposte del general Mas- 
iena , eolle quali assicurava il comandante militare Durotte , ehc le troppe fatte a- 
vantare in Toscana sarebbero servite alla difesa ancora dell'Elba. 

Non furono i soli stati è\ Wilano , di Genow e di Lucca che pacarono in qwlt' 

fA) P»r masa fu che Fortqfe^rajo v«nn« sanilo pe<* tuoga </• staaioue del sommo pomefica 
Pio VII. ctotchè pòi non ebbe effetto, p*r essergli itata assegnata in vece l,icitlh ih Savona. 

Prenderò qua occasione di avvisare , cerne de' romani pontefici , de' quali la città di ror^ 
toferrajo conserva un'eterna memoria , una è Benedetto XiV. da cui vennero iiiaUaii alla cat- 
tedra episcopale vari cittadini di ijHElla , fra quali V avvocato Angelo Vantini, ed il Padre Fra 
Già. Antonio Bnocher ,■ creato it primo vescovo di Montepulciino f\.1i'J iraslatato poi tn A- 
rtizo i ed il secondo (ll3i) (Vfcoi'o Ra^Utnse , « vimtrio agostaliaa nvW imptro dtlla China., 
f) Cioè del Vioo. 57 
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anno a far parte dell' impero francese ; quello dì Venezia pnre fec« lo tteao; cedo- 
to alla Francia col trattato di Presburgo fAj dall* imperator d' Atemegnache lo pof^ 
■edera in proprio pe* trattati di Campo Formio e Lancfille flBJ. 

rianrhf!g<;iaia coeÌ viepiù l'icola da de* itati e da delle nazioni direnate por«io- 
ni dell'impero franceie, poE^ con mas^ìor itiilifTerensa (guardar gl'armamenti dell' 
Inghilterra » la quala andava a rt^star sola nella gran lotta ; ^iaceliè la Baisia an- 
cora, come avoa fatto 1' Austria era por accomodarci con la Francia. 

Quanto infausto potè dir-i in qualclie parte l'anno l8o5 peli* isola dell'Elba, 
altrettanto artcntnroso fu per essa il iesuente t8o6. In questo: né vanne in- 
quietata da notizie di 9pedir.ir>ni ostili destinateli centro : n« da infestazione 
rli corsari ; a distornare i <]ualì dal più preientarei ne' suoi mari forse servir 
potette non poco la spedizione da lei fatta (^ lo. Gìu(;do J di cento cin- 
quant' uomini con tjuattro pezzi di cannone a {guarnire la vicina deserta isola dì 
Pianosa: ne fu flavellnta nelle ean campagne da venefici influisì d'aria: ne spa- 
tentata finalmente da orribili ora<^aui di mare: ma per contrario essa fu consolata 
da degli avvisi di nuove vittorie d<;t suo augnsto capo: produsse abbondantemente 
ojjHi aorta di vettovofilie : e jiro?pcrò nel sno commercio. Oltre a ciò un avvenimen- 
to quanto inaspettato altrettanto grato, non poco contribuì a dimenticar - le passate 
disgrazie. 11 principe e la principessa di Piombino, dopo alcuni giorni di perma- 
nenza in questa cìtt^ , passarono con illustre seguito all' isola dell' Elba f'iS Febbraio^. 

Le loro altezze imperiali sbarcando alla Marina di Bio, vi furono ricevute ed 
ossequiate dalla autorità primarie dell'isola e da una folla immensa di popolo. A 
loro contemplazione si fece scoppiare una numerosa quantità di mine opportunamente 
preparate nella miniera del ferro; l'esplosione regolata delle quali produsse un col- 
po d'occliio sorprendente , e fu diLeLtevole assai all'udito. Dopo breve riposo , presa 
la strada della montagna si diressero verso Portoferrajo, incontrate e complimentate 
«i confini di questa comune dal Mere fCj della città, dal consiglio municipale, dai 
consoli delle ilazioni amiche della Francia , e dai primari cittadini di quella. Un 
gran numero di scialuppe, di canot e di altre barche fiorite di bandiere, sopra la 
più grande delle quali i sovrani di Piombino traversarono il golfo de' Ms*azxini 
presentarono un nnovo brillante spettacolo ; reso anche più imponente dello strepito 
dell'artiglierìe de' baluardi della piazza ; da quelle de' bastimenti di guerra anco- 
rati in porto ; dal suono de' sacri bronzi ; e da' replicati evviva V imperatore e i 
principi di Piombino di un popolo numeroso. Otto giorni fu la loro dimora nell'iso- 
la , dalla quale partirono trasferendosi di bel nuovo a Piombino, scortati nel viag- 
gio da sei bastimenti da guerra francesi. 

Una forte squadra inglese segnalata nella mattina del 6. Giugno 1S07. turbò 
nuovamente la quiete che si godeva dagt' Elbani. Il general divisionario comandante 
l'isola, temendo di qualche sorpresa, fece marciar subitamente su ì punti i più e^ 
posti a uno sbarco le truppe cha si trovavano nelle piazze di Lungone • Portwferra'- ■ 

(A( Vedasi l'articolo IV. di detto trattata. 

fìì) Vedasi l'articolo VI. de! trattata di Campo Formio del l^g^J. e l" articolo III. di quel- 
la di L'iueville. 

(i') il dottar Cristina tapi , ora colonnello comandante la guardia nazionale dell' isola 
dtW iìlòii , e ciamberlana di S. M- l' imperator Napoleone il grande. ' 
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jo 9 alle qnalì si anìrono i Aae batta^liooi albani. Tali proTTcdiaienti però furon I)nti 
presto rimotù ; ìmperoccliè la squadra segnalata quiii (ubìto sparve da' paraggi dell' 
Elba, dirigandoli Terso il sud: uè ricomparve alcun legno nemico It no al ternnine dì 
Norembre , lensa però alcun tentativo contro l' iiota. 

Non fu però così nell'anno iSoA. mentre le infestazioni di mare furono frequen- 
ti ed ardite , eesendo giunti i nemici a predar de' bastìoienlt etbani fìn solle vici- 
nanze delta Marina di Marciana. Vero è ancora che non mancarono ì Francesi di te- 
ner suH'Elba de' legai ai^niati ; ma questi non ottennaro però , forse perchè di pic- 
cola forza, di non farvi girare attorno delle grosse fregate inglesi ; una delle quali 
predò un bastimento ancorato sotto la torre dì Pianosa , nonostante il vìvo 
fuoco fattoti di terra. Forse la reiìsteoza trovata in quell'isola, iece meditare agi' 
Inglesi di cacciarne gì' Elbaui : ma avesse luogo o nò in allora qucuto pen^iere , il 
certo si è che nell'anno appresso (1S03) allo spuntar del giorno 0.5. Maggio, una 
fregata e due brick inglesi fatti portare a terra dalle loro lance due pnzzi di can- 
none , e sbarcativi l5o. uomini ne attaccarono la torre. Que.ta si difese coraggiosa- 
mente per qoatcbe poco ; ma alla fine restalo mono per un colpo di fucile il coman- 
dante del presidio, venne reia al nemico. L'attacco dell'isola e della tane dì Pia- 
nosa fu legnalnto da* telegrafi dell'Elba olla pinzza di Forlofcrrajo. 11 general di 
brigata Callier succednto nel comando a Durutte nel 7. Marzo 1S09. spodì immedia- 
tamente un suo aiutante di campo alle terre di San Pietro e Sant'Ilario con ordine 
di far' imbarcare ^opra delle filugbe sessont' Elbaui dei baitnglioiii per soccorere U 
Pianosa. Il rinforzo s' iuibarcò di fatli; e nullodtante la vigilanza de' nemici giuni<e 
in quest'isola: troppo tardi però: la torre era già caduta e gl'Inglesi n'erano gi& 
padroni: perìlcliè dovette rimbarcarui e tornare alTEIba. Ritiratosi il rinfurzo ciba- 
no; la torre fu fatt» saltare in aria nella maggior parte ; il presidio fu rilasciato per 
metà , quella porzione cioè di soldati elbani , i i^uali furono rimandati alla luru isola uni- 
tamente ali* moglie del morto comandante ; e gririglesi stessi abbandoni! rono la Piinì^'a. 
Il general Callier pendio alloira di porre nuovamente in elato di difessa quost' irola ; 
al qual' effetto vi fece passare un forte diatnccamento : ina conoeciulo=i che potrva 
essere sacrificato inutilmente senza un luogo forte di ritirata in caso di attacco, fu 
fatto ripassare non molto tempo dopo alt' Elba , ah più si pento a guardar qucll' 
isola. 

Cosa dì grand* avvenimento per t'isola dell'Elba fu io quelT anno stesso la Httn. 
riunione al governo generale della Toscana. Questo stato , passato sotto il dominio 
immediato dell» Francia fin dal. 11. Novembre 1807. diviso io dipartimenti , Arno 
cioè, Ombrone , e Mediterraneo, fu dato a gov'rnare a S. A. I. la p ri nri jjtts^a di 
Lucca e Piombino, alla qual venne coof-'rito perciò liall' nugu>^to fratello 1' impera- . 
ter de' Francesi, it titolo di granduche«-(i Ji To-rana. Il decreto di una tal rinnio- 
Kt fAJ fu pubblicato nell'Elba il di 4- Maggio con tutta la solennità ed importanza. 

(A; Au palais dei TuillTrieV ie 7. A\^I tSc«>" ~ 

tfupoleon Empenru rfcy franf.iii Roi d' Italie , et Protvctetir de la conf^dércttion du Rhin. 

Notti uvont decripti- et décrctoris ce q'u stiit : 
Art. 1.* A dater du 5. Muì prochain V itle d' l'ibe Jef-a panie dtt ^oiivernemtnt de la 
Toscane, et tera comprise dans la vinot-neuviime divUion milu.-i'tre. 

L' ortilUfie , et le j;ét.ie feiùnl partili dea directmn* da Tu>vartm j /«s tribiiifaux de V'iti* 
d' Elbe Tefsoitiront de la cour d' a^ipel de Floicnce. 
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Gratinimi ^UCIbani si «prtnilat:» favort della lor duov» wrte ; formata oab 
dfipntaEiane de' meri dello comuni dell' isola, l'ìoviarono a Fireaaa a pmtettar la 
loro riconoscenza ver^n S. M. 1. e R, a a preiantare i loro omaggi di nbbidionza • 
di rispetto alla granduchessa. La d';pataRÌODe etbana fu ricevuta con {Feiitileaaa e 
distinzione , e le fu proRiesso dalla poveroatrica dcdla Toscana di favorire presso 
l'augusto fratello le suppliche che deponevaao fA}, e che avetiaro in seguito deposto 
nelle !>ua manì. 

Dopo la sua rinnione al j^overno generale della Toscana, l'isola dell* Elba pre- 
vie on «spetto anror più importante pe' nnovi travagli civili e militari. Furono idea- 
ti e diretti i primi dal suo commissario generale, particolarmente quelli delle nuove 
e commode itrnde delle quali T isola oltre modo necessitava; ciocché rase piii spedi- 
to e sicure le comunìoazioui commerciali fra le diverge terre elbaoe con Portoferrajo 
capo luogo, n si facilitarono e questa pÌBsza, le spediaioni di troppe contro le popo- 
Iszinni di quelle in ca^o di tumulto o rivolta. I secondi vennero pomati e regolati 
or da uno or da un altro capo del {^ento militare, ognuno sposato delle proprie idee, 
porcili sì alterr'Avano dal fuccofsore i travagli dell'antecessore, ed eran sempre estre- 
mamente co»to*i , mal composti , e di poca utilità ; quando che non vo|;liam dire , 
che alcuni ad altro non servirono, perchè mal regolati, a guastare la simetrìa od 
otlima di^pofÌEÌonR delle strade della città di Portoferrajo fatta dalTimmortal Gama- 
rini , e a indebulire o render inutile il suo formidabile fronte d' attacco dalla parte 
di terra (BJ. Tutti i detti travagli insieme peraltro apportarono delle nuove e forti 
risorse agi' EIbniii , percui dimenticarono in gran parte i disastri del 1799 1801. e iSo^ 
e sarebbe a:iunta P isola certamente alt' apice di sua prosperità , se non fossero stati gra- 
vali di on fortii^simo dazio doganale ì suoi vini all' entrare ne' porli di Francia e d' Italia. 

Non peraltro fu di piccol contento per gl'isolani dell'Elba la fausta e gradita 
nuova del matrimonio del loro augusto sovrano con S. A. 1. • R. Maria Luisa arci- 
ducliessa d' Austria (ìglia dell' imperator Francesco 11. una delle più nobili e illustri 
donne del nostro eccolo, stato celebrato il a. Aprile t8l©. 

Con quanto piacere, gì' Elbani , sentirono una tal nuova , con altrettanto dispia- 
cere riceveroao le notizie dalla Spagna della guerra che andava viepiù a rendersi 
furiom e feroce in qncl regno. Ciò portò il richiamo in quelle parti del general Cal- 
lipr 5 e la spedizione di alcune truppe del regna d' Italia > che presidiavano in parta 

Art. 2." Tous nos miaittrei toni chargés de V exéciitian du pr^sent décret. 

^^ni E Nnpoleon. - 
Par l' Empereur , le minùtre secretaire d* état. 
Signé = H. B. Maret. = 
Pour ampììation , le minittte de l'irttériettr comi» de l'empire , signj = CrAel. = 
(t^ Colle quali si chiedeva la libera esportazione del vino dell' Elba in Francia e in Ita- 
lia esente dai fortissimi aggravi impostivi, perche riguardato come vino forestiere , a mmtiva 
di non es»er V itola sottoposta aìle dogane : il rimp'tasao de' coscritti oan gente di aier» dipar- 
timento : V ammissione dei fanciulli elbani nel Pritaneo tea seconda dal decreto d' organi^' 
Sragione del l8c3, V instulhiwne del consiglio elettorale. 

(^) Ciò fpce sì , che alcuni del corpo del genio lasciarono nelV Elba un idea non troppo 
vantaggioia di lor capacità nel porre ad e_^etto i loro peraltro ben propri e non mal' ombreg- 
giati dialegnl in carta. Per contrario , il eomaiissario generale GaZeasMni ; per le pubbliche 
ed utili scuole ristabilite ; per i necessari spedali ritiìontati ,- per i solidi pOKti gettati su dei 
pericolosi torrenti ,■ per le commode logge aliate at i porti e scali dell' isola ; e finalmente per 
l'apertura di nuove apa-tiose strade attraverso di questa» si merita Ingiusta ricoaosaema 
de^lì Eliiifiii 1 ed in pj.rueolare di quéi di Portoforrajo csjjo luogo. 
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le (lÌBzee Ai Longone e Poltoferr»j« (AJ. Quello che rimpiazzò il comBnJanle niiliia- 
re dell* Elba , fu il general di brÌ<rRta Dazemar, rilevalo dupo tre mesi dal barun 
Sale-^mfi, delle di eui ottiioa qualità lark in eterno mentore la ntxtr' i>oIa. 

Nell'anno appresso poi, ridotta l'Elba a vice-prefettora del MeJilerr«neo dipen- 
derne da LÌTonio, perdette con EOmiuo dispiacere il suo capo civile, richiamato > 
Farì*ri pffT {;iii:itifìcarii dai falsi rapporti degi' isnorauli e tristi suoi neinìci. 

Prosea^uando cosi la nostra isteria, noi ci troviamo al j8l2. lo c|iiest' anno ab- 
biamo che la Francilt lomprt: in guerra con gì' Iiiutesi, i (|uali avevano per soci i Rot- 
ai , tpinie tu i primi dsll' autunno le eue annate lino all'antica capitala dulTiropero 
tuoscovito, cioè fino a Alosca ; quando, soprasiunto onticipatameOte aituruo al Duua o 
al Nieper^B^ un ri^idisiinio freddo, dovette V imperator Napoleone retrocedere , non 
aenza avervi perduto pel' estremo g<!lo , e par la carestìa che lo aegui'ò, Ìl aiigliuc 
nerbo delle sue instancabili legioni. 

Qaesto potè dtrui il primo colpe chela fortuna volubile «cagliò arditamente contro 
quel sovrano per abbater , inutilmente però, il di lui grand' animo ; né fu »ca^Uato il 
primo colpo ch<ì infiniti altri furono avventati lui capo d<ìl medesimo. L' Aaitria (X^ 
gii dichiarò la guerra ; la Prussia voltò imprtfvvi.'anicnte le sue armi contro i Fran- 
ceai a' quali era unita, facendo lega con la Svezia, nel partito delta quale crm 
entrato unitamente alle rruppe che comandava il principe di l'oiitecorvo ; ed il re 
dì Saaionia e dì Baviera li tennero dietro. L' ìmperator Napoleone non «i avvilì 
però; che anzi marciò contr» tutti con la sua armata già rimontata- 
lo tarocca<<ìooe , l'isola d>?ir Elba , abbencliè disastrata nel &flO commercio &a 
dall'Ottobre ]8ll. pel' arrivo di un'orda di voraci doganieri, che contro il dispoiito 
del benelìrentissimo decreto del 12. Gennajo lSo3. prepotentemente gravavano, e cuo- 
fiscavano por aiirhe , la maggior parte de' generi che si esportavano o importavano 
io quella; e per 1* estrazione ancor proibita de' Guoi vini; pur nullostanterivalizzò, 
cerne avea eempra rivalizzato, con gl'altri dipartimenti dell'impero nella somminid- 
trazione di nomini, danari e cavalli fl)j. Né solo volarono ì cavalieri e pedoni el- 
bani alle frontiere d<.-]la MoECovìa , ma ei misurarono di più ca* nemici rei proprio 
paese. Era suU' imbrunir della sera de] 20. Viaggio di quell'anno l8l3. quando du4 
fregate inglesi si fic^ro vedepo al snd-ouest di-ll' isola , ponendo inaspettatamente it 

(A) Già liei ti Ottobre 1808. erano stati spediti in Sp igna '23co. nomini del regno d' /- 
talin da Porioferraja , rimpiiistati poi da nuove reclute. 

(BJ Filimi che hanno li toro sorgente in Motcovia ma che cono rtS"ardati come apparte- 
nenti alla Pollofiia. ■ ' 

(fi) Ctlle^aiati poi formalmente pel trattato di Chanmont del prima Mars,o 181 (■ eoHa 
E««ìa, Z-t Prusiia e f Inghilterra. 

(P) La buona volontà. drgV isolani dulV Elba verso ti loro o-orerno fu ben notata in quel 
momento dil vice-pr,fetfo dtW isoU {'V ** - ■ 

= L' entusiasmo = dtss' e^ti pirlandn a^l} Elbani = col quale avete concario p*f la vostra 
pirte a ripiirar le perdite , che il rigor del clima ava fatte soffrire alla grand' armata , ma- 
ritava di esfpr conogciiit^ dal governo ; elio eri tantopiù pregievole , che l' incaglio del Cow- 
mercio e località mancante^d' ogni ritorca rendeva difficile qualunque piccol sacrifi-^o. 

s Ninno di qiie>ti rilievi e stmto dimeniia-:.to ne' miei rapporti per far risaltare il voftr» 
attaccamento fedele versa il e ipo angusto dello stato ,• non meno che la celerità colla qualo ti 
pagamento de' doni grataiti si è eternità ; prova la piii chiara della buona volontà de' saU" 
tribuenti. k 

I'''} L'avvocato Criuscppe Balbìani, Ora Intundeato dell'Elba. 
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tfrm neMc vkioAtiM «li gnn Pietro l5c. u««nini,'«l tempo stesto elje e*n qntttr* 
InncÌB nlTri-ntaroiro il porto ili campo p«r lorpre/idera ed impossessarti dolila torre. 
Dn f]ue8t' ultime fi fece dh tìvo fuoco di metrajEli» con degli obnmri cestro f;!' iso- 
lani cVe scendevano cor«^<!;i(»fament« verso il parto, «f^ne d'impedirli di rinforzar 
ti piccol presidio della torre. 4^1' IniHesi giiin«n% coti id ìcnpedroitirMuie ; mii «vve- 
dotisi tosto éi non -poterviei manMnero perchè iocalaati fivamenw dall» moscfaettiQri* 
(lo^U'Ellntni \ «rettati in ma^re i crannoni , 1' BÒbandoaarano, rimbarcandosi precipitoea- 
mente. Intanto i l5o. uomiiri sbarcati dietro Je spùrie ddl» terra, di San Pietro si 
terano otantaii vrrso (foesla per atlo^^are alle epa-ile i Campeei , forse pec dùtorli 
dal (octoi-ere la torre. Il cupo della notte cht roprafrf^iunae , e rinontttco ìnaspettat* 
ifti iraori nemici , n-oncerrò !d'1 primo i San 4^ieresi e Sant' liaresi , ckib m lùùravao* 
alle lor terre ; ma riaTUtìsi-dalloro «balordi mento , si 'tanriarono «opra gì' Jn^leei; • 
sì viiforoFamerte ti caricarono; da obblio;arli ad abbandonar* affatto l'isola. Jn -qae' 
piccoli fotti d*arme tton 'fu di {^ren coi>to la perdita d'aniW le parti, e pArtiroIar- 
tnetite de^^tk Elbani éim vi ridusee ad un '«D'ino morto , un ^ferito , e due prigionieri 
kilasdati "il ^iomo -appresso. 

Won 'fu qurlio il-solo tenfariro fatto dagl'Inglesi nelle parti .ocoidenl«Iid'ÌtBlia j 
nitro non di.<.-imile ai tentò da essi -verso -la metJL di Deoembre di qnell' istess* anne 
tu Livorno. 'E^Hno dopo esserai messi nH' ancora in distanca di «tre miglia .-ctrcB d» 
Y|ue«to popto , sbarrarono noUe Fue licìname iSoo. uomini « tdie marciaiono -dìcetta- 
Tnente sulla citt&,« si resero padroni de' di lei sobborghi. Entro di «questi seguì quaU 
cbe 'piccola •caramuccia fra de truppe .kritlanne ed una compagnia di .gronatieti., pol- 
■Isechi nella maggior parte , al soldo della .Francia , «he .veniva a riafurcare la gunr- 
-ni<lia^te'di 'Livorno. In seguito sì voltarono gì' Inglesi contro la città, facendolo da' 
4>alcoini delle abìtaaioni dd sobborgo di Porta a Pisa un «ivo fuoco co* loro fucili. 
Xa ignamigiofle «r* io troppo pìccol numero per tentar vantaggiosamente , una sort^ 
•ta ; [per il «he bisognò che n contentasse di rispondere ai nemici di sopra i batuai^ 
-di. Temnttesì oltre a ciò dalla piazsa di 'Livorno un formale assedio g per cui ap> 
i^mintò all' istesso tempo qoante. potè , per sostenerlo. GÌ' 'Inglesi per.a]tro neppur^peq- 
aaironD a ciò ; ohe ,anKÌ ti rìtiuarono di sotto la, medesima ; « due. giorni appiessp ìtt- 
Mdaron» ancora i -eboì paraggi. 

Questa contìnove scorrerie de' nemici delfaFrancta-suIlevOfte.^d'^sole italiane, ob- 
bligarono i di lei popoli a star di cootinovo suLl'armi, per eoi la misena- fècesì sentire 
ogni giorno più in qne' luoghi , e singolarmente nell* Elba. Se non <^he,a jEÌtigare in 
igran parte i Jitastri d^r isolani di questa, isorti in q»el tempo il isvspicabo i darete 
«della libera esportezione de* suoi viri, concepito come app^sso. 

Napoleone per la grazia dì Dio, imperatore de' Fiaaceti^ re d'ItMi», .« .^ot* 
tettare della dOjifederazioae del Reno, 

Sul rapporto ^el. aoatro minittr» delle manifatture e del commercio. 
Inteso il nOiCTo contigl'to tdi stato , 
JV«i ahbiamo decretato e decretiamo ^pianto segue: 

ìArt. 1'° / A-datare dalla • pubblicazione del presente -decreto ,.i vira provansenti 
• che si Jann» neW isola ìàeW £iha earaumo Mmmetsi nei, porli i4eÌÌa Frm^cifi,, ^delt* 
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fiìguria , ^etll $fa^ rp^/tnf cpn e^enfionfi fi^i <^m'f£i Ji àpgaruf f fJtn che quelli 
a lancio (*). 

^r(. Jt.** , Pfif gpderf deJl' aff'r^camento , / yin^ dovranno essere accompagnati 
ia éti certificati 9 »peditÌ9ni pr^SQr'tp* ^alV articolo fecondo del nogfro decreto del 
fio. SeUe/nire 1S09. 

Art. 3-'° , ^ rfOftfo miniftfo delle nfanifh^fure e del commercio è incaricato 
4eW ■ettcuzÌMit 4*1 prjesentf decreto, il qut/le lam inseiitft ntl boUcUino delle'leggi. 
Segnato = Napoleone. = 
p£Tf .imperatore , il jninistw segretario di stato s il duca di Bussano. ^, 
Ne* priitù ^e^l' aono l9l4- soppesi all' Ì£oI^ dell' )Lìba che vlj Austrìaci si fivnni 
nr*no io Itsili» , e chr ad «lai » erpno unite vnrie poten^ft di questa regione. Ciò 
foce teaiere al ^nesal comanflante palesine di non poter concertare al euo sovrnno 
ledile piasse di Poctorferi-iìo ^ LuatEons ; aon pecrlvè le tne'lfsi me potessero ese«>r« 
attaccatie vpnt«ep(Wunen.te da' nuniici , ^ìacrhè erano ahbn^tanKn manìte per Pnre 
Dna lunga ,e -«lalida resistenB^ ; ni -porche An,r<■^be*i mancato di #qccorerlo bII'h.to- 
nensii ;,[na aolo :p6rr;hii avea per guarnitone ni^li^ prima delle dette pÌTZ7.e .t-l|i^ iiml- 
sonteote asolate toscane, e de'jotdati di troppo nffrzioiinti all' A lisi ri» f^^J , dilla 
quale fé «mno «tali BDdditi ^ .e ne portfiifanp le itifirrlie di ricujiopceiii&a ni lor vnln- 
le ; 'nella .iiecoflda , la Sea^ÌA pii> toi'ba f)e(le , troppe de) revoo d' Itniin. A viepià 
disanimare T attento -e Bagijjio CQni^n^{i|i te ni^Utore dell' Elba, caiicorrevano non po- 
co aocon Ia «orde «oQÌ dì livqlta x;he , facevano pirarc pericola e penetrare perfino 
entro le mura delle djje pi^^ze i fiù ^c^n^piati fi più int']tiieti dcf^^lt Eltinni -, per il 
ehe .ccedè bea fatto il prelodatp con^niUnte ^i avvìsjarnd sollecitamente U (rraudu- 
elie«8a «he tFOvaiMii >ìn quel teinpp ,a ^^sa , ,[«er >entir da essa come dovesse rn^nlar- 
«i in quegli eme^ffenti. lEtla cep|icò ^petlitiufieiitft , dicendo, c(ie la discesa degli Au- 
striaci nel SIila>iMie ngp pt^ ferl^ , ina c|ie ppUoàtante pensava alla «kIvcez^ d''U* 
£lba ; la qoale .bencbè assai ifi^rte , coaoac^is bene ehe poteva ««sere obbli<rnta ad 
«rreadecsi ai aemici aiedinnbe ,ihi luiigp e «(retto , blocco die l'afTamasse: che per 
-ùnpedìr ciò avrebbe .inwiatp '6oop. ^qa ,jiji fiirì^ a iP(>ctor<-,rr/ijo,je Ijonjione da :ven- 
llarii ai cittadini idi queste. 4>t** pia^ve ; di)*^ fiiil^ ,E«cua dì [^rano^a Jtio per (ar a»' 
darila miniente e «ibe iiioltra fJitva ,gr.f>iflipi opportuni. per fer passare , .copie difat- 
■ti ipas^ftroHOj .i?Cro»tti -the .si Uia^fA^mo ,ip ^ortpferrnpo pe|l' Ìsp)a <JÌ,C<)raicH. La fa- 
rina venne spedita, ma sqIo la wcti^n^fiarbe dì -P^fcchè.er.a stato prorrtesso per es- 
sersi 'Ritirata qasw «(ibtto.ift ^4fkn4ucbefAa |i Leccia ,jA. morivo <}ell' pccupa^ione che 
■iiuwvaai ^ella ■{ToKiwft.'^ìiUs !lrftJ0pe lO^f^l^pe. S^pff^f\.\pSi%ui,cÌte_fla\ re dì Napoli , 
-it -qual^- jiroaa usilo faUi;A;UstrÌaci(^ijo ,, dai plinti , di , Ijlebb^i ju , «fa;i,o. state spedite 
in -Toscana -delle tri^ppe «d oocuparla nwì escluso .Livorno , ove entrerono come- 
^Cano .entrabe .iuiiJrir<e4iM, e,Àn Pjsa,Mn^ c^oè ^Ici^in coiitca^to il 26 di detto mese. 

Kestò quasi stordito il general palesine e con Ini quelli di l'ortoft-rrain al inV 
4iLanDUntEiÌo,,delL'ocqijpa,uo.9e .d^lla Toscana] (at\a da' r^apoletani ,ecoiirerma'.a dall* 
«rrivo in detto porto dì ■una'flottigrlia di .quattri .bastìisenti di guerra. francesi , che 
aveveno abbandonato Livorno ^ppf^pa vi ,ii^ci;afio presentate -Jo truppe dì Napoli, 



jf'A)yP«4W(.*/;o,no ,«((pp«^nt* [(omini Croati. 
(") Cioè dì un franco ogni 6do di valuta. 
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Propiziamente si era preveduta da' Porte ferra jiai la tempesta; per cai ooo avean 
manratn pochi giorni prima d'-II' entrata de' Napoletani in Livorno ( da dove era» 
f\'h partito il erodo prefciio de Goyon CAj ), di approvi^ionarai in abbondanza di 
■viveri, quali li erano atnti fin' allora ararsamente accordati, e molte volte con in-. 
friuftixia denfij^ati da qDeiraatorìt& e dai venale suo scfcretario Dubois. DÌTiemo pro- 
jiiziameate , e con ragione j gìarclic fu proibita in seguito a qnei di Portoferr«io ed 
r;rUsUrÌ Elbaiii l' esiraitione di qualunque cosa non solo da LÌTorno ma del resto 
Bìicura dnl coniinenie d'Italia, e l'entrata in qnegta. 

All' istej^o tempo rlie eran» esctud ^1' isolani d<rir Elba dal continente dMta- 
lia CB) , il comandante Dale^me ricevè un'ordine dal ministro della guerra di los- 
fr^npre fino all' ultima gnccia di sangue le pincze di Portoferrajo e Longone. Quegli 
perlnnto di oUro non si occupò in allora cbe della difesa delle medesime; e lant* 
più ne fu soll^cilo allurncbè vidd» comparire so i paraggi dell'isola ( 6. Mano, ) 
. nna flotta in<;le5o di sopra ge^^anta vele con g'^nte da sbarco. Spedì perciò immedis- 
inmpnte su i promontori i militari elbaoi ; e fece disarmare le batterìe del capo S. 
Andrea trasportandone le artiglierìe e munizioni in Portoferrajo , adìnchè non cades- 
tTo nelle ninni d<-l nenììco. Il timore che lu vixta di tali imponenti forse avea dei- 
tiito in alcuni di'll'ìiiola dell'Elba, si dissipò ben prei>to ; poiché ael giorno appresso 
di-porve ojrni veln ; e seppesi in seguito essere entrate quelle furae in Livorno ed 
«vervi sbarcato njìiruomiiii di cavallerìa, e novemila d'infanterìa. 

La vi^ta d'Mle vele brittanne che av^an posto in vigilanza la maggior parte 
d'*gr isolani di-ir Liba , gUnmini cioè della quieto e della tranquillità, evea aliar- 
nnio all'i-tn.^.'o temjni 1" inquiete cuarnigiotii di Lungone e Portoferrajo, e l'ave» 
diTÌ-e ed abbandonar l'isola, non senza voler dare peraltro un sarcheggio alle abi" 
lazioiii didle due pinz?,^. Le scellerate intenzioni però di qwe' depravati militari fu- 
rono scoperte in tempo, e tolti per allora i mezzi ad esi-i di porle in esecutione ; 
pliche il general Dnleiinie inviò a Lungone cent' Qomini della guarnigiono di Porto- 
fri-rrijii per confonderli colle truppe italiane che guarnivano quella piazza , nella «po- 
ranzi die non ^i troverebbero d'accorJo fra loro ne' messi dì goilevazione e di ra- 
) iis ; tuUe di mano alla guarnigione di Fortoferrajo ì furti del Falcone e delta Stella 
introducendovi due compagnie frasche di detta città; e messe finalmente in attivicà 
una coorte di guardia nazionale (Vj, po^ta in estere con decreto della vioo-prefet* 
tura d.-ir Elba in data del 24- Marzo di quell'anno ("DJ . 

11 1814 che gi^ ni avanzava nel suo cono, potè dir-i certaoiente pel' isola dell' 
£lba l'anno delle cose straordinarie e memorabili come si vedrà. Una di quelle ac- 
cadde nella tiotte del 3. Aprile venendo il 4- -AUb <1»a < tre quarti circa dopo me&. 



C\) il quale d'ordine dell i granduchessa di Toscana tlvt'.tì con Intera del -ì. Febbra/o 
t.'i queir anno (iSi^) il lùce-prefetto dell' isola dell Elba di tutti i potmri accordati dalla l«£- 
gè a' prefetti. 

{iij L'esclusione degl'i Blbjni dal continente, « l incommuda tt astone ■di mimerosi ttra^r 
rieri neW iioLi , fece ritolvere il vice-prefetto di ^'lesta ( servendosi dei pieni poteri accorda' 
tilt dalla legge come f. f. di prefetto ) a decreta,'* V espulsione di tutti i forestieri dall' £lba^ 
fra i qu ili gì' infesti e gravosi doganieri 

{i.J Diipo il 1S04. ^t guardia nazionale era soppressa neW Elba. 

('i^ Venne poi aumentata la coorte naiionaU di due c inpagn'ie e portata tosi al numera 
di dieci , • nel tot ile al di soprj di IQCO tette , cpn decreto dell' iiteaso viee-prmfetta in daif- 
ilei -iti- Aprite di ^ueW anno. 
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«» nono sentissi nno forte scossa di tremoto per consenso cbe veniva ilal nord-est. 
Non v'era memoria scritta ^ nò tradizione orala cbe noUass esser accaduta in alcun 
tempo'cosa simile nrll' isola ; sn si eccettua una piccnli^oima nco^iFa che alcuni poclii. 
vollero sostenere di aver sentita nel iSoz. ciocché altro non fi» che un colpo im- 
provvido di vento. Ciò peraltro non apportò alcun danno nell' Klba ; e solo pcppi>>i 
aver oltremodo atterrito e danneggiato alcun poco la cìtià e territorio di Livorno 
ove ebbe lunpo il tremoto. Ma se non furono danneggiati ^lìEIbani dalle scosse del- 
la terra, furono peraltro sorpresi dall' improvvif<a comparsa di una forte squadra 
«he parea minacciare la loro isola. Ni essi si riebbero dalla loro sorpresa > se non 
■llorqnando si allontanò da' mari dell' Elba. Nullostante però la ritirata di qnells 
forzo^ potendo l'isnla di momento in momento essere attaccata da' nemici, che per 
mare e per terra la circondavano; eJ essere assediate le due piazze cibane; il cu* 
maudante Dalesmo credè proprio Ji avvisare gtìEIbani del pericolo cbe li mìnac 
ciava ', e dì porre Lungone e Portoferrajo in tuttala difesa posiibilc , dichiarandole 
al momento stesso in stato d'assedio. Ciò lo significò agrisolaai dell'Elba coi senti- 
menti soliti del suo more. 

= Abitanti dell' Isola dell' Elba = e^li disse : 
- =: Le circostanze mi hanno costretto ometterle piazs» dell'isola instato d'assedio. 
= Neil' investirmi deW autorità , che la legge mi dà in questo nuovo stato di 
cose-, il mio sol» scopo è stato quello di poter contribuire più e^cacemente a conser- 
vare a S. M, l" imperatore e re nostro augusto sovrano, il posto itnportant* il di cui 
comando superiore mi è addato. 

— Slbigini ! Da molti anni che aon Jra voi , dobbiamo aver appreso rec!proca~ 
mente a ben conoscerci. Io vi ho sempre trovati buoni , ed oso credere che voi mi 
Mvete sempr» trovato giusto : non cessiamo punto di essere l' istessi. Niuno avvenl' 
mento altererà l'affetto che ho per voi; che niente possa diminuir ancora l'amici- 
zia , che mi avete sempre testificala ; e questa unione dando maggior energia alla 
bravura de* miei compagni d'arme, servirà a distruggere ^n' anche la speranza de' ' 
mostri nemici. 

= Magistrati , funzionarj pubblici ^ che sino ad ora avete cosi bene adempiti i 
vostri doveri , continuate a servir tf esempio. E voi cittadini componenti la coorte che 
deva assicurar» la tranquillità delle vostre ease , amate i soldati che sono incaricati 
di dijènderie. Io conto su di voi, io conto sopra di loro, e voi tutti potete contar 
sopra di mo. 

= Onore e Je deità : sia questo il solo nostro grido di riunione , come il solopriU' ' 
tipio delle nostre azioni , e tutto onderà bene. 

= Portoferrajo i il l6. Aprila i8l4- 

= Il general di brigata baron dell' impero., comandante superiora 
= nell' isola deW Elba = Dalesme s . 

Queste savissime mìsnre, che poteron dir^i ancora dolci preghiere per impe- 
gnare le popolazioni dell'Elba e le truppe che guarnivano Portoferrajo e Lunfjono 
alla comun difesa e al loro dovere; ad altro non servirono che ad animar viepiù 
({aelle truppe all' insubordinasione j alla rivolta, al saccheggio, alla diserzione- Il 
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lax^ie Dairtm* conobbe allora )b itretl* nMo«>ì<ità di prevenire le penttme mìm d« 
«ct^lkraiì , e ffteendo marciar dinraiati fiinci d«ll« mur& ctvUs pìstsB di Portofemjo 
qtwlH che quft tmrvav«wi« , rirncne filU loro volnmà il restare o partili». Altro noa 
vi volte penila setW ottavi di qocU' inquiete e ioinbonlÌRate niiUei* dichiaresMro 
ili iron To]cr piìi «(irvir«. Ec^e fttmao dietro uaa tei dtebiaixzioae lioenuate e 
ìiuh»rcntc per FiumMtio. È d' aw-eirtini eltre a <>iò il leuore , c«fne ,' il giorao io- 
orhu la partenza di quelli i»<ie|)ni militari, ri oren Etitti paitiro da Lungoec pai 
pmeaitiw e»ftti>i0nuc iSo. Je' più iixfuinti Italiani ; sperands eli* il retle della |;t»rni- 
gioneUi c]c>f;IlA piazza aTC!rt>bbR attasocon oiwra a) tuo seryiùo. DaLeame pefaltfo a'ief^n* 
yb ; jiaocliè nella sem atessa , La fjuapiigiene laji^onase ai lollevò-, « d»pa avar fatta 
fcnnte e fiditi diverti affìì^ir.li a it capo di batta{tli«ne GntteiBaa. €»raandaDta quaUa 
piai|»a , «filù fuuci , e ù portò a Kio , ove s' iml»arcò per |n »pia^e taieaa*. Una tal 
co(« BJicera fp che molle, cuittrìbitì a decidere il geoeral Dale«mo a liberara a-ffiilta 
1' £lba dia intaglia a>;sai più iiifei^ta e Aannoca all'isola delle flotte inglesi che vi 
li a.j;^r4vano, e d«' netnirì uhe vvrJcva iiit viciao cnntieenle. 

Il riorno stesso 22. Aprile in ruì re«tò libero Portofercajo dall' inquiete e mal' 
intrnzimiata piiarnÌKÌnne ohe formava, dwe Inatta jliiMii del 35* rr;ESgi[B«Qto^ i Riesj 
della maria», ridotti preiioclià alla «iseria per la eoapeskinoe de' travili della loro 
miniata, e per La mancanca totale del ooiunierciA toUlo far^i da «ìmu roti' e^fnrta- 
zioi\e del fucro , pensarono di poterieoe Ubuare col dichiararu nwldiii dfl re di Na* 
poli , aUnado a t9Ì' rffcuo handieca di quel M)vr*(u> sopra la torre. 1 Campe«i l' imi- 
tarono nel giorno appresso, con meno ragione peraltro , giacche trnv*vanei b«o prov- 
visti e di aulla hiiogiioù. TA% se «vivano avuto disao ragiuae quei dì Campa de' 
Rifusi in dichiararù vtd^liti napolitani , eoa aeasuo» ra^rione poi ciò avevan faito ^c« 
della ninxiiia di Macv'iana. Imperoc^cbè esù «oli fra gU Elbani eran ^a«Ili eb« avean 
proseguito il loro commercio net cojitiuaate , per esserci n^jniti in Liv<»rA9 di pa«M- 
pOTti napoletani, «eoza essere atati ripceù, come giustanuata doveaù , d&l comaa» 
dante d^'U' isola. Né ni canteataiono gì* itltini di conuneroiare eoa fvgU esteri , e di> 
chiararsi sadditi del re di Napoli; ma di più istigarono con buon Buccesee «|uot di 
Marciana , ed iiiittUmeste (|uei del Faggio a soJleiarù , njonoatante che li fnsee stato 
negato dal com'indante la pitaav di Livoiao pel re nA^oletfio» i aocoorsi deonaodau 
di .^oo. uomini ^ sllìue di se^teaerti nelja loro, rivolta , • serpceudece • aouwroettera 
come endayan f»ntsstÌFan,do L» piaK^e di Portole rrAJo e Lungone, Bel Mpftc« eiser 
queste Fgnartiite di truppe, senza però riflettere che eran guardate da bu«RÌ ecorag* 
. eioii cittadini. Vero è che ^■.nte alle IVIarJne di Bi« e Uarciana ; iO' cpieata Mrca ; • 
in quelle di San Pifttro e Sant' Ilario v'eiano delie percooe dabbane a. saneaio ; m» 
esse inutilmente si erano aflatitate a far conotceTe a' iravioii j questo m^X* fondate 
erano le loro mire , per cui gli convenne abbaiutonarli & m stea»i \ persuadi che una 
fuhl>rica alzata su torrenn fislao, e sensa spUdi fondamenti, ben presto di per «e 
stessa, rovina. Non perù ca^ì la pensav«;to i, cottivi ; cba aiui viepiù ti oaMnarono 
nella loco fcenipiatnffgine , allora eh* ( a4- Aprile ) viddero paasara gtt^fo- l' itola un 
brich da guerra inglese. Quei della Klarina da Mflrciaaa. corsero al bordo di ifue^to 
con una ^luga^ maniicstawdo al capilauo di detto ULStiaisu^o H rivo dssidtcrio dÀ 
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twttrent p«rp«t(»inente ^«ir ■Mndìenn drll» Frtncia , e il loro oper«fo a tal' affet- 
to. Il capitano inglese per eerMorara detla cosa, «pedi an' uffiziala a terra «ordinan- 
d(^i di le»ar dalla torre la bandiem napoletana , e inalberarti quella della Gran 
Brettagna. L' affistale fa riceyoto da.' Marloeii col pia vivo trasporto di 2'"ia ; e 
prima di rtmbareRrti ebbe la «MÌdisfaEtORa di vedere abbassato quasi con disprezzo 
il pa-riglioas napolMano, cb« di poco con solennità era itato inalzato , e tostìtuirvi 
l'inglese. 

A Rio pur nullostante ai faceva sempre «Tentolan» la bandiera del ra di Napoli , - 
la (|aala por nulla avea mijrttorata la eomJJBionB di rfoe' torrazzeni , soliri di non 
«Uro commernwej come ti è «sservvio , eb« del fèrro della niimara. Grmobbfrro per- 
IbqI» che eenc» aver in pr«nto di qaesM meiwHo era inntile l'essersi dìHiiarari sud- 
diti napoletani, ad «ver laalberet» il paviglrene di qttel monarra. Vfn eran pcrcifc 
fc decidersi di seavare in proprio ; qoamlo me^io ripensando, rbe fnrse nn giorno 
potavasko twar temiii a cniHo di ciò , si dir&Merf> all' amrtttiii^trntnrR dftHa oiiniem ; 
Bco^i «durando lo a voler riaprirla; Etiaccliè in cnso divpr'o essi I' avrebbero riaperta in 
proprio, Iran potendo ulteriormente «iffrire In mi-err» «Un quale erano ridotti per!» 
■ospennimw da' travagli in quella , e !« toiTtli Ìikteìu in cui ti trovava il loro com- 
mercs». L'ammiaiitratoce si srosm alte v<>ci i)e' Ricsi; e pt^ snivare l'iKterrsse del 
fovBrnA e della Ipjiìob d' onore a cui eran defulnie 1' entrale* della miniera ; e per 
«JUt^rcTtre al tempo stesso le miisDriie di qeMli , £^ce ripoc mano da un' appalintore 
aU'e.'cnvaiioni. 

Nulla frattanto si traspìritva dell« vìr'^'ide di Francia; nitrito si sapeva d«U 
addicaziene drll'impero francr.ge e del pogrw d'Iiwlia, fatta ditlT Ìmp«*rarore e re 
Napoleone ; e afTattn i^norava^i il destino tMÌ' isol-a dell' lUba. Alcali piM-lii scempia- 
ti pere delle pepotacioiti di Ittarciana, di San Pintro , 8ant' Ilariit , e Cnpolivri spe- 
rando safaf>re di soriire eoi r«Mo dal t«rrit«iTÌn otben* di satin il pnwtrm» rr»nc«ae , 
e di pa«saDe aatte queUo di Nnpoti o d'Innhil'tPrnL , ad altro non penavano rbe a 
nav^lìar &a loto !>• apiric» dà rapian e dt stn^s- d«4 179()' e iHoì. affine di di^aef- 
tac« le oampa^tn* sn^^rct» ^\e, pisae» di Lunjcone e Pisvt'ferra^, m mai ^Mero in- 
vestite dai nemici della Francia , e si volessero difi^ndore contro di «pieili. 

Qaaii focaennabi coivtantan» g4'Ìut>Hitù ; • l'ia^oisin animava di vniitafrgM non so 
•> deUtt dire U loro- spirito di rapnnitk. o- di assassinio : ed eran ph per t^rrtra 
alle rapirne, aonostaate che le due («aaae aera foMern Finto stp<>4^ BncoTìt per alcii- 
oa parte ; se le savie ed impanenti «aorlaKiani di ta^ti l^vo Kaoni eonrittnilini non 
gli avewe distolta' da. tasito. N<m potevo» perà ewn ivattenaii dal di<!cendAre nrAntt 
Belle campagne <li Pordaferra}» e Lvii^ite ; àitW atterrare nnttie tcm'po [^^> il tele- 
grafo del maoW Orello , affiaehà le due piaaM non più fìrsMiro avvinata da esKii di-l 
passasgio IM maci dell' UtJw dai baatiutenli iiemioi ; e dall' impadroHÌrei e BQccbcg*:iare 
il q«aei abbandenabo- forte di Kncardo. 

Al tempo stesao' che in tal aiaaiara qofl^l' isiilniit davan principio nì lom ntteii- 

iBti , giiinsa opportuno, per animarli con bc «m vista al prosqjtdnwnto , sa ì parassi 

di Fort«rert»jo a«t bsicU da guorm ingtfae-, cbe inviò a qui^shi piazza mia lancia 

parlamentaria con due nlliuiili incanenti di riiiicttcre nna lettera a Dales'ne del 

('■") Il i6 Aprile vonciidu il ^7. 
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Ad «renerai Dfontregor fAJ > '^ l"*!" iroTaTiiai al bordo di ana fregata di eua nnrio- 
ne che passava in Corsica, ed un J>ficchetto di giornali e gazaette contenenti jctìaiTa'- 
ri di Francia a tutto Ìl 6 April« j i quali erano; le vittorie dell'armate coalizzata 
di RuMÌa , Austria e Pru<:<'ia ; T entrata in Parigi di Alessandro T. e Federigo Tlt. 
il primo imperatore di Moscovia, il gccondn re prussiano; e' la rtlirata a Fontaine- 
Lleau dell' impera toc Napoleone. La lettera era in data di quel giorno 2j. Aprile,* 
portava qnanta appresio* 

= Signor comandante V isola d* Elba. 

= I cambiamenti seguiti in Francia vi saranno prosati Hai fogli pubblici che fi 
rimetto ; onde senza sparger sangue si possan levare le ostilità fra noi , e seguendo 
il sistema degl'altri consegnarmi immediatamente la piazza, e prender voi con la 
guarnigione la rotta al vostro centro : in caso diverso io vi ci obbligherò colla forza ; 
e voi corrisponderete dì tutte le disgrazie che sarete a cagionare con la vostra mat 
intesa resistenza. Ho V onore di salutarvi distintamente a il general lUontretor = . 

Ricevutasi questa lettera ed ì stampati , li tenne immediatamente dal coman- 
dante Doicsme un strotto consìglio di guerra, nel quale fu risolato dì replicare co- 
me fu rei.licato; die egli avea ricevuto il comando dell'isola dell'Elba « dello sua 
pinzze dall' ìmpcrator Napoleone; clie da questi gli era stato imposto di difenderle 
fino all'ultima goccia di sangue, ciocché egli avea giurato; e perciò non esser del 
suo onore di consegnare « l' una e l'altre senza un ordine del |ìdo sovrano: ben 
persuaso egli , che in caso eguale il signor general inglese sverebbe agito nella 
istes«a maniera. 

Una tal risposta non molte piacque a Montresor: e ai dna afTìzialì parlamenta-* 
ri dispiaccque asEsi di non esser stati ammessi in porto colla lancia, ma levat» la 
lettera e i fosfli puhMicì alla rada da ima sprnnara della piazza che le andò iacoa- 
tro , e che Ih lì riportò la risposta. Dnlesme però fu costretto dalla necessita .a com- 
parire con i secondi incivile, o per lo meno ignorante del sistema della guerra: 
mentre era sicurissimo che se avesge ammesso i due alTìziali inglesi in città, avrebbe 
dato motivo a qualche mal' intenzionato e inquieto del popolo di ecaittre e cbiau» 
e sussuro. 

Montresor intinto, deviando dal ino cammino per la Corsica, «ve ara stato 
d'*iiìnato a comandare le forze inglesi dopo la volontaria dedizione degl' isolani di 
qnulla alla Gran Brettagna, accosta^osi a' paraggi di Portoferrajo, si occupò di ap- 
prontare pel veniente giorno ( 28. Aprile J altra lettera pel general Dalesme , con 
assegnazione di lompo ( come fu detto ) a consegnar quella piazza col resto dell' iso- 
la dell'Elba ; e l'avrebbe inviata di fatti, se non fosse giunta nell' acque di Forto- 
forrnjo in quel moniento uaa corvetta inglese parlamentaria, proveniente dalla Pro- 
venza, e che avevA a bordo V ajutante di campo del ministro della guerra del re- 
gno di Francia ( giacché questa portava già questo titolo per esserne stato dichiara- 
to re Luigi XVIIl. fBJJ incaricato dì consegnare al comandante l'isola le due se- 
guenti let tere in data d^l l3 di qnel mese. 

(A). Qusll' isiesso che in qualità di colonnello ira stato nel t8oi, di guarnigione in Por- 
toferrajo. 

(V) Fratello secondogenito del fu Luisi XVÌ. « Zio d«l defont» figlio di questo t Lui- 
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s II miiiiatn Jefìa guerra Oupont , 

s Al Signor general Dalesme comandante V isola dell' TAba. 

= Vi -prevengo o Signor che gli awvnimenli sopraggiunù nf.t governo Jrancese so- 
no Itati la conseguenza dell' addicazìone di Napoleone Bonajmrlè per V avanti impe- 
Ttttor da' Francesi , al quale voi consegnerete la piazza di Portofèrrajo al momento del 
iuo disbarco in coteit' isola. = Dupont. = 

= *Ì4.,,o™, . 

= Il Jratello fA) del re , ajutante generale fi ordina di consegnare la piazza a 
Jiapoìeone Bonaparte ex-imperatore de' Francesi al momento che si/archerà in coCist 
isoìa ; e voi dirigerete tutti gli efèttl appartenenti alla Francia (Sj ad Alessandria 
della Paglia ot'« me ne darete conto = Dupont. ~ 

li' fljutatite incaricato, ^li 8Ìa;nific6 in oltre ministerialmente die in consejiuenza 
dell' «ddicazione di S. M. l'imperatoM de' Troni dì Francia e d'Italia (Vj aepuìta 
il dì nndici Aprile e del trattato di Partii dell'ìiteeso giorno (D) la pn ce generale 
d'Europa erasi mlabiliia ; e abe tatti i nionarclii europei ricofio«ceTa.DO oelT irnpera» 

fAJ Carlo Filippo conte d' Artais. 

(n) Tanto peraltro non fu effèitiinto , per mere stati' convenuto poi tesieti. mente , ch« 
rlmaneMSe all' imperator Napoleone, sovrano deir isola dell' Elb^ , tiiclocià die vi si trovava 
^l momento del suo disbarco 1 mena i bastimenti di j^tiei'ra , tmiettuata una corvetta. 

(C) K At!o di addiciizione dcW imperator Napoleone. 

= L' imperator Napoleotìe fedele al suo fjiuraaiento , dichiara , che reminsta per se e suoi 
eredi ai troni di Francia e d' Itulin ; e che non v'ha alcun sacrijixio per tonale , Qompraso 
quello deità vita , ehm egli non sia pronto a fare all' iniereste della Francia. 

* Fatto al palagio di Fontainebleau , f(li it. Aprile 181 J.. s firmato = Napoleone, i 

(D^ Articoli del trattato canchiuso a Parigi il giorno 11. Adirile i8l4- era le j}0tenze al- 
leate ed i commissari dell' impurator Napoleone ,- 

Ari. \.° , L' imperator Napoleone renunzia per lui e per i suoi successori , e diicendenti « 
non che per ciascuno de' membri della famiglia ad ogni diritto di sovranità e di dominio * 
tanto suW impero francese ed il regno d' Italia , c/i« sopra ogn' altro paese. 

Art. 2. , 1m loro maestà l' imperatore suddetto e l' imperatrice Maria Luigia conserveran- 
no questi titoli e qualità per goderne lo'- vita durante. La madre , i fratelli , le .torcile , i ni- 
poti e le nepoti dvll' imperatars consesveranno .parimente dovunque si trovano i titoli di principi. 

Art. 3. L' isola dell' Elba adottata dalV imperator Napoleone [ler luogo dal suo soggiorno t 
formerà , sua vita durante , tin principato a parte , che sarà possedute da lui in pimna sovra- 
nità e proprietà. Sarà dato inoltre in piena proj>rietà all' imperator Napoleone un reddito di 
due milioni di franchi in rendite sul gran libro di Francia , di cui un milione sarà reversibils 
all' imperatrice. 

Art. 4- Tutte le potenze s' impegnano d' impiegare i loro buoni uffìt.i onde far tìspettarm 
da' Barbereschi la bandiera ed il territorio dell' isola dell' Elba j affinchè nelle som relazioni 
co' medesimi essa sia astomigliata alla Francia, 

Art- 5. , R ducato di Fatma ^ Piacenza e Guastalla sarà dato in piena sovranità a S. M. 
Maria Luigia , e panerà a suo figlio ed alla sua discendenza in linea diretta. Il principe 
suo figlio assumerà da questo momento il titolo di duca di Parma, Piacenza e Guastalla. 

Art, 6. j Saranno riserbati ne' paesi a' quali l' imperator Napoleone renunzia per lui eper 
la stia famiglia de' dominj o date delle rendite sul gran libra di Francia producenti un red' 
dito netto , dedotto ogni peso , di due milioni e 5co. mila franchi Questi dominj o rendite ap- 
parterranno in tutta proprietà e per disporne a lor grado a' principi e principesse della tua 
famiglia; « verranno divisi fra loro nella portone seguente ^ a madama madre 3oo ?nila ; al 
principe Giuseppe ed alia principessa sua moglie .'>oc. mila ; al principe Girolamo ed alla tua 
moglie 5oo. mila : al principe litigi 2CC. mila : alla principessa Ortensia ed a' suoi figli /fCO. 
mila : alla principessa Elisa .Ico. mila ; ed alla principessa Paolina I^CO. mila. 1 principi e la 
principesse della famiglia dell' imperator Napoleone conserveranno inoltre tutti i beni mobili e 
stabili di qualunque natura sijno , che essi possedono t» titolo particolare , e principalmente I0 
readite di eh» godono le^alater^e sul jfran lutro di Francia e sul monte napoleone. 

60 
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tnr Napolnon« Bnnnflpartft u-i snvrtnn iiMipnndente , sigrnora dill'ifola dell* Elba • 
dio itppen'lMiie ; conio Ini rirono*rr"ii e;ro'>l'n'*nt'» quelli nolle loro qunlità. 

11 rontnfinto di qua' ro*;1Ìj e l'annuiissio ministeriale della pace , fece ad un trat- 
to cnml.inr d' n«ppfto nl|p virpride dr-U' Elba. 

Il baron Dilr-^mn viddft aa'icnr.ito il suo onore; e rnn sommo giubilo rimirò 
qncl momento in mi dovva all' iit^sìO »uo nii<rii-io sovrano consegnare l' isola e 
le piazze rlie zìi avrà sdì lato- La citta di l'ortnferrnju dalla tristezza in ni: l' r- 
vfan jTOttata l'incrtezza d-^l sno avvonire, e Ir jjaro nate fra il penerai Montre- 
(or e il comandante l' isola dfll' Elba ; le qinli prosi'jruendo averebbero rinovate 
fnriJmento «opra di lei le dÌ9ffrazÌ« desìi idtimi momenti del secolo XVIIl. e dei 
primi jinrni d'd .«"colo XIX- pa«'" in un tratto ni ooTimodflIa cnntBotezza. I cat- 

Art- 7- 1 L' asfr^Tiitiiieritn annuale drW imperatrice Giiisrppi'ia (") sarà ridotto a un milio- 
ne in domini o inscrizioni sul gran libra di trancia. Essa continuerà a godm'n in piena prò- 
•' ' • ' ' mnbili « stabili ; e potrà disporne conformemente alle le^^gi francesi. 



Art. S. , S.irà dato al principe Bi;;enio C'V ""o stabilimento convenevole fuori di francia. 

Art. 9. ( /-• proprietà che l' imperator Napoleone possiede in Francia, sifi come demanio 
Straordinario , sia come demanio privata , resteranno alla Corona. Su i eitpttaìi messi dall' ini' 
peratore suddetto sul grin libro, a sulla banca di Francia , o sulle anioni della foreste , o in 
oi/n' altra maniera , e che S- M. rilancia alla corona, sarà riservato un capitale, che non ec- 
vderà due milioni , per estere impiegato come gratifìca-^ione in favore dille persone che ver- 
ranno iscritte sjdl' elenco che pretenierà l' imperator Napoleone , e che verrà consegnate al 
governo francese. 

Art. ic. , Tutte le gioie ilella corona resteranno alla Francia. 

Art 11., L' imperator Napoleone farà rientrare nel tesero o nell'altre casse pubbliche 
tutte le somme ed eletti che sarebbero stati trasferiti altrove in virtù de' suoi ordini , franco 
ciò che proviene dalla lista civile. 

Art. 1-2. , 1 debiti della casa di S- M. V imperator Napoleone , quali si trovano il ••iorno 
della sottoscrizione del presente trattato , i-erranno immediatamente pacati sull.i lista civile , 
giusta i quadri che saranno sottoscritti da un commissario nominato a tal' e>l'rtto. 

Art. l3. 1 or obblighi del monte napoleone vèrso tutti i suoi creditori , sia francesi , sia 
stranieri , verranno esattamente adempiuti , senza che si faccia verun cambiamento a tal ri- 
Riardo. 

Art. 1 (,. , Si daranno i salva-condotti necessari pel libero viaggio di S. M. V imperator 
Napoleone , dtW imperatrice , de' principi e principesse , e di tutte le persone del Iqro seguito , 
che vorranno accompagnarli o stabilirsi fuori di Francia; non che pel pissaggio di tutti i 
suoi equipaggi , cavalli ed effetti che loro appartengono. Le poterne alleate daranno in conse- 
guenza degl' officiali ed alcuni uomini di scorta. 

Alt. l3. , La guardia imperiale francese somministrerà un distaccamento di l'JCC. a l.iOO. 
uomini d' ogni arma per servir di scorta sino a S. Tropez luogo dell' imbarco di S. M. V im- 
peratore. 

Art. 1$. , Sarà somministrata una corvetta armata, e de' bastimenti da trasporto neces- 
sari per traiferire al luogo di sua destinazione il detto imperator unitamente al suo seguito .- 
la corvetta rimnue in tutta proprietìf di S. M. 

Art. 17. , L' imperator Napoleone potrà condur seco lai e Conservare per la sua guardia 
/jco. uomini di buona vjlontà , tanto urj.ciaU , che sotto-ujpciali e soldati. 

Art. 18. , « Frani^esi che hanno seguito S. M. f imperator Napoleone o la sua famiglia , 
saranno tenuti , se non vogliono perdere le loro qualità di Francesi , di rientrare in Francia 
nel termine di tre anni , a meno che non sìan compresi nell eccezione che il governo francese 
li riserba di accordare dopo che sarà spirato questo spazio di teir.po. 

Art- li)> I-e irupp" pollacche d' ogni arma che .<ono al servizio della Francia, saranno 
libere di ritornare alle case loro, conservando arme e à'igigli , come un testimone de' loro 
onorevoli servigi. Gli ujf.i>iaU e soldati conserveranno le loro deoorutioni che ottennero, e le 
pensioni addette alle meJesiiiìe. 

Art. 20. , Le alte potente alfeate garantiscono V esecuzione di tutti gli articoli del pre- 
sente trattato i e s' impegnano di ottenere ehe sia adottato e garantita. 

Art. il , il presente trattato sarà ratificato , e le rat'ijicas-ioni cambiate a Parigi nel ter- 
mine di due giorni j e più pretto se sarà possibile, 

(■') Priiri'u ino^^tii: <iell' impL-ratoro , tolla quale v' era divunioj morta il -29 Maggio 1S14. 
[""'J Vicc-t'o d' Italia , lìjjlio deli' impara tr ice Giuseppina. 
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tlvi ài Warcinn» f-Aj. però e di altre terre dell' Elba furono presi in rjuei momen- 
ti da una diabolica frenesìa, alla qaale aticcesse il piò vile abbsitìnìento per eisera 
sndafi a tuoio in un subito ì loro tristi progetti, ed obbligati a soffrir, fremendo 
inutilmente, ì giusti rimproveri di tanti loro bravi ed onesti concittadini, de' rjuati 
«vean deriso e disprezzato te savie ammonizioni. 

La pare «onerale venne annunziata alla citt% di Portnferrajo dal suono de sacri 
.{bronzi, da dello salve d* artiglierìa, e dall' inalzamento provvisorio di un gran pavigltons 
bianco sul forte della Stella. 

Ai primi momenti di p;toja che ella eccitò , sejriifron però ben presto in detta 
eitlX delle nuove inquietudini , succitate da alcuni pochi del minoro pnpoto contanti, 
nemici del boon ordine e della tranquillità. Eesi come tutti pi' altri cittadini sì 
mostrarono pubblicamente colla gìoja sul volto all'annunzio dflla pace universale, 
al tempo steiso che il loro cuore malvagio rodevasi per la rabbia di essergli stato 
tolto da quella ogni mezzo di mendicar protetti di partito, alTìiie Hi assassinare prlt 
amanti delta quiete e della pubblica felicità , ed inondar le vie come nel 17*99- ^ 1801. 
del sangtie de' loro stessi roncittndini. II Inro diabolico furore non potè più lun<ramei)- 
te star ristretto e confinato nel fondo del loro petto; esso sboccò furiosamente ^9 
Aprilf^ senza riguardo alcuno alla maestì^ della pace. Principiarono pertanto ad in-ultar 
vari cittadini ; quindi lacerarono le coccarde bianche, delle qnali il giorno iniinn- 
kì avevano adornato Ì loro cappelli in contrnsscgno di pace, sostituendovi capriccio' 
lamento delle nere, nella stolta lusinga di essere encomiati, sosieuuii, e prciniiiti 
dagl'Inglesi; ai quali senza avvedersene facevano il più marcato affronto ; e finalmen- 
te gridarono all'arme per portare a compimento le loro prave ititenzioni. Esiii però, 
erano in troppo piceni numero ; e <)L]alora fossero stati in maggiore , sarebbero stati cer- 
tamente schiacciati dai buoni , da quelli cioè animati lialla «insra causa. Iiifntti i cot- 
ti#i restarono atterriti al comparir sulle piazze e sulle strade dei veri fieli della 
patria; ì quatì^ pur nullo-ttante, usarono con cpii'lli la dolcezza e la piacevolr-zza , 
pronta peraltro ad esser secondata dalla severità se ^i fossero ortinnii. In tal circo- 
stanza si contradistinse lo zelo, attività * fermezza della guardia nazionale, secoriHn- 
ta da altri bravi concittadini ; sedando i tumulti ; e dii-^ipando i cumploti dei mulva^i. 
Ne meno giovarono le premore ed esortazioni dui Vice prefetto in ricondurre fra 1 
suoi il buon online e la trani[niliiià. U^li cn<ì li parlò. 

— Nel momento in cui notizie ufjlziali cambiano il destino di quest' ìsola, ed annun- 
ziano quella pace che desideratasi da tanto tempo ; poc/ii miserabili nemici della quiete , 
acciecati da private passioni t:'ntano di turbare il buon ordine , che la docilità del 
vostra caratteri! , ed i retti vostri sentimenti ìinnno jalto sempr» regnare in queste 
contrada. Lia gran maggiorità d^' cittadini ha nuovamente giustificata la buona opi- 
niame che -aveva di loro , spiegando il plit gran zelo par tittabilirt la tranquillità ^ 
stata per un momeruo turbata. 

= Ma qual vertigine mai può anche trascinar iicW errar que' pochi che macchi- 
nano vendette e disordini? 6'i desidf:ruva la pace, e si ottiene. I nostri porti' sono 

(A) t cattivi di ijiiesta terr.i o n,e»lia delta m>iiiiìu furano xopra qii/'lli di ngn' altra dif 
piace/iti:isimi , pariieolunnente , allora vhe li venne i'icuuuto .dui caniandarite dtU' isteau btieh 
che l' avea forniti di puvii^lioiw iii^leie , di abb^issarlo ; sintitiiirvi pruvviiori^menta il biunca 
come SKgno di pace j e di dijicndcie in ttuto dutlu piuau di Pùitojei r^^ja. 
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aperti a tutte le Vandiere : i nostri bastimenti patsano navigan tiberatnéfltS : £ Hostti 
villi possono esportarti ; ni vi sono pia incagli al conmtrcio ed all' industria : « co$é 
ti protende ài. pia. ? 

t= Le grandi potenze rf" Europa hanno fusata la sorte dall' itola : potranno Jbno . 
po<^hi insensati Jarla cambiare ? li queste potenze medesime , non darebbero la loro 
mano a punire cotor^ che ardirebbero di opporsi a ciò che esse hanno determinato ? 

= A^OR ragioni dunque di pubblico interesse ; ma rancori particolari animarono 
questi esseri ad ordir delitti e vendette. Che tutte queste pastioni si tacciano : lo 
stato pacifico di cui andiamo a goderei deve assopire ogni partito, e porre nell' eelre- 
jiìa dimenticanza ogni divisione politica ed ogni risentimento che né è V effetto. Unitf 
moci lutti in un solo scopo, nell'amore cioè de' nostri simili, e nel rispetto, « ntll' 
obbedienza a quella potestà suprema a cui piace alia provvidenza di assoggettarci. 

n E se malgrado queste potenti ragioni restano ancor fra di voi degli uomini tor- 
mentati dal bisogno di odiare i loro concittadini , la loro patria , i loro più veri i/i- 
teressi ; tremino del rigor delle leggi / I turbolenti son la peste della società , s«rf 
abominati da tutti i governi, che tutti aggravano sulla lor teste la vindice spada del- 
la giustizia. 

= Funzionari pubblici, clero, onesti cittadini , riunite i vostri lodevoli sforzi in 
prevenire Ogni male , in ricondurre alla retta via chiunque potrebbe traviarne , e dati 
così nuove prove di quel paro zelo, di qaell' amoretvl infiuenza che le vottre qutdttà 
morali vi hanno eoa ragione acquistata, • che forma il vostro distintivo il più lusin- 
ghiero = 

A por fine itd oj^nì disicntions, divisione e partito: h porrfe I& contentejEna do- 
si! Elbani al più alto ^rado che fosse stata mai; ed « completare la loro felicitìk » 
frinnFO opportnrio qurl' astro bencGco oll'Elba nel giorno sempre memorabile del tro 
BIap:gio i8l4- l'anj^osto «uo sovrano e signor 1' irtiperator Napoleone. Q''*"^ monar- 
ca che per fal«ara le nazioni a se soggette da una- guerra civile a coi aadarano in- 
contro, è ridonar la pace all' Europa iatiera ; con eroica feraie«ea av«a addieato ali* 
impero e al regno, riserbandoiii la sola propriatà e soiranitìl dell'isola dell'Elba» 
crasi nffrettato* ancora di passare a questo suo prediletto domicilio , affine di ooo'so- 
lare con la saa aa*-ng[a presenza i sempre da lui amati isolani di qaetla. Già egli 
avea paosuro avviso di tutto al general comandante Dalvsrae , per anticipare con Ìl 
contento de' suoi Elbani (AJ. Queiti temettero pur nullostante di non pertenire «l 
furtanato irtante di accoglier nalle loro braccia il, proprio padre a signore; o per 
qualche nuovo trattato, d per altro sinììle impensato accldeote: tanto è varo che 
I ■■ - '■ ■ * ' ' ■ ■ I I ' .. I ■ ■ I ■ ■ I ^ 

fA) Ecco la lettera pervenuta al general comandante Dalesme. 

- Signor generale Dalesme. Le circostanze mi hanno parlato , a renunaiare al trono rfè 
Francia , sacrijìcando così i miei d^ritti al bene e agi' interessi della patria. Io mi ton riserva- 
ta la sovranità e Li proprietà dell' isola dell' Elba e de' forti di Partaferrnjo e Lungone, al 
che hanno acconsentito tutte le potenze. Io vi mando il general Draiiot perche noi gli facciate 
senza ritardo la rimessa àtlla dett' isola , de' magaziini di guerra e da bocoa , e delle pro' 
prietà le quali appartengono al mio dominio imperiale. Voi farete conoscere queito nuovo stato 
di cose agi' abitanti , e la scelta che ho fatto della loro isola per mio soggiorno in considera- 
■iiione della dolcetta de loro costumi, e della bonth del loro clima. Essi saranne l' oggetto Cas~ 
tante de miei più viri interessi. Su di che prego Dio che voi Siate sotto la sua tanta custodia, 

i Frejut 127. Aprile 181^. = Napoteùna. = 
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qvKntn piìt il dono è prezioto tanto più si ha Hmore di non *iiinp;er a possederlo. 
Né ei cosjiò abbenchè non toialmente dì temere fincliè non giunse in Portoferrajo pres. 
•o il rader del giorno suddetto una ^ro«*a fregat» in^clese, la quale annunciò per 
ftvfzza di un frenerai di. divisione che iuviò a terra , e p«r mezzo di regio pavia:lir>iifl 
alsato alla sommila del {[raitd' albero di maestra di avere a bordo Ìl sovrano dell' 
isola dell'Elba S. 3t- l'imperator Napoleone. Ì. inesprimibile la ginja con la quale 
•' inteso da^r abitasti di Porteferraio di esser giunto fra loro l'atteco augufito sovra- 
no; esìi i)« restarono aorpreti in modo, • tnlc fu il loro giubilo che nulla più. Tutte 
le aotoritb civili > militari , e giudiciarie ; il clero, i primari cittadini , ed il consi- 
glio mDuicìpale si affrettarono di portarti al bordo del le^no da guerra inglese ail 
o»e((uiare S. H. T. ; ed » contrassegnarli per parte loro' e di tutti i popoli 
dell' i sol» dell' Elba il più amile rispetto, sincera devozione ed eterna fedeltà. Quei 
rispettabili maL;i«trati , e qua' corpi venerabili ebbero 1^ l' alto onore dì essere ammes' 
ti ella presen» dell* imperatore , che gli accolse cuu la bonli e gentilezza propria 
della M. S. !• esprimendo ad essi il suo vivo desiderio di far coaoscere agli Elba ni 
quanto aveva avuto a cuore ì loro interessi, la loro feliriià , nella scelta che avea 
fatta della loro isola «opra ogn' altra porzione dell'impero per suo soggiorno. Pene> 
trati profond amante qae' pubblici fuasionarj, il clero, i cittadini da* senlimenli deU 
la più viva riconascenta * ' dalla più grand* ammirazione, si partirono dall'augusta 
presenza di g. H. I. rientrando in cittk » pubblicarrì i magnanimi («ntimenti e le 
•ovrane promesse tendenti al beue e alla felicità dell* isola e de' suoi popoli. 

= Abitanti delV isola dell'Elba, = ecco come le pubblicò il general comandanto 
militare; = Lte vicende umane hanno condotto V intpcrator Napoleone in mezzo di 
voi, e la di lui propria scelta ve-Uo dà per sovrana. 

= Avanti d' entrare neìl0 vostre mura , il vostio onesto e nuotio monarca mi 
ha indirizzate le seguenti parole: mi affretto a farvele conoscere perchè son esse il 
pegno della vostra felicità Jutum, = Generalo , io ho sacrificato i miei diritti agi in- 
teressi dfllla patria, e mi sono riservata la lovranilà e proprietà dell' isola dell' £1- 
ha ; a cjò hanno consentito tutte le potenze. Compiacetevi di far conoscere il nuovo 
stato di cose agU abitanti, e ta scelta che ho fatta della lor isola per mio soggior- 
no 1 in considerazione delta dolcezza de' loro costumi e del loro clima. Diteli che es- 
si saranno 1' oggetto del mio più vivo interesse, a 

= Elbani ! queste parole non hanno bisogno iT esser commentate ,* esse Jhrme» 
ranno il vostro destino. L' imperatore vi ha ben giudicati .' io vi devo questa giustì- 
zia y e ve la rendo. 

= Abitanti dell'isola delC Elba , io mi allontanerà presto da voi, questa allon- 
tanamento mi sari penoso perchè vi amo sinceramente ; ma C idea della vostr» Je- 
licità addolcisce C amaretza della mia partenza ; ed in qualunque luogo io possa es- 
sere mi avvicinerò ancora a quest' isola , per mezzo della memoria delle virtù de' suoi 
atitanti , e per mezza de' voti che fomerà ia loro Jàvore, =s 

Ne con men venerazione per S. M. T. e vivo interesse della Tatara felicità da' 
popoli dell' Elba si Epiegò ìl vice-prefetto dell* isola. 

6i 
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=: Il pili fmisto avvenimento « cn*\ «i e»]ires6«« = eh» poteste mai illusflar la 
storia bell'isola dell' EH/a si e realiszato in queat' o^gi. 

= L' augusto nostro soprano V imperatot Napoleone é giunto Jra noi. Dote pur 
tibero corso a quella gioja cito innondar deve le anime vostre .' i nostri M)fi sono 
compiti , e la Julicità delC i.iota é assicurata. 

= Udite le prima memoiabìli parole che egli ha degnato indirizzare a tutti voi 
parlando a' funzionari che vi rappresentano: = Io >i «arò buon padre , siatemi i^oi 
buoni fijrli. = Queste resteranno impresse eternamente ne' vostri cuori riconoscfnti. 

= Uniamoci tutti intorno alla sacra sua persona; rivalizziamo in telo, ed in 
fedeltà nel servirlo ; sarà quesi» la più dolce ricompensa pel paterno suo cuore ; e 
noi ci renderemo degni cosi di quel segnalato favore che la provvidenza ci accorda =. 

Sppfavnsi da quei di Portof-Trajo die il loro amato io* ra no si degna «e scendere 
a terra quell'isteria sera; perilohè veunc preparato da' medesimi , per quanto li per- 
messe la ristrettezza de! tempo fAJ , ciocche- si potè pel ricevimento di si 
augusto monarca. Questi peraltro trasferì il suo ingresso in citt!l fino alla mat- 
tiun del veniente ^riorno ; dopo cioè eh» Tenne inalberato allo strepito del cannone 
de' forti Ìl nuovo imperiai pavifrlione dell' Elba- (B). Un' inrmen» folla di popolo 
accorso da o^rni cantone dell'isolai tutte le autorità in gran tenuta ; il clero in abi- 
to «orale; il consi^rlio municipale, Ì primari cittadini erano sfilati sol magnifico se- 
micerchio della gran darsena pet attendervi S. M. l'imperatore. Già una numero.^» 
qaantiià di piccole barche adorne di bandiere , alcune delle quali avCTano al loro 
bordo d^' stromenii musicali, ara corsa preisao la fregata che avea gettate le ancor* 
olla rada, « l'avean circoodata ; quando il cannone della fregata, secondato dalle 
ortiglierìe de' baluardi della piazza, e gli = evviva f imperatore = della marineria 
in«Ele!e «ÌTnetricament« postuta sucUalberi e antenne della nave, ripetuti dalle barche 
che la circondavano, annanziarono la partenza di S. Bf. I. dal Ie};no inglese per la 
città.. All'apparir alla bocca della magnifica darsena del gran bargiooveera l'impe- 
ratore, reiultazione degl'abitanti di Portoferrajo e degl'altri isolani dell' Elba ac- 
corsi in quella città non ebbe più confine : il continovo batter di mano , il volo ^le mi è 
permessa quest'espressione^ de' CappcMi in aria ; lo sventolare incessante di bianchi 
lini; i r'*nHcati evviva S. M. l' imperatore , viva Napoleone, ripetuti intiera- 
mente dall'eco sonoro delle mura del porto, erano i moti che agitavano T universa- 
le degl'Etbani ,' animati dalla più sincera riconoscenza « buona volontà verso il loro 
bene amato sovrano. Giunto che (|iiesti fu a terra ; le autorità , il clero, ti consiglio 
municipale, e gf altri primari cittadini nuovamente gli s'incbinaroiio, al tempo stesso 
che gli (orono presentate su bacino d'argento le chiavi della città dal Mere (^ di 

fA) ì^oi\ sapevano ptraiiadersi i Portoftrrajesì , ad onta di tanti avvUt , di poter giun- 
gere a vedere • possederti il loro ben amato sovrano , e cos'i sollecitamente ,- perilchi lentamente 
duvaiisi i;l' ordini per V erezione di un grand' arco trionfitle sulla punta della darsena , e di 
altre Cose simili,- affine di solennÌA%are ed eternare l'arrivo di S. M. l. fra loro: ma V irnpe- 
nitore soprai^gitinsa inaspettatamente prima che tt fosse posta mano all' opera i per cui pote- 
rono Lea poco per quella parte contrassegnarli , come avrebbero bramato , la loro buona volon- 

' (hj Di campo bianco con gran striscia rosta che lo dirida in da» triangoli eguali torna- 
ta da nnibcdtie le parti dì tre api d' oro 

(•^) Il Sijj. tiairu Trilliti 1 ora oianiberUno di 3. TU. 1. 
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qfieitft,qDati 9. ÌS. con sìngolar ^entileeza rìconsignò al medcnno. Allora il clero ti 
nanxb a ricever la lacra persona dell' imperatore sotto gran baldacchino , che li trasferì 
bI duomo, in mazzo a doppie Jìle di guardia nazionale, travariando le due piazze 
della gran'aardìa e quella dell'armi, 1 balconi « finestre dello quali erano ornate 
di tappeti e ricchi drappi. Li fa cantato «olenne Tedeum'in ringraziamento all' al- 
tissimo del felice arrtio all' isola di sì gran monarca, sotto Ìl di cui governo la prov 
fidenzs l' avea cnnsarvata , e con vie più stretti legami unita. Terminato l'inno 
ambrniiano , S. M. col medesimo corte^<;io si trasferì al palazzo municipale , scelto 
provvisoriamente per sna residenza ; ove le venne presentata su ricco bacile una pic- 
cola pianta dell' ìsola dell' KIba dallo scrittore, che tra consiglieri municipali era 
stato scelto a ricever S. M. nella casa della comune, e destinato di continoyo servi- 
zio io detta abitazione. L' imperatore ricevè eoo somma bontit la piccola offerta, de- 
gnandosi inoltre, prima di ritirarsi no* suoi appartamenti . dì fermarsi nella gran sa- 
la del consiglio , riammettendo alla sua presenza le auloriiii , il clero , ed i primari 
ciLtedini. S. M. accolse tntti con somma gentilezza ; e lasciò impresso ne' loro animi 
mioTamente i più vivi sentimenti di riconoscenza e di ammirazione. Ognuno si partì 
pertanto sorpreso e incantalo; e l'elogio di tante virtù, di tanta grazie fu il discor- 
so di tutti. 

Una brillante ìlluminnzione della città, ripetuta per due sere, ed emulata da 
dei fuochi di gioja accesi nelle soggette campagne , servirono a coutrasiiegnare anche 
per quella parte il piacere con cui qnct di Portoferrajo avean veduto ^iniiger fra lo- 
ro il sovrano destiiiatoii dalla provvidenza. 

Le terre tutto dslt' isola inviarono giorni appresso le loro deputazioni a presenta- 
re a S. M. ì loro omaggi, e tutte egualmente restamn sorprese della gentil maniera 
ed affabilità con cui furono ricevute. L' imperatore fece ad esse divenne interrogazio- 
ni su i prodotti de' loro terreni, sn il loro commercio, e fece sentire alle medesima 
che avrebbe visitato personalmente i suni cantoni; quali viiiiiù di fatti. (^A). 

La notìzia di si fausto avvenimento pel' 1' isula dell' Elba si spars» ben presto 
nel prossimo continente e al di I& de' monti. Essa vi fece tal impressione, che sn- 
seiiò in molti na vìvo de^^iderio di passare all' isola ad ammirare I' eroe sini^ola- 
riisimo (TSJ j non fecnza invidiar la sorte, assolutamente invidiabile, deglVElbaiii. 

riNE DEL LIBRO OTTAVO ED ULTIMO. 



r'A> Passò inoltre in Pianosu Come isola dipendente dall' Elba , ed ordini che renia 
popolata, 

(B) Non tanto accorsero ttlV Elba dalla Toscana , tamagna , Gdnoresato , Milanese 
testano , ma dall' a/tre parti ancora d' Europa , ed in particolare dalia Francia ; da ìJ 
^ari giorni appresso V amvo di S M. all' isola , si partirono per venire come vennero a 71 
fnill' uomini della, veochia guardia imperiale ,■ della cavalleria pijliuc<:<i e araba j il tutti 
tvrviùo dell' imperator Napoleone. 
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J}e' Jatli pia nmarchwoìi in rigusrdv all'itola delVElba, avvenuti dopa l' arrivo im 
questa di S. M. l' imperator Napoleone o tittto il dì il. Aprile iSiÙ. , giorno in 
cui si ricevè in PortoJ'errajo la minigterial aotitia del tuo ingresso in Parigi. 

Xll N w' h« ilubbio cbe l'itolR. jalT Elb» olente più ebbe * dni<l«rgre dopo 
r arrivo nel iuo seno dell' «ugutto lìoH' ìmmort»! NApoleon« il grande «00 bene" 
Binnto padre « sÌ<;nor9. Quanto «f*» fg tenuta alla proTTÌdanaa del dono sin- 
^otarì%«imo , e alili prfldìlaiìone delt' ottimo fra sovrani nell' averla preicelia iq 
sao domicilio fra tanta altre parti del vatfo ano impero, altrettanto T aagueto ano 
rnpn andò immaginando roma dare ali* isola e a anni popoli nuovi contrasaegni del 
ano affetto della soa m uni tire nza. Infatti non anelie egli poiò il piedft g«l suolo el- 
bitnn che profuse nnove somme fragl'ìodia^entì dell'isola; ordinò nomeroii trava- 
gli e nell'interno della citi& di Portvferra jo , e nell* «djarenti eampa|Fna; fece ri- 
por mano alla gran ttrada interminata che unisce questa cittìk ellà'piassa di Lun- 
gone *, ed inalzò vari Elbani ad anor^voli cariche. Rianimata per lui la arti, lo 
srienie , l'agricoltura, il commercio, l'Elba presentò il vero aspetto dì oa* isola 
fortunata; e i di lei eiorni furon quei del secol d'oro. 

Intanto seguitavano i popoli del continente d'Eoropa a portarsi all'isola ad ammira- 
re r eroe senza pari in veruna età. Ketiun personaggio peraltro dopo 1' arrivo all'Elba 
di S. M. avea fìn allora {3l MsggioJ interessato vivamente gUEibani, ved ave» avu- 
to diritto all' amora e rispetto dei medesimi. Non fa però ooii nel primo Giugno 
di queir anno > essendo giunta a Portoferrajo an lagne da guerra napoletano S. A. I. 
la principessa Paolina sorella di S. H- T imperatore. Quanto fu inaapettsito no tal' 
arrivo , altrettanto fn grato a quei di Partoferrajo e agtialfri Elbani. Una sola cesa 
turbò la gioja degl'abitanti dell'Elba, e fa 1* aver aentito ohe 1' imperiai principes- 
sa era ali]UAnto indisposta. Nullostante essa ammesse alla sua preaanza la autorità 
e i pubblici funzionari, portatisi al bordo del legno napoletano ad ossequiarla * con 
una dolcezza incantante, e con nn tratto eha ben la earatCariwava per lofella del 
gran Napoleone; all'arrivo del quale sul avvisato legno, ebbero il contento i. 
Portoferrajasi di vederla onitaoience all'angusto fratello ■ceodere « terra, fra i loro 
sinceri applausi. 

Speravasida' quei di Portoferrajo , e dal resto degli Elbani cbe S. A. I. la prin- 
cipessa Paolina si trattenesse preaao 1* angusto' fratello , quando nel giorno 
appresso al ano disbarco , con dispiacere degl' isolani ai rimbarcò snl legno cbe V ave* 
portata , trasportandola a Napoli preaso il re ano cognato. Senoncbè a render meno 
aeniibìle il dispiacere degU Elbani servì non poco la speranza di rivederla fra non 
molto ritornar fra loro, e poterle contestar nuovamente la toro divozione, il lo- 
ro rispetto , il loro amore. 

Non andò però molto che gl'isolani dell'Elba, e particolarmente quei di Porto- 
ferrajo ni videro onorati dalla prescnea di alcuno della famiglia imperiale ; imperoo- 
ebè il due Agosto di quell'anno (1814) ebbero il contento di veder giunger fra loro 
l'angusta madre del loro benamato sovrano S. A. I. la principessa Letizia, portat* 
all' Elba da bastimento di guerra inglese. Essa scese a t«rr» fra il giobilo e gUevviv* 
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4*f PftrtoftrrBJesT; • Mpra tiro » quattro acertsto dalla gaardift i* tìtmtt % eaiallo ^ 
fMtando j* i»M»o alle fila della goarnigMae «oU'anni, ti trasferì con al fiaon* 
raegarto fifclin , al palncxo di residmsa. 

L* aftabitità e la bontà cen cui ricsTè le aatoriià^i pubblici functonsrj ,le rigo** 
n di qoetti, e quelle de' primari cittadini, fa tale ^he nrpref* e incantò. 

Fraitanto S- SI. l'imperatore j facendo aempra ma delÌEÌn il ben' «aicre de' mm 
«additi 1 non ri »taocava di prevenire i laro bisogni , e di beneficarli tatto |riornot 
La buona «alnte che e^li fcodeva nella «uà ìsola prediletta lo teneva eostantementa 
in moto; a le terre e i TilUg^i di qoesta Taonere apewo enorati perete della sna »»> 
gnitft pretensa. A qtiftlU di Marciana peraltro o al sao contorno ne fu accordato per pift 
tempo fAj dell'altre terre un tal' onore; e ciò a motivo della freicbeaaa e purezzai 
della sua aria, e abbondanxa delle sue acque purgate. In tal' occasione si trasferì 
nunvamente S. M. I. alt' iiiula di Pianosa, per incoraggire con La soaaususta preseti- 
»a ì travagli ordinati al porto di qnalla e alle campagne della niedesinm. 

La speranza di quei dì Purtoferrajo e degU altri Elbani , di veder cioè tornar 
IVa loro S. A. I. la principessa Paolina fu beo preKO appagata: imperocché il 3l. 
Ottobre di queir iatess'annoebboro il piacere di vederi» nuovamente gian^r fra loro. 
Il contento che ne provaron non fa però completo ; tanto fu motivato dell'aver sentir 
to esaer quella principessa non molto migliorata da enoi incomedi di salate. Una tal 
cosa era riserbata alla loro isola. Infatti non andò che l>reve tempo che rimperint 
principessa riacqnistò nell* Elba ona salute forte e robusta. Ciò diede lt>ogn a quei 
di Portoferrejo dì goderna più spetto l'amabìl presenza, a di Mserne onorali aa- 
•ora nella laro scelte rianioni. 

Bla già il iSl5. ai avvicinava a fjt^a passi , ad era per stordire t* Europa il mond» 
con avvenimenti impensati, inusitati, • che aegnar doveano ne* fasti delle nazioni 
un'epoea oltremndo memorabile. La aatora stewa parva annnnaiare, p«r>-Ìco1armeDt« 
alla neitr' itola fortunata, che sorger dovea da lei chi avrebbe con un mio sguardo 
abbattuto fl infranta il gran colosso del congresso di Vienna ^^. Imperocché un 
furiosissimo vasto •eatanatosi all'eaeirt-snd-ouast nella HOite dell'ondici venendo 
il dodici Geonajo sembrava, ta con e permesso «aprimenni , «he can le sue vor- 
ticosa rafiche volesse dividere in brani t'isola. Nulla poteva far frouta alla sua for> - 
■a , a tuoi orti : alberi ; piantaxìoni ; caae di campagna furono abbaltote e goas* 
ta IH piò luoghi : quando alaatnai d' improvviso pn soffio chiaro e fermo a setten- 
trione, fugò in un momento, disperae, e annitnlò la rabbia la lerucia dì quelL' 
oragano impetuosissimo. 

(AJ iV una buona parte dell' Estate. 

(H) La Spagna , il Portngallo , la Francia , la Danimarca / e particolarmente , V InghiU 
terra , la Svex.i.i , la ÌVtt»»i.i , V Anuria , « la. Rtisiia , si tran, in un congrnso da lo-o uperto 
in Vienna d' Austria ,tiiviia V Huropa con aaoriJiMo di molte naiiioni di multi regnanti : • sen- 
za riguardo poi al trattato di Parigi del lbl4- al quale In verun modo doveasi derogare i ti 
toglieva- all' imperatrice Maria Lurida lo staro di Parma Piacama e Guastallj ; si mancava 
dt pagare gì' assegni in quel trattato fiatati alV imperator Sapoleo'ie i e l'olevasi strappar 
J>*rftno r uomo tenta pari dalle braccia de' tuoi Elbani , confinandolo in un piccai strato di 
terra sepolta ne' crudt mari del Settentrione. 

Ciò diede luogo all'ordine de cavalieri dì S. Giovanni ,conost;iuii con altro nome per cu- 
valieri di Malta , di presentare ai eon^retso ulta memoria per essere Hstubllito, ed aver per re* 
'i<f«nMi l' itola deli' Jclòa. b£ 
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Il pionio a6. Febbrajo di qnett' anno er» il giorno spanato fle^1)thna1ì del oiw- 
do, che Napol'Tone il grande ui^uitato d» aironi bravi che lo circondavano scender 
iltivea nrì continente europeo ; rientrare netla lae Francia ; e dal trono di queita , fiot- 
tando uno ■{^(larilo quanto severo altrettanto giusto sulla capitale dell' imparo anstriacot 
dìiciorre* annullare la gran inaisa di pretenainni, di divisioni , di ripartimenti patta in 
tèrne con danno di mille e mille pnpoli , di mille e mille «ovrani , dalle primarie 
potence d* Enrapa. La aera parlante di detto {i^iorno imbarcatosi S. H. l'imperator* 
- mpra il suo brich «li guerra, seguitato da quattro bastimenti trasporri con H rea mill* 
nomini di truppa a vari Elbani a eervisio direue il suo cammino rerao la ProTeoBa^ 
Prima parò di partire l'aagoito sovrano ammesse alla sua presenta e ali* onore del 
bario delta mano leaatoritA tuttr^ l'uffìsialilk d^Un guardia naaionale di Portofcrrajo« 
e i primari cittadini di queata , quanto dispiacenti di sentir che il loro amato padri 
A si«;nore lasciava l'isola, altrettanto prr»i da un vero piacere nell* intender che aoila- 
va a rimontar su quel tron* che il più nero tradimcnrn avea con niaoo proAioa 
tolto Hi sotto gllaocuMii saui piedi fAJ- Ultre a ciò S. M. l'imperatore per dar va 
testimone certo e indabitnto dd suo amore agi* i»>lani dell' Elba , ed Ìo particolare 
a qori di Pi»rti»f«'rrfljf» , nominò ^overnalore dell' itwia con grado di g<>neral dì bri- 
pita il colonnello della guardia naunnale di qHt^lla CBj; cn>ò ana giunta delle prt> 
marie cariche e de* più distìnti cittadini ; ed eflìdò 1' augufta aua madre, e t' impe- ' 
rial sorella alla custodia , ed alla B|icrÌnientata vigilanKft e fedeltà de' auoi Elbani fVj, 
Un tal' avvenimento che furmò la seomda epoca memorabilÌMÌma peli* Elba, • 
più particolarmente per Portorcrrain; d* ordine d<-| general governatore venne ìm- 
nresta a lettere d'oro con la prima, quella cìo& dell'arrivo dt S. H. l'imperator* 
air i fola > in una gran lapide di inerme fDJt alzata topra la porta maggiora della 
forteasa Stella , in luogo di quella che notava la fondaaione di detta città fatta 
da Cosimo I. , che venne trasportata per tal motivo sopra la maraglia cbe goarda 
la^itrada maestra d'ingresso io detta furtecoa. 

Due giorni appresso alla partenaa di S. M. I. comparve so ì pareggi di Port»' 
liarrajo ana corvetta ingleie avente al bordo un colonnello di ina nasinne, e pr*cii»* 
mente il colonnello Gainpbell , quell' isteiso cìnò cbe col general Cboller al serviaia 
d'Austria avea accompagnato il sovrano dell'Elba a quest'iimla. Il legno inglete av* 
Ticinaiosi alla piaaaa mandò al porto an bargio in cui vi era l'avvisato ralonnello. 

(A) Pai tratlimtnto dei duchi di Ctzttigtìont {"J e di lì ignsi ("'V / t' ""» cfi« "•*'' tff»n 
del A/arso • Aprilr iSli- lufciò Lione urna difesa mi in preda a' nemici della IVmnciii ; V ni- 
tro poie la capitale a dÌMpoiitione dell' armate alleate. 

("hj Vedi la nota (C) pujfina •2:-6. 

[CJ Ciri rilevasi da una Uttera di S M. l. del -iS Febbrajo l&lS. quale è la $egu*nté. 

„ Stjfnor general di Brigata t-ipi. 

„ lo parto dall' itola dell' Elba, lo $onb estremamente soddisfatto dell.i condotta degV ahi' 

tanti, lo li confido la guardia di ^tie^to paese t al ^iiale arriicco ima grand' inij-ortaiì^a. No* 

_ posso darli una prova piL grande di confidenta che quelli di latcijr dop^> la p<.rieiiii del* 

„ le trtippm mia madre e min smrella alla loro guardia, i membri della ^ itmla , e tutii jfl' aÒi- 

^ tanti dell isola passo» contare st.l mio afirtto e sulla mi.i speci. .1 prote%ione. ^ 

„ Su di CIÒ prego Dro che ri ubbia nella tua santi gntrdnt. „ 

f,- Fortoferrajo -iti. Febbrajo i8l5. „ Segnato „ N.ipaleùiie. „ 

(D) N«i)"'t'='»''''- Magn.Gulluo. Imp. lt«l. Beg. I'r».-s,-uliu. U.-.^matu. Oivitas. IT. Noa, 
Ilaji.'KinCCCXlV. Posuit. iV. Caluad. UaiC. Diu. Aoùitus. in. t^altiam. CIJIUCUCZV. 

^**J AngflitMu. f**"). llanuoaL 



., Google 



delt Istoria delt ^IsóTa dett Étòa. 447 

%)nA ì^iinftt antro ìè mora sentì eoo sorpres» la pnrtnnca di S. 1S. V ìmptnitore : « 
•orae M U piacM di Portoferrajo più non «ppartennie a qoeito tovraho , chime la 
medenniR pel re della Gran Brettagna. La rispoita del jreneral goTernatore fo quel 
conTonÌTaai ad ana tal pmposiaìons ; che non poteta eoasevnarla citA tenta an'or~ 
dine di $• M. I. « e che le lì foncé attaccata ostilmente j afrebbero potato entrarvi 
i nemln allora solo che i cittadini carichi di onorate ferite e di gloria fossero restati 
■epnlti fra le' rovine e fV avanzi delle loro abitasioni, « d«ìlle mora esteriori. Una 
raplica di tal tenore « che ben faces conoscere 1* attaccamento , la fedeltà, T amore 
di qoei di Portoferrajo verso il ^mn Napoleone, non diede più laogo a verona dò- 
Bianda, e decisa ìl colnitnello brittanno a rimbarcarsi. 

Fa oniverssle il dispiacere che provò la città di Portoferrajo nel restar priva 
fiel friorno due Marzo di $■ A. 1. la principessa Paolina, qnale ai trasferi a Locca 
Ijer passarvi la vicina primavera. Un tal dìspiacro fa però ben pre«to^5 Marzo_^ 
eòtnpensato dall' avviso giunto in qnella città df^l di'sbnrco di 9. M. P imperatore co* 
Moi presM^ Aatilxi: e i citta.lioi di- PortoferrajueootrasMej;nBrono il giorno di bÌ faDtto 
ftODancEa con lotci i sogni di gioja. 

Né minorare ioalcon moda pm^ il contento di sì li<>ta noova V arrivo all' isola f^ 
marao^ dell' ajotaota di oampo del genoral Brnlard comandante Ih fi>rze francesi dr-lla 
c3. divisione militare inCnriiica, con lettera diretta ad on governo provvi>«rÌ<) Mba* 
no y con la quale pretendeva dover gH Elb&ni ricnnoscere per loro sovrano Luigi XV 1 1 1. 
re dì Francia ,e ciò volontariamente; minaccia ndoH in ca^o contrario di ubbtigarvc-li 
con la furaa fA^^ Uoa si scilacca proposizione, ed ana ri impertinente minaccia degna 
•otn di on oemicu della sna patrin , cbe non avea avnin ribrcEZO dì portare le armi 
per lupgo tempo contro la medi-'ima , « che non avea arato orrore di attentar perfin* 
a presioei giorni dellv p<^r)>oiia sacra dell' iinperetorn, fn »*»ii'i se utteane riposta ( ma 
qòesra fu per i*trtiÌrlo ne* «noi dnvcri, e pnr tuglÌTlo m fosse «tato po«iiihile da (toeU 
lo tenebra che addensando»! ogni giorno più attorno al medeaimo lo andavano a sep- 
pellire io qoa iiett!» perpetua fB), 

'■ {^) = SiVftorl cn>»iwinenti ( onesta è la lotterà del Baron Brulnrd ) il governo prowisiK 
ffe dell'Uba àetrFlb<>, 

r Btitìa ti 8. MarM t8l4. 

S Srjf/iori, r Bonaparre eisnida tnrtltn il tW imli dell' Elbt , ilove ti mra ritì'atO « 

t decaduto da' diritti ehm aveii sulla medetima itola, ed a i/utttt • tucceduto il radi Frarivi* 
tuigt XVIII.- inia Sinnvre. 

s $ò ohe Bonaparte al tuo arrivo m Frorema è srato arrestata » e pagherà il fio di um 
pa$t9 mat miturata. 

= Vm Si^nnri vedete che i vostri interetsi riefiii^lono che vi tottomettiate al mio re , al n»- 
me det qaale io vi -prometto protettone , e vi offro astitien*a in tatto ciò che può •MÒhìsognarvi 
4a ^itest' itola t che ho V onore di com indura. 

= Vi prevengo pertdtro ohe am'erete incontro a' più crudeli diiattri , ed a tutti gli err*' 
ri di un astedio , te fa*.etie retutenta ; ^ iacoh' io ho in mio potere i mezzi i più poteii ti per 
eàttoitieitervi 

m II mio ajutant» dì cnmpo tentante onlonnelto Peret de Basml tu vien coirìì per cortoertor' 
con voi la maniera dvllt reta l'.i cniest' isola , e per dar le ùirtpatizioni coiixenieiiti per I' o#> 
0ti^asÌone dellj piazza di Firtaferr.ifa. 

s Ho l'onore di talutarni von disf indènne e dì dicìiitrarmi vostro umilissimo servitore » 
s // baroa Brulard Ctimaridante lu 23. (Jii-iituno iuilit<:ré a 

(B) Bitpoeta del generai tapi. 

s At'.Gvner'il conttìhdante la 3?. rìi^'iiionv n.ilituie Baron Brnltrd. 

O $Ìg- Grrxrale f * DMn lettera «Ae mi preteucu il tuo ajutaiue di campo indirii^ 
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QaelU chm-MtAa pntè miaafar la canUidMuft «ontia»Tatft di q*é* cU yof|»fefw j <y- 
£a» net giorno aS- Marao , l'inBcpAUaM {Mrtsnaa di 8. A. I. b ^uuà^si* «adre»- 
ohe s* ifflbaroò «n vascello uapvlMano .(**) t;ianto all' Elba nal {portio avanti , traaCsMn* 
doDÌ a Napoli ad abbracciar Im legia^ ^«aan^iata su» figlia j od il re della da» Si- 
cilie Giovaccbinu «ao f[«oero. 

Era di pnco partito qpel leffiia dall' iioU « .cha altro «(taale ne eamparva (^f*)! 
(9. Aprile) dell'idteflga noaiopa, lasciatosi eipnwamaate da Nap«li petli)lba> alEna 
d'imbarcare l'aDf^oita madre di S. M. l'imperatore, • firender potiauo delle piaaz* 
cibane fA^. Il governo napoletaeo moitr& con ciò dì ann npere e non volar Hper* 
cbe l'itola mai sarebbeti stiocata dalla devoeione verso S. Bl. 1- • che gli Elbàoi ine- 
briati ^ià dalla vinta dell'aoftaita presenta dfl loro boBanaato iovrano, e dalle dol- 
ci attrattive di sì dof^na monarca, era impossibile cbe si decìdower per altro padrD«> 
ne. Cerziorato di tanto il marefciallo Pepo inqaricAtp della spedizione ) nel son-t, 
tir gridar d* o<cni intorno = viva l'imperaton s; nel mirar ao ùncero attaccamen- 
to verso di que«te ne' pubblici fnnzionarj; e 00 vero at^lo instancabile neironiverial 
de' cittadini di Portnferrajo nel servir la patria, e il sovrAno, oltre alla fEiaitissim» 
ne$Eat>Ta nvuta dal jfonrral comaalane I' isola ; -ì dariie m. rimbarrarsi nel 
fciorno appresso, e riprendere il camaiiuo verse le cepiiftle 4el ' regqo. delta bau»- 
Italie. 



zata ad un governo provvisorio , e che ffit antoriasa ad aftin a rÌMfonder9 , rittwo eha «Sa 
non e piimto a portata d^gV affari deUa Francia. , 

= L' imperatore mio sovrano in hini(o di essere arretltto , fu righiamato dalle voci della 
nazione; ed accompagnato dalle beneiìitioni « dagl' applausi del suo Auo'J poptAo , e dalla 
bravura de' suoi guerrieri visn portato al legittitnn tuo trono. 

~ Noti è neppure a parvità Signor barone della situaMoae atttiale dell' isola dell' Elba , ■ 
poiché trova indirixzaca la di lei lettera ad un governo provvisorio , ignorando , che un gen&m 
rnlf provvisto di tutti i mezxt poeiibili , alla tetta degli Elbani , attotìcatiisimi al loro soiirrtna 
« ttato lasciato , da S- M. I. col tupremo comando per la difesa dell' isola. 

~ Non è finalmente a portata Signor generale della lituaaione della sua 23 divisione , atan» ■ 
tre nel tempo ahe elld minaccia dei progetti contro di- noi , molti de' no^ri bravi hana» giifia»^ - 
ro uno abareo in Corsica ti sono misurati e hattuti colla guarnigiantt di Sarri , «ti il-restilta^ 
to e stato , che sette de' suoi loldaii tono morti sul campo di battaglia , ed il rimanaatm del^ ^ 
la guarnigione ha capitolato con rendersi prigioniera di guerra , e lasaiato il forte in nottf 
potere. 

■ ■r ^ rimeitif la copia delta eapitolaùona , affinchè ella ripari t» può ad un torrente , ehm , 
le viene incontro. 

— Nqn essendo dunqt/9, di mia tonvenienta di entrar» in corrispondenza aan un mtlitarm 
s la situazione attuale della Francia , né quella dell' isola dell' Elba . 



Ìuella infine del territorio che comanda , mi limiterò unicamente a vaticinarle che ancora la 
'orsfcà inalbererà ben presto la bandiera tricolore , e ti sotlometterh al tuo Itfgittimo tavraaa^ 
7 Dal Quartiir generale della Stella il 7. Aprile l8l5. 

s R general governatore dell'itola dell' £!&«. . 
s C. Lapi = , 
^AJ Ecco la lèttera del maresciallo di Campo Pepe diretta al general comandante l' itol*- 
deill' Elba, con la ri-potia di questo ,- « l' altra lettera del ministro dfUa gtiarra, del^regn^di 
Nti-poli , cori sua replica , da aie tutte ^uò riportate perchè sembratami iifteresttvuitti^ie. 
= Dalla Hada di Portoferrajo il 7. Aprile i8i5. 

= Al Signor general Capi governatore dell' isola dell' Elba. , : 

K Sig. Generale. s $ M. il re di NapoU mio sovrano , per il canale del suo minù- 

tro della guerra, mi ha ordinato d' imbarcare sotto il mio comando 3oo. uomifli del tuo lO. 
reggimento sul Vascello Capri per tsasporiarti eW iiala, dett' Elba , «d vicnpare portoferrajo^ 
(■•V 11 ttioraochino. V*-) U Capri. 
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Anelafansi come è da credere da^^riiolani dell'Elba {rUavviii tniniateriali dell' 
•riivo del loro amato sovrano alla sua capitale; quando la mattina del li. Aprila 
giunse lettera dalla corte impprialfl fli Francia al governator comandante 1* itola , 
contenente la detiderata foustis^ìma njiova del felice ingresso di &■ M. l'imperator nella 
metropoli del suo impero fr.i le sincere acclamazioni de'iuoì popoli e le lacrime rico- 
noscenti de' guerrieri clie con e>iso conquistato aveano tanti e tanti popoli , tante o 
tante nazioni. Ln gioia non ebbe allora più confine; ed i ferventissimi evviva echeg- 
giarono in n<rn' angolo dell'Elha. Lo strepito dell'artiglierìe dei forti delle piazze di 
Lungone e Portoferrajo , durante il quale venne rialzato su quelli il paviglione tri- 



Le due letttre a Ifi dirette una di $. M. la regina , V altra del ministro della guerra le pàt^ 
lerantio senta dubbia dì una tal misura dì precauzione che S- M. si e degnata prendere a fa- 
vare di questa piaax.ii,. 

s Lo prego Signor general» aver la bontà di destinare un quartiere per V alloggio della 
truppa , ed inviare un ufficiale del suo stato maggiore per condurrela subito che sbarcherà. 

S Gradisca intanto i sentimenti della più allu montideraiione , 

X II maresciallo di campa 3 Pepe, s 

« Ritpoita. a = Dal Qnartier generale della Stella il di 7. Aprile l8l5. 

= Signor maresciallo di campo- 

S La lettera del 7. Aprile che ini trasmette per un suo tiff^inle , mi annunzia 1' ordine ehm 
ha ricevuto da S M. il re di Napoli di portarsi con 3oO. uontnt , ad occupare la pias.sa di 
Portoferrajo. Signor maresciallo. L'onore degl'abitanti dell' Elba a' quali soli S. M. l' impe- 
ratore ha confidato la difesa dell' isola , i miei sacri doveri ; e lo straordinario attaccamen- 
to che io ho pel grande fia i monarchi mi determinano a ricusare solennemente il diibarcA 
delle truppe confidate al di lei comando > quali non devo né potsa ammetterle se non san pro-t 
cedute da un ordine del mio covrano. 

~ Spero Sig. maresciallo, che riconoscendo l'irregolarità, della di lei miisioae troverà 
f tasto il mio rifiuto , e ii persuaderà pienamente , che una tal mesurj dettata soltanto dal mio 
dovere non alteierà giammai quel profondo rispetto che io ho per S. M. il re di Napoli; come 
fare quelV alta consideratone con Cui ho l'onore di dichiararmi. 

£ Sun umilissimo servitore il general governator = C Lapi. s 

E Lettera del ministro della guerra del regno di Napoli. = 

£ Signor Generale. s II re di Napoli mio pidrane mi ordina d'inviare a Portnfer^ 

rajo 3oo. uomini delle sue truppe per occupar la piaana. Voi dovete essere sema dubbia istrui- 
to di questo movimenta che è fitto in consegueni,a delle convenzioni che hanno avuto luogo. Il ' 
Xgnor maresciallo di campo Pepe j che avrà l' onore di rimettervi questa lettera è incarieato 
dell' esecuMone dell' ordine del re. 

= Gradite Signor generale la sicurezza di tutta li mia consideratone « 

s: Napoli il '29. Marcio l8l5> Il ministro della guerra e marina. ~ Mardonnail. s 

= Replica. = A S. E. Mardonnail ministro delta guerra e marina del regno di Napoli. 

s V. E. con sua lettera del 29. Marzo I8l5. mi annuncia l'invio di 3(>C. soldati di S. M. 
il re di Napoli destinati ad occupare la piazza di Portoferrajo 

— Il Signor maresciallo Pepe mi trasmette la lettera di V. E. e mi chiede V esecuzione 
dell' ordine del re. 

= S. M. r imperatore mio padrone neW atto della sua partenza per la Francia ha confida- 
to a me , ed al solo attaccamento degV isolani la difesa dell' isola , e della piazza di Porto- 
/ori 



: C onore degli Elbarti entusiasmati dal peastere di aver posseduta p^r qualche tempo il 
loro imperatore i gloriosi di questa marca di confidenza Uitciat.ili , vi^gliona soli I.1 giuria di 
Conservare e difendere questo paese da qualunque aggressione nemica ,- ^>er cui vedo che nes' 
tun' altra potenza, patfà noi r.iu,ìatig* lii uccupar yii^t<i jMus^d ts»3^ prima averci tutti 
tacrificati. 

63 
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colore } il laono de* iHort bronci di qneita città, H quella pìiEBB , e dì tatti I ni- 
ttlli e terre elbane ; ì fervoroii ringraziamenti a Dio onnipotente resi in tutte la 
chiese dell'isola; e le pubbliche fette per molti g:ii>rni di »p^uÌto ripetute nella 
città capo-luogo, furonoaltre dimostrazioni di amore, di attaccameuto , di fedeltà 
albana « vera* l' augusto, rimmortal Napoleone il grande. 

FINE. 



: V, E. deve d^ altronde conoscere , che quando una piazza è confidata ad un generala 
anaceato al più prode guerriero del mondo , non attende che i siAi ordini del suo sovrano , e 
cfte né truppa , né attedi , ne fatti d' arme possono determinarlo a transigere col proprio do- 
vere. 

' Ho l' onore di protestarmi con la più alla ttima « oonsidtraaione di V. E. Signor minia' 
tr» dalla jfuerra « ntarina.^ 

Vmiliss. iibbid. servitore , 
U gmneral governatore dell' itola = C. Lapi- s 
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Appiani Donna Elena. Rettrice dello stato di Piombino, 81. 
Appiani AlesFiandro, 108, Passa all'Elba, no. E' assassinato, ili. 
Appiani Giacomo VII., ji3. E' nominata principe di Piombino, 114. 
Appiani Ifnnna Isahella , 120. 

Appiani Bi-Hisario, Investito del feudo piomblnese dal re di Spagna , laa. 
ArgiiiiauLi. i^ creduto che approdassero all'Elba , io. 

Sarbaro^sa Arinr]<^no, 74, 78, 80. 

Suonifazio Vili, Sommo pontefice. Concede V isola di Sardegna infeudo a Giacom» 

II. d' Aragona , /^6. 
Sorzi» Vnlentii'i. Si rende padrone deW Ella, 70. 
Briut. Commissario generale per la Repubblica francese dell'isola del C Elba , 216. Vi 

pubblica il decreto d' organizzazione ^ 21 9. 
Biioncoin|ii)^>u F.lfonnra. Principessa di Piombino , iSg. 
Buoncuiiipajriii Gaetano, l6o- Buoncompagni Antonio, 161. 

Campo altrimenti Glauco. Terra antica, 19. Atterrata, a6. 

Capiit-Lib'Tu u . oggi Cnpolivftri ,6, lo, 18 Attaccato e saccheggiato Zo , f^i, , 170, l"3, 

Cariii<TÌ<ii.&t. Potettero esser per qualche tempo padroni dell' isola delV Elba, i3. 

Carlo V. i'iip'-riiKir'^. Inviste Cosimo I. de Medici del feudo di Piombino e dell' El- 
ba , 87. Glielo toglie lasciandogli l'isola, 88. 

Carlo II. ra Hi Smirna, Ordina un forte nell'isola, l44- 

Ga8tÌ<rlione , Collina che si erge sopra la valle del Sotronero oggi S. Manilio, luogo 
di campagna di S. M. V imperator Napoleone, l5. 

Cnlteii'o Di nazione goto si portò all'Elba, 5. 

Chiftse Antuhe dell' isola , %\, 

Colonna. Donna Paola , 55. 

Colonne rli iranito. Levate dalle latomie elbane , 9. 

Comuniià Dell' itola dell' Elba precettate , 43. Condannate in contumacia ; 44- 

Cosimo 1. do' WfHiri. Fabbrica una J'orte piazza neW Elba , 84- Passa a q.test^ isola , ivi. 
Parte , 85. Vi torna , 87. Riparte , 88. Istituisce V ordine di S. Stefoho , asse- 
gnandoii per residenza V Elba , lo3. 

Cosimo 11. Granduca di Toseana , 130- Sue premure per aver V Elba e la Pianosa , ivi, 

Cosimo III. Passa a Portoferra/o , i45. Ordina la fabbrica di un Jòrte ,ivi. 

Cosmopoli o Hor tu ferra jo. "Piazza forte e città , 87. 

Corvina. Credesi essere stat^ uria città elbana fabbricata da un certo Marco Corvi* 
ao I 12. Distn^ta, i6. 
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Campano. Comandante di Fortoferrajo. Difende questa piatta contro i Turchi , ^X 

Dnlesmrt, General di I/rigata comandante t' isola dell' Elba, 339. 
Da Monrasna Gherordo. Comandante gV Elbani in Conica ^ 63. 
Ile Greiiori. Governatore di Liungone , l/j. Assedia Fortoferrajo, ivi. Eatra in quo»' 

ta piazza per capitolazione , 182. Consegna quella a' Francesi, Iq5. 
Il'^nlìoe. Gof'ernalor di Lungone, difende questa piazza contro i Francesi, 169. 
Drawdt. Comandante le Jbrze del gran. Signore nel Mediterraneo, 91. 
Duca d' Aostn ; ora Vittorio Amadeo IV. ra di Sardegna, Si ritira in Partojèrro^ 

Jo, 187. Parte, l8S. 

Elba. Isola del Mediterraneo soggetta 0' Volterrani , a. AgV Etruschi , Z , ^. Ai K»- 
mani , 9, Invasa da pirati, 16. Riconquistata da' Romani, 17. Data ad Otta- 
viano, ìS. Occupata da Sesto Pompeo , iui, Ricoiacgnuta ad Ottaviano, 19. Di- 
chiarala provincia senatoria, 20. Imperiale , 2.-2. Cesarea, ivi. Nuovamente impe- 
riala , ivi. Considerata come stato pretorio , ivi. Invasa da Goti , 23. Obbedisce ati 
Odeacre , 2^. Passa sotto Teoderico V ostrogoto , od. Torna sotto V impero nma- 
no , ii'i. Sotto gi' Ostrogoti , ivi. Iiiberata da Narzcte , 26- Cade nelle mani de' 
Longobardi , 28. E' diretta nello spirituale dal vescovo Roselle , 29. Vien donata 
alla santa tede , 3o. Lì invadono i Saracini, 3i. Va sotto i Pisani, 34- ^* "* "**~ 
padroniscono i Genovesi co' Lucchesi , ^1, E' riconquistata da Pisani ,. 43 da* 
Genovesi , 44- da' Pisani , ivi. Minacciata da' Fiorentini , 5o. Resta a Gherardo» 
Appiani Signor di Piombino, 53. E' riattaccata e conquistata da' Genovesi , ivi. 
Riscattata con firte somma, ivi. Riattaccata da' Genovesi , 54- Soccorsa da' Piom- 
binesi , ivi. Invasa da' Tunissini , 56. Liberata dd Piombinosi , ivi. Governata dt^ 
Senesi , 5q Minacciata da' Spugnoli , 64- Bloccata da^ Milanesi , 65- Conquistata 
dal duca Valentino, 70. Posta sotto la protezione spagnola , 71. Dichiarata Jèu dm 
imperiale , 72. Minacciata da^ Francesi, j^. Invasa da' Turchi , ivi , 80, 92 , 96. 
Divisa in due porzioni , io5. Attaccata dalla peste , ll3. Soggetta acrudel carea- 
tla , ià-2, SoTte di sotto l' alto dominio spagnolo, 160. Vien bloccata da France- 
si, 184. E' riunita alla Francia 21 7. Forma un commissariato generale , 2ì8. Fa par- 
te del governo generale dtlìa Toscana, 227. Ridotta a soltoprejèttura , tiHQ. Son^- 
minist ra de' rinforzi alle armate imperiali di Francia, ivi. 1^ scelta dall' intperator 
Napoleone il grande per tuo domicilio , s.^0. E' dichiarata principato indipen- 
dente , 241- 

Elbani. Popoli dell'isola dell' Elba, 3. Vanno in soccorso de' Trojani , 6- Si rendono 
indipendenti , ivi. Soccorrono Enea nel Lazio , ivi. Accorrono a rinforzare le ar- 
mate romane , i3. Son mandati in ostaggio a Genova , 4a. Battono i Gen>Ovesi , 54- 
Si portano all' impresa di Corsica , 63. Salvano i Francesi dalle , spade napoleta- 
ne , 69. Proclamano per loro sovrano Ferdinando I. granduca di Toscana , HI. 
Preaidian latngone perFilippo IV\re di Spagna ì5z. Insorgono contro i Francesi, 171* 
Vanno in ostaggio in Francia , ai6. In deputazione a Parigi , 21^. A Firenze j &3&> 
Corrono sulle frontiere della Moscovia , 229. 

3^t>)ginì. Altro nome de^ popoli dell' Elba , 3. 

£lisa. Piinciptssa di Lucsa e Piombino visita Portoferrajo , 22G. 

Eliot. Viceré per la Gran Br^ttag-ta in Corsica , 164. Passa a Portoferrajo ^ l66t. 

Eiiiiftrati Toloiiesi , a Po/toferrajo , l63. 

Ktlteo. Figlio di Canaan creduto il primo abitator dell' Elba, 1. 

]:>tolii. J primi cita visitarono « popolarono i' isola dell' Elba, a. 

Fabriris. Terra antica, 9, 18 Distrutta da' longobardi , 29. 

Ì'«leri«. Città romana, 9 , 18 Atterrata .lai Vaaduli , af). 

Felo. Creduta un' antichissirna terra , 6. Vien distrutta da* Pirati, l6^ 
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Felice T. Prìncipe di Lucca e Piombino. Visita l'Elba, 22 'f , 2-2(5. 

T f Tra in. Terra fah!j ricala sulle rovm* di Fabricia , "So. Occupata dagV Arabi , Zò. 

Distrutta dai Tunissini , Sj. 
Ferdinanflo II. imperutorn di Germania. Cede il fendo piombinese e dell' Elba a JV 

lippa ÌV. re di Spagna ,121. 
Ferdinando I. do' Mrdiri , Ilo. Sue premure per arquistar l'isola dell' Elba, llT'. 
Pprdinnndo 11. pranducft di Tosrono , 121. Ferdiiiando 111. ìd. l63. 
Tftrm. Pro^ot'ernatore di Portoferrajo , iSO- 
Ferrent. Comandante ìa guamìgìont franctse di Portoferrajo. Capitola e consegna 

questa piazza ai Napnhtani , 182. 
Filippo III. re spnjinolo. Ordina la fabbrica di una fortezza nclV Elba, iiS. 
Filippo IV. re delle Spo<rne, 121. Manda a riconquistar Lungone, 10^. 
Filippo V. r« delle Ppastne. Approda a Portoferrajo, 147. 
Pixon. Goi-*mator ch'Ho e militare di Portoferrajo , xSf- 
Focardo. Forte fabbricato dai Spagnoli, i/^Q,. Attaccato da' Tedeschi, 149. Sacchcg^ 

giaCo dagV Eibani , 235. 
Fortezza di >r«rciana. Fabbricata da' Pisani, 35- Posta in stato di difesa , Gì. Occu- 
pata da' Tedeschi, 148. Guastata S ordine del general Pìnel , l.Ol. 
Portela di S. Gio. BntrisK». Fabbricata, 145. Demolita, l36. Rialzata per metà 

dagl'Inglesi, 167. Rifabbricata da' Francesi, 2*1. 
Pr«nee<!Po I.de' Mediri. Passa a Pori o ferra; o , 106, 107. Ne fa la sua residenza, to3. 

Prende in appalto la miniera del ferro di Rio , ivi. Sue premure presso la corta 

imperialo di Germania perchè fossero difese le isole di Pianosa e Montecristo , ivi. 
Frtneesco II. srranduca di Toscana. Primo'di questo nome fra gì" imperatori germani' 

ci , l5o. Resarcisce ed aumenta ie fortificati'onl di Vortojerrajo , ìòg. Erige nelV 

Elba delle saline , ivi. 
FrBnc'^.'i. Minacciano di attaccar l' isola, 74- Entrano in Lungone per capitolazione , 

l33. Cedono questa piazza dopo aver capitolato, xl^o. Ripassano aW Elba , i63. 

U abbandonano^ l8-2- Vi tornano, J^."?. 
Fattura. Con questo nome si chiama da' Volterrani il Volterrajo , 2. 

Galcnzzinì Gio. natli^t». Barone dell' impero francese, commissario generale àeirElba ao,l% 
Suoi trawaffli d" eterna memoria in dett' isola , 2118. 

Gallo-Tnrrlii. Danneggiano l' isolm , qa. 

Giasono. Credesi che quest' eroe approdasse ov i presentemente il porto di Portofer- 
rajo , chiamandolo porto argo , 5, 

GeiinveKÌ. Sbarcano neW Elba , 3/. Ne son discacciati , ifi. Tentano di tornarci f 38. 

Giojio. Fortezza fabbricata da Giacomo III. Appiani, 62. Battuta e presa da' Gallio' 
Turchi, 93. Abbandonata dogi' Ei boni , 96. Sì lende a' Francesi, J2g. A^ Ta- 
deschi , 148. Diroccata, i5l. 

Gio. d' Austria. Generale in- capite dell' armi spagnole, l34- 

Gio. Gattono <rrundnca di Toscana , 1.56. 

Glauco altrimenti Campo. Castello antico., 19. Atterrato, 26. 

Grassera. Terra antica, i5) 18- Atterrata d(i Turchi, 75. 

Greporio XI. sommo pontffirB. A Ferra/a, .5l. Nel golfo dì Lungone, iti. 

Guido da Montefettro. Generale de' Pisani, Riar qui sta a questi l'isola dell'Elba, 44* 

Belba. Con questo nome venne chiamata l'isola dell'Elba nel sesto secolo dell'era volgare, \ 

, Ilvo. Così appellata da* Latini l'itola dell'Elba, ]. 
Ilvaii. Con questo nome chiamò , Tito .L/iio , i popoli elbani, Z. Padroni di una poi*. 

tione della Liguria , 14- Scuotono inutilmente il giogo romano, ivi. 
Inglesi. Son ricevuti in Portoferrajo , 166. Latciano questa città, 167. Somministra* 
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ho ajuti alla me^eg'ima contro i Francesi, 203, lo4» !M>3. Scendano aélf EUra 
e si rimbalzano , a3o. 

Knesevicli Boron Giorgio. Governatore di Porto/è rrajo , ]63. 

liapì. Cbhnnello della guardia nazionale , 216. Nominato general di brigata governa- 

tore deW isola deiC Elba , 246. 
LatrBiiì. Antica Terra, 19. Egungliata al suolo da' Tiinitsini ^ ÒJ. 
Laudami». Creduta un antichissima terra, Z. Distrutta dai pirati ^ 16. . 

LptÌKia. Madre di S. M. f imperatore Napoleone il grande. Passa a Portofermfo , 244- 

Part^ , 248. 
l.eopoM() I, pmiirlDra di Toscana. Suo arrivo a Portojèrrajo , con Maria Luviaa di 

Spagna sua consorte, 261. 
Liguri. Si rendon padroni dell'Elba, 7. Vi Jahbricano una torre, ivi. 
Lodovico 1. ^e £ Etmria, 2o4- 
Lucérì. Fortezza jomana , 18. Diroccata dtC Barbati, 26. Eguagliata al suolo, 29. 

Rifabbricata, 35- Tentata inutilmente da' Genovesi, 54. Riattala da Giacomo 

III. Appiani, Si- Atterrata da Tutvlti , 80. 
Loochpsi. Padroni delle rendite dell' isola , 42. 
LoiHovijii Niccolò. Principe di Piombino, 124. Ludovisi Gio. Battista, l43. 

Lo^otìsÌ Olimpia, l n- j- n- i- .ic 

, , . . , ,. > irnnc\pesse di tiotnbino , liu. 

X.udnviKi Ippolita, i ^ ^ 

^annone. Piazza Jorte, 119. Assediata da' Fmncesi , leS. Bombardata da' Spagno- 

li , j35. Posta in stato d'assedio, 147 , 154, Tentata in vano da' Frantesi, 169. 

Occupata da questi , 195. Posta in stato d' assedio , 233. 

Starciana. Terra grossa , 19. Assediata e presa da' Genovesi , ^^. Riacquistata ^a 

Pisani , 4^- Saccheggiata da' Gallo-Turchi , 93. 
3Maria Luvi.m d'Austria Imperatrice. Moglie di Napoleone il grande , 228. 
Nanne. Di Rio, di Mai ciana , di Campo, 53 > 59. 
IHariiitti. Capo di brigala per la Repubblica Francese. Viene incaricato di ricever /a 

piazza di Lungone , I93. 
Melua. Antichissima terra, 11. Distrutta da' Pirati, l(5. 
Miniere cibane, 2,9. 

milanesi. Incestano i mari dell* Elba , 65. 
lUiollia. Generale di divisione e comandante le truppe della Repubblica fmncese nelC 

isola , 1 70. , 
Monte Cristo. Isola del Mediterraneo, 1 , 62, 76, 77, lOl, lo8. 
Monte Mencnle. Tcna antica, 19. Eguagliata al suolo, 5j. 
Muntauto. Governatore di Portoferrajo , 123. Incaricato di proibire i contrabbandi deb- 

/ la vena del Jerm , ivi. 
Montreaor. Comandante le truppe inglesi in Portoferrajo ,Q.\S. Si ritira con queste , ivi. 

Sue intimazioni di resa a quésta piazza , 236. 
MontKrrat. Comandante le truppe francesi nell'Elba, 170. 
Moscoviti, 161. Loro stazione in Poitojerrajo , ivi. 

Napolfona Bnnspart«. Generale in capite del C armata francese in Italia, l64- Comm- 
piimo console della Repubblica francese conclliitde la pace col bei di Tn/rts ,11^. 
Suoi decreti a J'atore dell' ìsola ilell' E/ba , Q,tf , O-lH , ■HJ.f. Cieato imperatore , a■2^. 
S^lcg^e qucst' iifola.per ano domicilio , 23". Giunge a PohoJ'ernijo , 240. Parte , 246. 

Nasica, Terra antica., l5. Distrutta da' pirati, 16. 

Nerone console Komniio. Approda con la /lotta all'Elba, 14. 

iioiiaillea Guvernator di Lungone , l35. Difende questa piazza contro i Spagnoli i ivi. 



yGoogle 



INDICE. 

Officine ferrarle dell* Elba ,' l. Sono abbandonate, 29. 

Oraini Bìnaldo Acquista te ragioni, e fa al possesso del feudo pìombineae^ 56. t'a /• 

pace coi Tunissini , Ò7. 
Orsini Caterina Signora di Piombino j 59. Ta la pace col re Alfonso d'Aragona, ivi. 

Faelina. Sorella di S. M. I. giunge a Partojerrajo , 244- Parte, ivi. Ritoma 2.^5. 
Riparte , 247. 

Pe»ca di corallo nell' Elba, 2i5. 

Pianosa, lioìa del Mediterraneo , i , i8- Ci vien rilegato Postumio Agrippo , ai. De- 
v'affanti da' Genovesi, 38, ^l. Concessa in enfiteusi alla Jamiglia del Leii , 49- 
Soggettati^ dal duca Valentino , 70. Attaccata e devastata da' Turchi, 92. Ai- 
taccata dagl'Inglesi, 227. Visitata dall' imperator Napeleo/te , 2,^Z , ù.l\ù. 

Pilo. Piccai villaggio , 3o. 

Finello. Comandante di Lungone , l47- 

Pisani. Sostengono la guerra contro i Genovesi, 37, Sg , ^l. Si. pacificano con Mica re di 
Barberia ^ ^C , col re di Tuais , ^1, e co' Fiorentini , 4^ Offrono ti capitanaci 
dell'Elba a Giacomo li. re d' Aragona , 48- 

PIpsit Prnlin. General comandante dell' armi francesi nell'Ella, 128. 

Pocpìo. Terra dell'isola, 3o. Saccheggiata , 93. 

Pomonte. Terra antica fabbricata da' Romani, 10, 18. Distrutta da' Gallo-Turcki , rfZ. 

Fopulouia. Città e porto etrusco, 4. Avea d&W officine ove purgavasi il ferro e rame 
Scavato aelV Elba , ivi. Si difende da' Turchi . 95 

Porto Ar^o. Cosi chiamassi un porto dell' iiola dell" Elba , 5- 

VoTto^eTTB.yi. Città forte chiamata con altro nome Cosmopoli, 84- Posta in stalo d" as- 
sedio, qì. Minacciata da' Gallo-Turchi , ryS. Destinata per residenza da cavalieri 
di S. Stefano, lo3 , I17. Presidiata da' Spagnoli, l38. Dngl' Austriaci , '\ ut). Si 
dà alla Francia , 168. Assediata da' Napoletani , 1~5- Cedala a Eodovil-o I re 
d' Etruria , igo- Assediata da' Francesi, icjfi Occupata da questi, 2l5 Diven- 
ta capitale di un principato indipendente , Q,I^\. 

Portofe Tra Jesi. In soccorso degl' Austriaci contro i Prussiani \5cf Combattono con le 
truppe della Repubblica fi ancese contro gì' Elbani , I7C Liberano gì ii.glesi dalle 
bajonette francesi , 210. 

Qtiire. Antichissima terru albana, 3. Distrutta da' Pirati, 16. 

Rio. Terra dell' Elba, 10 , 18. Smantellata da' Longobardi, 29. Saccheggiata e Spo- 
polata da' Turchi, 75. Ripopolata, 76. Risaccheggiata, 92. Dichiarata capitale 
dell' isola , )l5. 

Bomani. Fanno tracagliare alle miniere e latomie cibane, *) 

Koseelniini Simone, 96. Inganna i Turchi e soccorre Porfofcrrajo , 97. 

Kusca. General comandante le truppe francesi nelV Ella , 2l3. E invitato a prender 
possesso di Portoferrajo , 2l5. 

San Gerbone. Vescovo di Populonia sì ritira all' Elba , 27. 

Schemid. Progovematoie di Porlofenajo , ìbS- Consegua questa piazza a' Fiancai , ìf'\^. 

Sfotsa Lodovico. Tiranno di Milano ^ 65. Ordina la liberazione dalle piraterie de' 

mari deW Elba , it'i. 
Siculi. Invadono V Ìsola dell' Elba, 7, 
Spagnoli. Minaccian Portoferrajo , -ìSj. 
Stato di Piombino. Smembrato dallo stato pisano , br , If'Z. ConquiHato. dal duca Va- 

IcrUino , 70. Create^ feudo imperiale , 72. Donato alla principessa Eiisa , ^-zZ. 

Tareau. Comandante in. capite le forze francesi neW Elba , 198. 
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TeòcBvhi. Si Jbrtìjìcano a Capolii'eri , ì^S.'Si ritirano a Portofirra/o , l5l. Partono ivì, 
TRTinifii dÌTÌ'ori. Fra la comune di Portojerrajo e le altro terre delV Elba ^ loo , lo5. 
Terraner». Antica miniera dell' Elba presto Lungone ^ l6p. 

Terra ili San Pietro , 3o. Saccheggiata , g'i. Terra di S. Ilario , 3o. Saccheggiala . 93. 
Terre dell'Elba. Diroccate da' Liongobardi , cig. Rovinate dagi' Arabi , 35- ResiauraCm 

dtt Pisani , ivi. Saccheggiate da' Turchi y 96. Occupate dagl' Inglesi , 166. i?«- 

mocratì zzate da' Francesi, 171. 
Tonnnra. Stabilita in Fortoferrajo , no. Tonnnra di Marciana, 12. 

Tornaqiiiiiri Governatore di Porlof\:riajo , riceve in questa piazza Cosimo llI.iCEtr. , l45. 
Tonì*»ii)i. Devastano l' F.lba , 56, ÒJ. 
Turchi. Approdano all'Elba, 78. h" abbandonano , 79. Vi tornano, Sck ha devastano ^ 

ivi. Si ridiano in Affrica , 8". Minacciano l' isola , 90. ha taecheggiano ^ 96. 

Partono, 97. Vi rinpprodano , loi. Se ne allontanano, ivi. 
TiriiCiii o Tiretii. Si rendono padroni dell' Elba, 3. 

Vall*8. Comandante le truppe alemanne nell'isola, 148. 

Veiirziniii, Danneggiano l' Elba, fif). 

Ventura CfMro, O/dina al comandante la piazza di Portoferrajo di riconoscer irt *•• 
frano Lodovico I. re d' Etruria, ao5. 

Villnin.iriiia. Generale dell'armate navali spagnole, (ì5. 

ViUtirio Aniailni fluc-i d' Aosta. Si porta all' Elba , 187. Sua dimora in Portof^nraj'o^ 
ivi. Farle, 188. 

Voltorroni- Passano all'isola, 2. Vi Jabbr'icano un forte, 3. 

Voi terrò jo Forte fabbricato la prima volta da' Volterrani, 3. Potè esser diroccato da* 
Siiacusoni , 8. Fu umairtcllalo dai piiati di mare, 16. Rialzato da' Romani, ]3. 
At'errato da' Longobardi, 29 Rifabbricato da' Pisani, Z.'i. Tentato inutilmente 
da' Geiiovffi, 51 -Si renda a' Tunisfini , 56. Rcsarcico dall' Orsini , Hf Miglio^ 
ra'o da Giacomo IH , 6-2. Tentato in vano da' Turchi , 80- Abbandonato dagC 
Libani , 96. Occupato da' Francfsi , I70 Abbandonato da questi , 174- Rioccupato 
dai l'urlo ftrraje^i Jlno al primo Maggio mille attocent' uno , iS^. Riabbandonato , ivù 

Vare». Vìce-anintiruglio inglese, 204; 208. 

Ylljn. Colt questo nome J II chiamata una volta t Elba, i. 

Zacli. Voluto da CcUeuso il primo abitatore dell' isola delC Elba , 1^. 

FINE. 

ERRORI. CORREZIONI 

Pagina 11. v. 3. e de suoi ooncittadini. e do' nostri concittadini. 

(A) iSrr. fA) i8c3. 

ni, {\\) cunso. fR) oause. 

IV. V. 9- piiircinto, piaoinlo. 

2. V. i<). hish. Iictruscb. ubi sup. hist. betruicb. ubi lubi 

5. V. -IX- altMina. una. 

7. V. 4, diijfl' clroscfii. degl' Etniscbi. 

9. V. 1. sola ni ouniinouU. isola al oontinent*. 

q. V. «7. flibilcia. Fabricia. 

2(>. V. ■.'I. (li iiDibiezione. di abiezione. 

3'J. V. iti. analisti. annalisti. 

6r- V. 3(). Elbe. Elba. 

Ica. V. 3. l'isolplta di Nontffcristo. l' iioletta di Honteorìito. 

24.1. v: 35. e gli turan presentato al al tempo stesso che gli foron prtienlat». 

tempo stesso. 

3.f8. V. Mi. lo fi!ce Jeci<lcr«, li deGÌ*e. 
Voirt:r:i!oj\i'^Uir:ente correggerti altre consìmili etpfes$ioni occgrsfl n#' grimi fogli soniti da'tarehi. 
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